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ALTEZZA REALE 


I Milio a Vostra ALTEZZA REALE 
l Iftoria del Regno dell’ eftinta 


Famiglia de Medici nel Gran Ducato di 
Tofcana che per Voftro comando ho intra- 
prefo a fcrivere. 





Nella 


Nella brama che avete avuta di richia- 
mare dall’oblivione la memoria dei Prede- 
ceffori Voi dimoftrate la grandezza dell'ani- 
mo Voftro, ed il Mondo vi riconofce la 
Voftra gloria. 

Vede il Trono da ell fondato, da Voi 
riftabilito con la libertà, la giuftizia e l’uma- 
nità; e mentre di Eli parla l'Itoria, la 
noftra età ragiona fulle Voftre virtù. 

Ciò ficcome rende più preziofa la forte 
di chi vive fotto le leggi di VostRA ALTEZZA 
REALE, così reputo a mia fomma gloria di 
eflere 

Di Vosrra ALTEZZA REALE 


Umitifimo Servo e Suddito 
Riguccio Galluzzi. 


AVVERTIMENTI 
A CHI LEGGE. 


"Opera che viene alla luce ha per oggetto di compren 

dere le Notizie del Gran Ducato non meno che quelle 

della Cafa Medici, e perciò il metodo intraprefo è 

fembrato il più conveniente per riunire in.un folo 

punto di vifta ciò che effendo collocato fparfamente wvrebbe Sort 
interrotto la ferie dei Fatti. 

Forfe farà maravislia in alcuno il vedere che un Iforia 
così nuova e voluminofa manchi totalmente di citazioni, e di 
quet rifcontri che fe richiedono comunemente per autenticare la 
verità dei Fatti che fe producono. Si proteffa perciò P Autore 
di averle tutte eftratte fedelmente dall Archivio Mediceo, ove 
merc le premure del benefico e vigilantifftmo Sovrano fono ftate 
difpoffe con ordine e con accuratezza. 

E ficcome il Pubblico a cui non è dato l acceffo di quell 
Archivio non avrebbe potuto in ogni cafo fare il rifcontro dei 
Documenti, così D Autore ba creduto fuperfuo il ricoprire il 
margine di quefto libro con delle inutili indicazioni di Armad;, 
Filze, e Regiftrt, ma fi riferva di pubblicarit autenticamente 
nel cafo che mafca il dubbio della verità det medefimi . 

La Cronologia è Panima delle Ifforie, e perciò P Autore 
fi è creduto in dovere di offervarla firupolofamente anco a 
vifchio di comparire forfe tr oppo minuto nelle indicazioni di 

Tomo I 4 certe 


ti | 
certe date. Ha evitato per maggior chiarezza P antico metodo 
dei Fiorentini nella computazione dell'anno ed ha regolato tutte 
le Date fecondo lo ftile comune introdotto in Tofcana nel 1750. 
Quando Autore con un Documento originale ha potuto 
efprimere il carattere e il genio della Perfona e del tempo ha 
ereduto dover preferire quejfo metodo ad una femplice deferi- 
zione. Per non mancare di accuratezza nella verificazione deî 
Fatti ha impiegato un più minuto dettaglio nel riportare certe 
avvenimenti, i quali o da uma fulfa tradizione 0 da fuppoffe 
memorie fono preffo il Pubblico accreditati fotto un afpetto di- 
verfo dalla verità. I 
Finalmente P Autore nello fcriver P Ifforia della fua Pa- 
tria fe è [pogliato di ogni riguardo, ed ha avuto unicamente in 
mira la verità, che è il più bel pregio che porti feco l'Iforia. 
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INTRODUZIONE 
Io. AE if 


Stato della Tofcana avanti D' elevazione della 
Cafa Medici. 


| A Tofcana che forma il prefente Gran Ducato è una 
“gran parte di quel tratto di Paefe fituato fra la Magra, 

e il Tevere che i Romani denominavano Etruria. 
Fu governata dai fuoi Lucumoni, e foggiogata dai Romani 
corfe la forte comune di tutta l’Italia finchè durò quell’ Im- 
pero. Comuni a lei furono le calamità nelle incurfioni dei 
Barbari, e comuni ancora le altre vicende fintanto che non 
fi formarono in Italia diverfi Stati. Fu foggettata dai Longo- 
bardi, e pafsò in appreffo fotto il Dominio dei Franchi; l’ eftin- 
zione della Famiglia di Carlo Magno, ed il furore dei con- 
correnti al Regno Italico fecero foffrire anche a lei il difaftro 
della guerra civile. Di quefta profittarono le principali Città 
Italiche per rompere la catena del fiftema Feudale che le op- 
primeva, e metterfi.in libertà ; quefta produfle la Legislazione, 
le Arti, l'Agricoltura, e il Commercio, In Tofcana Pifa la 
più comoda per la fua fituazione, e la più felice per la fertilità 
delle fue Campagne fu la prima a diftinguerfî. Firenze Città 
allora ben piccola ma fituata fulla riva dell’ Arno nell’interno 
della Provincia profittò così bene della fua fituazione e delle 
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altrui circoftanze che in di divenne ricca e popola ata. Cia: 
fcheduna Città divenuta allora una Potenza penfava a ingran- 
diri falla rovina delle altre, e a fcioglicrfi intieramente dai 
vincoli dell’antico fiftema; ciò fervì di alimento ad una guerra 
inteltina, che durò per più di tre fecoli fomentata ad arte da 
chi aveva intereffe. nelle gare allora vertenti tra il Sacerdozio 
e Impero. Quefto fconvolgimento mutò affatto la forma po- 
litica dell’Italia poichè produffe il principio di diverfi Stati 
formati dall’aggregato di varie piccole Potenze riunite infieme 
dalla forza, o confederatefi per la comune difefa. Una tal 
difefa era neceflaria non folo per confervare, e ftabilire la pro- 
pria coftituzione e grandezza, ma ancora per opporfi valida- 
mente a chi ritenendo tuttavia il titolo di Re d'Italia tentava 


di ridurle all’antico fiftema Longobardico. E ficcome il diritto 


proveniente da quefto titolo fi rendeva efficace a mifura delle 
forze con le quali fi faceva valere, ne feguì perciò la perpetua 
contradizione che fi riconofceva per giufto quando fe ne te- 
meva la prova, e fi dichiarava infuffiftente quando fi fcorgeva 
l'impotenza in chi dovea foftenerlo. 

Agitate da quefto vortice politico dell’Italia le Città di 


Tofcana fi riduffero dopo varie vicende a formare principal 


mente tre diverfi Stati, cioè quello di Firenze, di Siena, e di 
Pifa. Quefta ultima Città che avea con tanta gloria dato efempio 
all’ altre per ingrandirfi , indebolita dalle rotte fofferte dai 
Genovefi, e mal diretta dalla interna fua coftituzione dovè 
finalmente cedere al fuo deftino, e foggettarfi alla Repubblica 
di Firenze, la quale già divenuta ricca e potente avea dila- 
tato il fuo commercio in varie parti dell’ Europa, e fi rendeva 
formidabile ai fuoi vicini per la violenta paffione di eftendere 
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il fuo Dominio. Situata fra lo Stato Pontificio e la Lombardia 
era in continna neceffità di ftare in guardia per non effere 
oppreffa dai Papi, dai Duchi di Milano, e dalla Repubblica 
di Venezia, e bilanciarfi a vicenda con l’uno e con l’altro, 
per poterli fchermire egualmente da tutti. Quefto piano di 
Politica fu da efa efeguito con molto ingegno, e fu un forte 
oftacolo a ciafcuna di dette Potenze per siungere al punto di 
ftabilire la Monarchia univerfale d’Italia. | 

Se la coftituzione interna di quefta Repubblica aveffe avuto 
così folidi fondamenti, non avrebbe certamente fofferto le 
tante rivoluzioni che la conduffero al punto di perdere la fua 
libertà, feppure libertà può chiamarfi un violento e conti- 
muato contrafto d’intereffi e di partiti che degenera in Anar- 
chia. Nel primo fcompaginamento del Regno Italico tutti li 
fpiriti Italiani fi accefero per la libertà, ma fenza variare 
l'antica coftituzione quelto frutto potea goderfi da pochi. Le 
Città erano fenza territorio perchè quefto era divifo fra l’im- 
menfo numero dei Feudatarj che allora formavano il Corpo 
Nobile Militare della nazione; gli Agricoltori erano fchiavi 
addetti alla gleba; i manifattori che vivevano nelle Città, e 
mel luoghi più popolati erano opprefli da infopportabili gra- 
vezze; il Commercio languiva fotto l’oppreffione, e la Giu- 
ftizia era amminiftfata dalla forza e dall’ interefe. Senza ab- 
battere quefto immenfo numero di Tiranni era inutile la li- 
bertà, e quefto fu il primo oggetto della Città di Firenze. 
Molti ne riduffe con la forza ed altri per via di patto gl’ in- 
corporò nella propria Cittadinanza. Portarono effi anco nella 
Città lo fpirito di prepotenza e di oppreffione che li animava 
‘alla Campagna. Pubblicata la libertà per tutto il Dominio il 
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popolo accrefciuto di forza fi animò fempre più a deprimerè 
i fuoi antichi Tiranni, e diede principio a quelle orribili divi» 
fioni che fotto nome di Bianchi e di Neri, e di Guelfi e Ghie 
bellini afflifero per due intieri fecoli quefta Provincia; l’ams 
bizione delli Ecclefiaftici vi ebbe il fuo principale intereffe, 
Il Popolo fempre intento ad abbattere i Nobili per ftabilire la 


fua libertà, e i Nobili a vicenda oppreffi ed oppreflori gettando | 


continuamente femi di difcordia e di vendetta non davano 


luogo a formare una coftituzione che abbracciafle gl’interefli 


delli uni e delli altri. 

In quefti contrafti durò lungo tempo a fluttuare la 
Repubblica la quale per una fingolare combinazione era nel 
maggior punto della fua grandezza. L’ Italia era divenu- 
ta il centro della mercatura. I Saraceni conquiftatori dell’ E- 
gitto, della cofta d’Affrica, e della Spagna portavano le più 
ricche merci dell'Oriente nei porti d’Italia; 1 Veneziani, i Ge- 
novefi, e i Pifani avevano in Levante dei riguardevoli fta- 
bilimenti. La Francia e il Settentrione gemevano fotto il pefo 
— delfiftema Feudale troppo contrario ai progreffi del Commer- 
cio che fempre languifce dove non è libertà. I foli Italiani 
erano liberi. Mancava alla Repubblica di Firenze un Porto, 
‘per intraprendere la mercatura del Levante, e per mezzo di 


trattati potè valerfi di quelli dei Pifani e dei Senefi; Si fta- 


bilirono le manifatture in Firenze, e s'invitarono li Umiliati 
per. inftruire la plebe nel lanificio; s’ introduffe la coltivazione 
della feta, e fi coniò il Fiorino d’Oro per il maggior comodo 
della contrattazione e del cambio. Dopo l’invafione dei Barbari 
L'Italia non avea più coniato alcuna moneta di quefto metallo. 


Si ereflero Banche nazionali di corrifpondenza e di cambio | 


nelle 


asia ini 
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nelle principali piazze dell’ Furopa. In feguito per concef- 
fione di diverfi Principi fi ftabilirono Corpi della nazione 
nelle Città commercianti per vivere e governarfi fecondo le 
leggi della Patria. La felicità del Commercio dovea far rina- 
fcere le lettere e le belle Arti, e in confesuenza apparvero. 
Dante, il Petrarca, e il Boccaccio. Giotto reftaurò la pittura, 
e animò la Repubblica a intraprendere la fabbrica del Tempio 
principale della Città. Ma con tutto ciò non erano calmate 
le interne divifioni dei Cittadini. I 

Aveva il popolo dopo molti contrafti depreffa la potenza 
dei Nobili, e afficuratofi il pofeflo dell’intiero governo della 
Repubblica pensò a ftabilire una coftituzione permanente che 
lo garantiffe da nuove oppreffioni. Fu efclufa ta Nobiltà dalle 
Magiftrature, e il popolo fu divifo in XXI Tribù che fi chia- 
marono Arti, a una delle quali doveffe effere afcritto chi vo- 
leva partecipare del Governo; di quefte Arti, VII furono 
preferite alle altre XIV, e fecondo la nuova legislazione 
allora compilata reftava fempre aperto l’adito per aumentare 
3 defcritti. Quefto bizzarro filtema di Governo aveva per 
maffima fondamentale lo fpirito di vendetta contro l’ antica 
Nobiltà, e di conciliare l’ Ariftocrazìia con la Democrazia 
perchè luna fervifle all'altra di moderatrice. L'anima delle 
Repubbliche è l'eguaglianza dei Cittadini autorizzata dalla 
legse. Nel fiftema di Firenze la legge che autorizzò quefta 
difesuaglianza raddoppiò i mali e conduffe infenfibilmente la 
Repubblica alla fua rovina. I Nobili mal foffrendo la nuova 
coftituzione, alcuni tumultuarono nella Città, ed altri fi elef- 
fero un efilio volontario dalla Patria per machinare al di fuori 
delle vendette contro la medefima. Efli moffero ai danni di 
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Firenze Caftruccio tiranno di Lucca, che dopo averli occupato 
il Territorio la minacciò fotto le ftefle fue mura, e la riduffe 
alla dura neceffità di affittare la fua libertà a chi la falvalle 
dall'ultima defolazione. La tirannide del Duca di Atene fu 
una giufta confeguenza di quefti mali. 

Superò la Repubblica tutti i difaftri che l’ anguftiavano 
nell'interno e al di fuori, e giunfe finalmente ad opprimere 
i Nobili ed efterminarli imponendoli la dura legge di reftare 
efclufi dalle Magiftrature, o di farfi defcrivere alle Arti, qua- 
lificari per Popolani, mutare i nomi di loro famiglie e rice- 
verne delli abietti. Con l’eftinzione dell’ antica Nobiltà fi 
eftinfe ancora il valore della Nazione perchè ridotto tutto il 
potere nel popolo commerciante, lo fpirito militare e guer- 
riero fu preoccupato dalla mercatura. La Repubblica non ebbe 
in appreflo Truppe nazionali del fuo Corpo, ma Milizie e 
Condottieri prefi al foldo, dei quali temeva non meno che 
del nemico medefimo. Ciò non oftante quefta eguaglianza 
produffe una breve calma e la Città afflitta da quella fiera 
peftilenza che devaftò tutta l'Europa, e diftrutta dalla guerra 
con i Vifconti non fu per qualche tempo agitata dalle folite 
divifioni. Vegliavano però tuttavia i vizj radicali della cofti- 
tuzione, e i regolamenti modernamente ftabiliti dai Magiftrati 
cerano fatti fecondo i cafi; e perciò fi ricadde infenfibilmente 
nel primo difordine. 

La profperità della mercatura aveva gia condotto molte 
famiglie popolane ad un grado di ricchezza da diftinguerfi 
fopra le altre; molte alleanze fi erano formate per parentela 
e per interefle, ed in breve fi formò la diftinzione di popolo 
e plebe. Una Inquifizione di Stato eretta contro i difcendenti 
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delli antichi Nobili, ingiufta perchè riguardava i tempi ad- 
dietro, e perniciofa perchè ferviva d’iftrumento ai potenti per 
opprimere i deboli follevò gli fpiriti della Città e accefe la 
face di nuove difcordie. La plebe mal foffriva che quelli che 
poco fà erano a lei cesuali, inalzati ora a tanta grandezza 
abufaffero della medefima per opprimerla; le Famiglie che 
. erano di mezzo fra i Potenti e la plebe fi dolevano di vederfi 
allontanate dal Governo della Republica, e la Republica fi 
vedeva minacciata da una Oligarchìa. I provvedimenti pru- 
denziali dei Magiftrati effendo poco efficaci inafprivano fempre 
più li animi, c la plebe andava infenfibilmente perdendo per 
le Leggi, e per i Magiftrati quella venerazione che è il foftegno 
delle Repubbliche. Tumultuò finalmente la plebe e dopo aver 
commefli var incendj, omicidj e rapine riveftì del Supremo 
Magiftrato Michele di Lando Scardaffiere. Coftui riformò la 
Republica e ammeffe al Governo della medefima perfone vili 
ed abiette, ma ebbe la moderazione di non farfi Tiranno, e 
la generofità di combattere contro la plebe medefima per 
falvare la libertà della Patria. Reftò in parte fedato quefto 
furore, ma rimafe alla plebe nafcofto in petto il defiderio di 
abbattere 1 potenti, e a quefti lo fpirito di vendicarfi e di Spi 
primere la plebe. Quefto tempo di Anarchìa farebbe ftato il più 
| opportuno per chi aveffe ambito a farfi Tiranno. Una Famiglia 
popolana che avea goduto fempre il favore della plebe profittò 
di quefta occafione per inalzarli al Primato della Republica, non 
‘con la violenza, ma con l’amore, c offequio dell’ univerfale 
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. Principio ed elevazione della Famiglia 
de Medici. LT 


! Roppo difficile farebbe il ricercare l'origine di quelta 

Famiglia, ed egualmente inutile il ritrovarla. I fuoi 
nemici gli hanno rimproverato di aver fatto il Carbonaio in 
°° Mugello, lPOfte e il Bifcazziere in Firenze, e di avere avuto 
un Medico che per prezzo follecitava alli ammalati la morte. 
Li adulatori all’oppofto l'hanno fatta difcendere da Confoli 
e Imperatori Romani. Chi ha voluto tenerfi lontano dai due 
‘eftremi ha fuppofto che abbia origine da un Medico di Carlo 
Magno ftabilitofi in Firenze quando quell’ Imperatore reftaurò 
la Città; ma la difcendenza di un Medico di Carlo Magno 
farebbe ftata certamente fra le famiglie Ghibelline , e non po- 
‘polari. Vero è che detta famiglia era già in qualche fortuna 
‘nel 1168 perchè fabbricò una Torre, e fece delle convenzioni 
con alcune famiglie potenti per quefto effetto . In un Diploma 
‘di Federigo II del 1220 è nominato un Giovanni de Medici 
Cavaliere. Nel 1230 Averardo di Lorenzo di Lippo de Medici 
era Poteftà di Lucca. A mifura che diveniva potente in Fi- 
‘renze la Fazione popolare crefceva ancora la grandezza de 
Medici. Efli molto contribuirono a fpogliare il Duca d° Atene 
dell’ufurpata tirannide della Città; fino dal 1297. erano ip 
poffeffo del godimento della prima Magiftratura; loro maffima 
principale fu fempre di guadagnarfì il favore della plebe, che 
facilmente feconda chi fa farli parte delle proprie ricchezze. Nel 
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tumulto del 1393 la plebe volendo piuttofto foggettarfi ad 
‘un folo che foffrire il giogo pefante di una Oligarchìa offerì 
la Sienorìa libera della Città a Veri de Medici; egli l'avrebbe 
facilmente accettata fe foffe ftato più ambiziofo, e meno pru- 
dente. Queft’atto rifvegliò l’amore dei potenti e della plebe 
per quefta famiglia, e gettò i primi fondamenti della fua fuc- 
ceffiva srandezza. Effa fi era talmente accrefciuta, e propagata, 
che dopo la pefte del 1348 cinquanta mafchi della cafa de Me 
dici erano reftati fuperftiti da queflta calamità. 

Incerto ed inutile farebbe il tellere una genealogia efatta 
di quefta Famiglia, e perciò lafciando da parte tutto ciò che è 
ftato opinato fulla medefima bafterà darli principio da Ave- 
rardo di Averardo ftipite comune delle due branche che hanno 
regnato, e di quelle che tuttora fuffiftono in Firenze ed in 
Napoli. Molte furono le ricchezze da effo acquiftate con la 
mercatura che poi fi divifero nel 1319 fra i fei figli che li 
fucceffero. Di quefti fi formarono fei branche, delle quali due 
fole fi propagarono. La profperità del commercio, e la riu- 
nione eventuale di alcuni di detti patrimoni fecero che Gio- 
vanni d’ Averardo detto Bicci fi trovafle opportunamente il 
più ricco nel tempo appunto che più importava il ben radicare 
la propria grandezza. Nella revoluzione di Michele di Lando e 
nelle fucceffive avea la plebe ottenuto per le Arti minori la 
partecipazione delle principali Magiftrature della Republica; 
ciò produceva che i grandi mal foffrivano di avere per eguali 
perfone abiette, e i plebei continuamente infidiavano la po- 
tenza dei Grandi. Rinaldo degli Albizzi e Niccolò da Uzzano 
che primeggiavano fra i Nobili aveano fra loro imaginato, ad 
imitazione di quanto avea fatto un fecolo addietro il Doge 
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Pietro Gradenigo in Venezia, di ferrare il Configlio\ed efclu- 
derne affatto la plebe. Proponevano di riftringere tutta la Cit- 
tadinanza partecipe delle Magiftrature a fole fette Arti, ed 


efcluderne le altre XIV. Giovanni de Medici fi oppofe, le armi 


del Vifconti minacciavano in Romagna il dominio della Re- 
publica, e i Nobili foffrirono la mortificazione di vedere annul- 
late dalla volontà di un folo le loro idee. Quefta rifoluta op- 


pofizione di Giovanni de Medici a favore delle Arti minori 


eli accrebbe tanta reputazione nella Città, che li farebbe ftato 
facile il diventarne Sovrano, fe il fuo carattere quieto e mo- 
derato non li avelfe fatto defiderare di obbligarfi i Cittadini 
piuttofto con la ftima che con la forza. La guerra col Vifconti 
obbligava la Republica ad imporre ftraordinarie gravezze; 
l’arbitrio e le violente maniere delli efattori follevarono li 
fpiriti della plebe; Giovanni de Medici propofe il Catafto per 
cui la gravezza reftafle determinata dalla lesge non dall’arbi- 
trio ; in tal forma eguagliò i Grandi alla plebe, ed effendo egli 
il più ricco della Città moftrò che volentieri facrificava il fuo 
intereffe per la quiete e ficurezza della Patria. 

| _— La morte di quefto Cittadino fu fommamente compianta; 
e le Arti onorarono ftraordinariamente i fuoi funerali. Egli 
avea interefle in quafi tutte le cafe di Negozio dei Fiorentini 
fparfe per l'Europa e per il Levante. Fu il primo Banchiere 
d’Italia, e molto fi arricchì col cambio ai Concili di Bafilea 
e di Coftanza. Martino V gli avea dato in pegno la fua Tiara 
Pontificale , e poi lo creò Conte di Monteverdi Caftello fituato 
nella Diocefi di Fermo. Baldaffarre Coffa già Papa Giovan- 
ni XXIII gli era debitore di aver falvato al Concilio di Coftanza 
la libertà e l'avere. Rifugiatofi dopo a Firenze lo fece ammi- 
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| XII 
miftratore delle fue ricchezze, e poi efecutore teftamentario 
per diftribuire la fua eredità in opere pie. Giovanni da Ga- 
gliano ricco Mercante Fiorentino lafciò la fua pingue eredità 
per impiegarfi in opere pie fecondo la volontà di Giovanni e 
Cofimo de Medici fuoi efecutori. Quetti capitali di ricchezza, 
reputazione, e favor popolare paflarono in Cofimo fuo pri- 
mogenito che feppe ben prefto accrefcerli col fuo genio elevato 
ed intraprendente. Egli era nato nel 1388 nel giorno del Santo 
di cui li fu affegnato il nome. Il Padre lo aveva iniziato in tutti 
i mifteri della mercatura, e fatto partecipe di tutti li affari 
della Republica; gli aderenti della cafa gli offrirono fubito la 
loro affiftenza, e la plebe lo volle per fuo protettore in luogo 
del Padre; le fue virtù colpirono talmente l’ animo dei Citta- 
dini, che in breve fi guadagnò la ftima e l’offequio di tutti, 
La Lega dei Grandi conobbe fubito quefti rapidi progrefli della 
Cafa Medici, e ne giurò la vendetta e l'umiliazione. Rinal- 
do delli Albizzi Capo di quella Fazione propofe di ucci- 
derlo, e Niccolò da Uzzano che era il più favio fra loro trat- 
tenne la rifoluzione. Conofceva egli che le gare tra Cofimo, 
e Rinaldo non erano altro che un contrafto per il Principato, 
e fupponeva che il tener vivi quefti partiti contribuiffe ancora 
alla ficurezza della Republica. Ciò non oftante mancato di 
vita l’'Uzzano, fermo l’ Albizzi nel fuo propofito, imputando 
a Cofimo l’ infelice evento della guerra di Lucca potò fra l in- 
certa moltitudine formare contro di lui un partito, e prefa 
l'opportunità lo fece citare come fofpetto di farfi Tiranno da- 
vanti al Supremo Magiftrato della Republica. Obbedì egli alla 
legge, e fu arreftato nel Palazzo dei Priori. Alcuni per vene- 


nerazione, altri per interefle gli falvarono la vita. Prevalfe 
I LAI 


NV. 

1 Albizzi col fuo partito; e Cofimo fu efiliat6 a Padova affieme 

con i fuoi principali aderenti. Quel efilio fu l'epoca della ele: 

vazione dei Medici, e la totale rovina dell’ Albizzi. 
Godè Rinaldo del fuo trionfo; ma poco li fu applaudito 

dalla Città che mal foffriva vederfi fenza il miglior Cittadino ; la 

plebe piangeva il fuo Protettore fenza del quale fi vedeva efpo= 

fta alle oppreffioni dei Grandi; occupata nelle manifatture, e 


nel commercio avea già perduto l'antico fpirito di fedizione;. 
non ambiva più di dominare, ma non foffriva di cffere op* 


prefla; giù fi avvezzava infenfibilmente al comando di un folo; 
punto a cui tendono per natura tutti i governi popolari. Le 


famiglie mediocri perdevano in Cofimo un mezzo per elevarfi;, 


le povere l’intiera fuffiltenza nei tanti impieghi che gli fom» 
miniftrava l’ifteffa fua mercatura, e gl’infelici uri follievo nella 
di lui liberalità. Li zelanti della libertà della Patria la fpera- 
vano più dalla di lui moderazione che dalla sfrenata ambizione 
dei Grandi. Il Papa Eugenio IV oltre i particolari rifleffi. che 
lo tenevano vincolato con Cofimo , trovava più il fuo intereffe 
che la Republica foffe governata da un folo. Mal ficuro in 
Roma dove infierivano le difcordie fra quei potenti era venuto 


a refugiarfi a Firenze. Trovò la Città nell'atto che la plebe; 


le Arti; e Magiftrati volendo richiamar Cofimo, Rinaldo e la 
fua Fazione armata minacciavano la Republica di mutare con 
la forza lo Stato; interpofe la fua mediazione per conciliare 
il ritorno di Cofimo con gl’intereifi dei fuoi avverfari, ma 
avendo intanto i Magiftrati introdotto delle Milizie in Città 
Rinaldo reftò fuccumbente. Il popolo richiamò Cofimo e diede 
alli‘amici di lui la poteftà di riformare lo Stato. Tornò egli 
dal fuo elilioonorato dalla Republica di Venezia e ricevuto 
dai 
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dài Fiorentini con fe maggiori dimoftrazioni di amore. Tutti 
| fi moffero per andare a incontrarlo e Io dichiararono Padre 

della Patria. Quefto gloriofo titolo mai è ftato attribuito con 
tanto fentimento e con tanta pa Papa in quefta oc- 
cafione. 

».. Dimoftrò Cofimo di efler ben Met di quefta opinione. 
Riformò la Republica, profcriffe tutti quelli della oppofta fa- 
zione, elevò nuove famiglie, e ftabilì fra i Cittadini una mag- 
giore eguaglianza. Pacificò la Patria col Duca di Milano che 
da minacciava, e fattofi amico Francefco Sforza cooperò all’ ef 
fettuazione del di lui matrimonio con l’unica figlia di detto 
Duca. Afficurata la pace tanto internamente che al di fuori fi 
applicò a fare ufo delle fue ricchezze per decoro e benefizio 
della Patria; fabbricò Palazzi, fondò Monafteri e Spedali, erefle 
Biblioteche, e lafciò molte gloriofe teftimonianze, che tuttora 
rimangono del fuo genio e della fua grandezza. Egli diede prin- 
cipio al fecolo che nell’Iftoria delle lettere porta il. nome del 
fecolo dei Medici. Fiorivano già da un fecolo in Firenze le 
lettere Greche perchè il Petrarca le aveva quivi apprefe da Bar- 
laam Monaco Calabrefe; Leonzio Pilato fu pubblico Profeffore 
delle medefime, e Manuelle Grifolora fu invitato dalla Grecia 
per fuccederli. Cofimo animato da Ambrogio Camaldolenfe 
protefle principalmente quefto ftudio. Avendo i Turchi nel 
11453 occupato Coftantinopoli, molti di quei Greci memori 
idelle beneficenze ufate da Cofimo a quelli di loro nazione che 
«erano intervenuti al Concilio di Firenze, ricorfero al di lui 
«patrocinio, e lo arricchirono di preziofi Codici falvati dalle 
«fiamme dei Barbari. Il Calcondila, 1’ Arsiropilo, Gio. Lafcari, 

€ Teodoro Gaza furono di quefto numero. La Cafa di Cofimo 

di; era 


XVI i 
era divenuta un Liceo, e. mentre quivi i Greci propagavano la 


loro letteratura; Marfilio Ficino rifvegliava la Filofofia di Pla- 


tone. Refle Cofimo per 31 anno la Republica con gloria uni- 
verfale; nelli ultimi anni della fua vita ebbe il rammarico di 
veder fufcitate delle difcordie nel fuo partito, ma il rifpetto 


le tenne occulte finchè egli viffe. Morì il primo d’ Agofto. 1464 


in età di 76 anni; la fua modeftia gli fece recufare ogni onore, 
ma la Republica volle decorare il fuo fepolcro col gloriofo 
| titolo di Padre della Patria. Fu univerfalmente compianto dai 
Principi e dai Popoli come il più infigne uomo d’Italia. La 
fua mercatura fu tale che quando Alfonfo Re di Napoli fi 
collegò con i Veneziani contro la Republica di Firenze eghi 
potè con le tratte talmente eftenuarli di danaro che furono 
aftretti a pacificarfi. Pochi cfempi vanta l’iftoria di un Citta- 
dino così gloriofo, che fenza armi, e con la fola ammirazione 
delle fue virtù fi fia refa fossetta la Patria. 

Pietro de Medici fu. erede delle ricchezze e della gran- 
«dezza del Padre, ma non del fuo genio. Cofimo che ben lo 
conofceva lo aveva raccomandato a due principaliffimi Citta- 
dini Luca Pitti, e Diotifalvi Neroni perchè lo dirigeffero nelli 
affari della Republica e della mercatura. Coftoro che medita- 
«vano d’ingrandirfi fulla di lui rovina per renderlo odiofo alla 
Città gli propofero di cfigere tuttii crediti lafciati dal Padre, 
«dal quale effendo ftati ingranditi, e ricolmati di benefizi, eb- 
bero la perfidia di tramare una congiura per ammazzare il 
figlio. Egli feppe prevenirli con le armi, la Republica gli pro- 
fcriffe e riftabilì la Cafa Medici nella primitiva grandezza. 
Governò la Republica per fei anni; il fuo carattere fu la pro- 


bità; le fue infermità non gli permettevano d’invigilare alli 


affari 


- 
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affari dello Stato, che furono amminiftrati dai principali ade- 
renti fotto fuo nome. Favorì con fomma liberalità le lettere, 
profeguì la mercatura del Padre e morì compianto dalla Città. 
Fu molto amato da Luisi XI Re di Francia, che oltre ad 
averlo onorato del carattere di fuo Configliere volle che por- 
tafle in capo al fuo ftemma le armi di Francia. Lorenzo fuo 
primogenito benchè giovine di 22 anni affiftito dai principali 
aderenti della cafa ebbe il favore della Città e il governo della 
Republica. Fece fubito conofcere il fuo genio elevato non in- 
feriore a quello di Cofimo, e nella imprefa di Volterra da eflo 
intieramente diretta dimoftrò tanta prudenza e valore che fi 
obblisò fubito l'animo dei Cittadini. 

Era già la Città ormai affucfatta al moderato e dolce 
governo dei Medici, e la loro grandezza aveva ftabilito i fuoi 
fondamenti nel cuore del popolo; i profcritti da Pietro fecero 
dei tentativi che fempre riefcirono inutili; la forza aperta, le 
fedizioni e i tumulti più non valevano ad umiliate quefta fa- 
dia che fempre riceveva maggior vigore dalli attacchi i 
più violenti dei fuoi avverfari; per mutare lo Stato non vi era 
altro cafo che una fesreta congiura per efterminarli, e quefta 
fu tramata con la più nera perfidia. Era in Firenze la famiglia 
de Pazzi per ricchezze e per nobiltà fra le più riguardevoli; 
Cofimo avea procurato di virncolarfela collocandovi una fua 
nipote. L’invidia o l'intolleranza di veder perpetuare il gò- 
verno della Republica nei Medici, mentre efla fe ne i 
egualmente meritevole, la fece prorompere in Rpalche fegno di 
amarezza contro Lorenzo; egli altresi gli procurò qualche di- 
fpiacere per mezzo dei Magiftrati. I più rifoluti di detta famiglia 
ne giurarono la vendetta, e li altri vi aderirono. Sifto IV allora 
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Pontefice penfava a ftabilire ai fuoi parenti una fortuna con. 


l’oppreffione dei Toparchi della Romagna. Lorenzo per di- 


fendere i Vitelli fuoi amici fi era oppofto alla rapacità del 


nipote di quefto Papa che ne meditò la vendetta. Fu concer- 
tito in Roma di uccidere proditoriamente Lorenzo e Giu- 
liano, furono fpedite Truppe in Romagna perchè dopo il fatto 
accorreffero a fecondare la mutazione dello Stato che fi medi- 
tava, e il Papa volle che il Cardinale Riario fuo nipote che fi 
trovava a ftudio in Pifa fi portaffe a Firenze per incoraggire 
con la fua prefenza l’imprefa. Il colpo fu rifervato a efeguirfi 
‘nel Tempio principale mentre l’atto il più fervorofo della Re- 
ligione diftrae gli animi da ogni altro penfiero. Giuliano cadde 
ferito da mille colpi, Lorenzo fu difefo dal petto delli amici, 
e dai Sacerdoti che lo rinchiufero nel Sacrario. L’ Arcivefcovo 
Salviati che dovea follevare la Città , opprimere il Supremo 
Magiftrato ed occupare il Palazzo, mal riefcito in quefto fuo 
difegno fu impiccato alle fineftre del medefimo; li altri capi 


della congiura parte ebbero l'ifteflo deftino, ed altri furono 


ftrafcinati per la Città. Appena baftò l'autorità dei Magiftrati 


e la voce di Lorenzo per trattenere. il furibondo Popolo dal 


trattare egualmente il Cardinal nipote il quale fu poi cuftodito 
dalla Republica. Ogni Cittadino fi prefentò alla difefa di Lo- 
renzo, e la Republica gli deftinòdò una Guardia. Le proferi- 
zioni e la morte non furono rifparmiate, ma quì non finirono 
le calamità. 

Pieno di difpetto il Pontefice vibrò fubito contro la Re- 
publica i fulmini dela Chiefa che mai erano ftati fcagliati con 
tanta ingiuftizia; empì di querele l’Italia per lo ftrazio che 1 
Fiorentini avevano fatto di perfone ecclefiaftiche, li dichiarò 
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1 I XIX 
ribelli delfa Chiefa, e unitamente col Re Ferdinando di Napoli 
gli moffe la guerra. Proteftò inoltre che quefta guetra fi faceva 
unicamente contro Lorenzo, col di cui facrifizio fi potevano 
rifparmiare alla Città e al dominio tutte le calamità. Lorenzo 
offerì la fua vita per la falvezza della Patria, e la Patria co- 
ftituì la fua falvezza in quella di Lorenzo. Erano alleati della 
Republica i Veneziani e il Duca di Milano; i primi non fi 
crederono nel cafo di dover mandare un foccorfo, il fecondo 
era pupillo edavea lo Stato agitato dalle difcordie civili. L’efer- 
cito nemico comandato dal Duca di Calabria fi avvicinava 
alla capitale; Lorenzo temeva per fe e per la Patria, e col favore 
di una tregua prefe il partito di portarfi a Napoli davanti al 
Re Ferdinando. Le di lui virtù forprefero quel Monarca, i 
fuoi razionamenti lo convinfero , e ottenuta la pace pieno di 
onori fe ne tornò gloriofo alla Patria. Anco il Papa dové in 
appreflo pacificarfi, e i Turchi che attaccarono Otranto fol- 
lecitarono l'effettuazione di quefti trattati. Quefta condotta 
moffe a ftupore tutta l’Italia, e Lorenzo fi applicò a profittare 
della pace per benefizio della Patria, di cui riftrinfe il governo 
nelli amici fuoi più ficuri. Fino a quefto tempo la Cafa Me- 
dici non riconofceva la fua grandezza che dalla Patria, quefte 
‘vicende fecero ben comprendere a Lorenzo che era necceflario 
il farfi grande ancora fenza la Patria; coltivò perciò l'amicizia 
d’ Innocenzio VIII nuovo Pontefice, del Re Ferdinando, e 
quella di Lodovico Sforza; con i due ultimi nel 1480 ftabilì 
per 25 anni una Lega per tener quieta l’Italia e impedire ai 
Veneziani di maggiormente ingrandirfi. Maritò una fua figlia 
a Frangefco Cibo figlio del Papa, e potè aver Giovanni fuo 
fecondogenito Cardinale in età di 13 anni. Ornò la Città e 
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‘ protefle le lettere e i letterati. Fu fuo precettore Criftofanò 
Landini reftauratore delle lettere latine, e il Poliziano fu fuo 
compagno di ftudi. Marfilio Ficino, e Pico della Mirandola 
erano fuoi familiari; celebri fono l'Accademia e i Conviti Pla- 
tonici iftituiti a Careggi: Fondò in Pifa l’ Univerfità avendovi 
ftabilito i profeflori più eccellenti nell’ Arti; fu amante della 
poefia, ed egli ftefo poeta; fpedì il Lafcari in Grecia per acqui- 
ftare dei codici, ed arricchirne la fua Biblioteca. Defiftè dalla 
mercatura e rinvefti in fondi tutti i fuoi capitali; i fuoi nemici 
gli rimproverarono di avere efpilato l’erario del pubblico. Morì 
in età di 43 anni nell’ Aprile 1492. 

Quefta perdita fu 1’ epoca delle calamità dell’ ati pro- 
duffe alla Cafa Medici infinite difgrazie, e alla Republica la 
fua totale rovina. Pietro fuo primogenito ebbe facilmente il 
governo dello Stato, ma inferiore al Padre in tutte le fue 
qualità ben prefto fe ne moftrò indegno. L'Italia benchè divifa 
in tanti piccoli Principati era però dominata da quattro prin- 
cipali Potenze. La Republica di Venezia era la più formidabile 
ed afpirava alla conquifta di tutte l'altre per fondare la Mo- 
narchia univerfale. Il Re di Napoli, il Papa, e il Duca di Mi- 
fano fi equilibravano fcambievolmente fra loro. La Republica 


di Firenze era una Potenza fecondaria che per la fua fituazio- 


ne, per le fue ricchezze e per il filtema politico finora adottato 
dai Medici gareggiava con le altre. Lorenzo imaginò che una 
Lega tra il Re di Napoli, la Republica di Firenze, e il Duca 
di Milano foffe baftante a reprimere i Veneziani, a tener quieto 
il Papa e afficurare la tranquillità dell’Italia, e finchè viffe in- 
vigilò fempre all’ offervanza di quefto trattato. Le potenze 
Oltramontane fino a quefto tempo non fi erano ingerite negl’ 
“nre 
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XXI 
fintereffi d’Italia. L'Impero fviluppandofi dall’ Anarchìa feu- 
dale e riducendofi a una confederazione fi formava una Po- 
tenza affai vigorofa ; la Francia dopo che Luigi XI avea ab- 
| battuto l’orgoglio dei Grandi aveva degli Eferciti e un Re 
giovine defiderofo di gloria; la Spagna per l’unione dei due 
Regni di Caftiglia e di Aragona riuniva ancora le forze, la 
mercatura cominciava a declinare in Italia, © principalmente 
in Tofcana. Le Città Anfestiche fi erano meffe in pofleflo di 
tutto il commercio del Settentrione, e la Fiandra avea le mi- 
gliori manifatture. Gant, Bruges, e Anverfa non invidiavano 
le piazze principali d’Italia. Le profcrizioni aveano aflai inde- 
bolito il commercio di Firenze, dove i Medici non erano più 
Mercanti, e le principali famiglie già cominciavano a imitarli. 
Colombo e i Portughefi facevano delle fcoperte e preparavano 
la gran crife dell’ Europa.In tale ftato di cofe Pietro de’ Medici 
affunfe il governo della Republica, giovine fenza configlio e 
pieno di orgoglio , che lafciandofi trafportare dalle infinuazioni 
delli Orfini fuoi parenti disfece in nn momento quel che fuo 
Padre aveva edificato con tanto travaglio. 
| Lodovico Sforza Tutore del giovine Duca di Milano era 
uno fpirito turbolento e ambiziofo in modo che non volendo 
deporre la tutela ne nacquero delle domeftiche diffenfioni con 
la madre del Duca la quale volle intereffarvi il Re Ferdinando 
di Napoli fuo Padre. In tal circoftanza Pietro de Medici fi 
unì ftrettamente al Re e fu caufa che fi fcioglieffe la Lega fatta 
da Lorenzo, e che all’oppofto lo Sforza fi collegaffe con i 
Veneziani, e che ad ambedue aderiffe Aleffandro VI Pontefice 
difguftato per altre ragioni del Re Ferdinando e dei Fiorentini. 
Di ciò non contento lo Sforza pensò d’invitare in Italia Car- 

lo 
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lo VIII Re di Francia per far valere con l’atmi le ragioni dellî* 


cafa d'Angiò ful Regno di Napoli. Quefta novità fconcertò 
li amici e i nemici dello Sforza, e in appreffo anche lo Sforza 
medefimo. Si fecero dei tentativi per impedir'a, ma la morté 
del Re Ferdinando li refe inutili, e Carlo VIII fi difpofe rifo= 
lutamente a quefta fpedizione. Per ciò fpedì a tutti i Principi 
d’Italia Ambafciatori per domandare il paffo libero e i viveri; 
e ai Fiorentini in particolare un foccorfo, e l'alleanza; ma 
Pietro rifoluto di correre la fortuna delli Aragonefi operò che 
non otteneffero dalla Republica veruna concludente rifolu- 
zione, ed effo medefimo di propria autorità impegnò la Patria 
ad una dichiarata refiftenza ai Francefi. Erano i Fiorentini 
naturalmente più inclinati alla Francia che alli Aragonefi per- 
chè memori dei torti da efli fofferti a tempo di Lorenzo, è 
perchè molti di effi efercitando la mercatura a Lione erano 
ftati fempre ben trattati da quella Corona; l’ifteffo Pietro col 
fuo contegno arbitrario ed arrogante fi attirava l’odio della 
moltitudine, la quale già prevedeva che egli ambiva all’affo- 
luta Sovranità della Patria. In tali circoftanze giunto Car- 
lo VII alle frontiere del Dominio in Lunigiana, temendo 
Pietro la rovina propria e quella della Republica a imitazione 
del Padre pensò di portarfi davanti a quel Re. Tutta la gloria 
che riportò da quefta fpedizione fu di doverli confegnare le 
principali fortezze del Dominio, e fegnare una vergognofa ca- 
pitolazione. ‘Tal novità commofle i Magiftrati, e la fua pre- 
fenza irritò la moltitudine, che poco tardò a dichiararlo ribelle 
ed efiliare dalla Città la fua famiglia. Così finì il Principato 


della Republica nella Cafa Medici, che preparato dalla pru» 


denza di Giovanni di Bicci fu folidamente ftabilito da Cofimo 
Padre 
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Padre della Patria nel 1434; e per lo fpazio di 60 anni con- 
tinuato nei fuoi fucceffori fino al 1494. La maffima di quefto 
governo fu di equilibrare la Nobiltà con la plebe, e mantenere 
l'eguaglianza fra i Cittadini; tutti li affari fi amminiftravano 
con l'autorità dei Magiftrati, ed i Medici non fi attribuivano 
altra fuperiorità che quella che li era accordata dall’offequio 
e dalla opinione del Pubblico. Siccome erano debitori alla Pa- 
tria di quefta grandezza fondata unicamente fulla pubblica fti- 
ma, perciò era neceflaria la virtù per fotenerla, nè è maravi- 
glia fe Cofimo e Lorenzo fi refero l'ammirazione dell’ Europa; 
ben diverfi però furono quando divenuti grandi fenza la Patria 
doverono foftenere la loro grandezza fulle rovine della Patria 
medefima. I 


6. IIL 


Maggiore elevazione della Cafa Medici, e fuo 
ftabilimento nell’ afoluta Sovranità della To- 
_ fcana per opera di Caro V. 


*W YArtiti i Medici dalla Città l’animo dei Fiorentini fi ap- 
i plicò fubito a ftabilire una forma di Governo, la di cui 
ficurezza dipendeffe dall’ allontanamento di detta famiglia; 
perciò ficcome la fomma delli affari fi reftrinseva prima in un 
Configlio di foli LXKX Cittadini, fu determinato di ammettere 
«alla partecipazione del Governo tutti i defcritti anco alle arti 


minori. Penfarono i nuovi Riformatori efler quefto un mezzo 
efli- 
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efficaciffimo per elevare lo fpirito del Popolo ed impegnarlo 
a foftenere la fua libertà; il fanatifmo fu prefo in foccorfo per 
quefta operazione, e Fra Girolamo Savonarola Domenicano 
fervì d’itrumento pet infpirarlo. Coftui fotto 1’ efteriore dell’ 
aufterità Clauftrale covava la più forte ambizione, e il più 
sfrenato defiderio di dominare; l’efercizio continuo della pre- 
dicazione gli avea refa familiare la moltitudine, e l’applaufo 
che ne ritraeva gli faceva guftare il dolce di quefta paffione; 
egli era richiefto di configlio nelle contingenze le più fcabrofe; 
e nelle difcordie era ricercata fempre la fua mediazione; lo 
ftato tranquillo rendeva inutile la fua attività, e perciò odiava 
il governo de Medici, e promoveva 1’ Anarchìa popolare. Egli 
fu che propofe in quefta occafione l'erezione del Gran Con» 
figlio, infpirò al popolo la ferocìa e lo fpirito di fedizione, e 


occupandolo nelle inutili {peculazioni lo diftraeva dalle let-. 


tere, e dalla mercatura. Coftui forto l'apparente zelo di to- 
gliere l’occafione di prevaricare abbruciò quanti manofcritti 
potè trovare nella Città invitando i fuoi devoti a concorrere 
a quefta nuova forma di facrifizio; divife la Città in fazioni, 
| fi dichiarò Profeta, e refiftà apertamente ai decreti del Papa; 
volle confermare la fua dottrina con l’efperimento del fuoco, 
ma le fiamme lo fpaventarono. Finalmente la Republica fti- 
molata dalle richiefte del Pontefice féce arreftare quefto fuo 
legislatore, e dopo averlo convinto per fanatico, c per impo- 
ftore lo fece impiccare e abbruciare nella pubblica Piazza. Men- 
tre Firenze era agitata internamente da quefto Frate, Pifa ri- 
bellatafi dalla Republica fofteneva la' fua libertà, e Pietro de 
Medici con l’aiuto dei Senefi tentava di ricuperare la Patria. 
La fpedizione di Carlo VIII aveva fcompofto il fiftema poli- 
tico 
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tico e militare d’ Italia; tutte le Potenze Italiane cederono al di 
lui furore e il Resno di Napoli fu conquiftato con una cele- 
rità fenza efempio ; il pericolo comune fuggerì i mezzi per la 
difefa, c riunite le forze di tutti fi pofero in grado di refiftere 
al Conquiftatore. La maffima dell'equilibrio adottata in pro- 
greffo da tutte le Potenze per regolare la giufta diftribuzione 
delle forze delli Stati componenti il filtema dell Europa era 
già praticata in Italia Paefe divifo in tanti Principati, dove 
ciafcuno avea motivo di temere di tutti. Lorenzo de Medici 
era ftato il primo ad imaginarla e ad effettuarla nel 1480 al- 
lorchè conchiufe la lega col Re di Napoli e col Duca di Mi- 
lano per contraporfi alle forze del Senato Veneto divenute 
ormai preponderanti. Con quelto principio adunque fu ftabilita 
una Legain Venezia tra il Papa, quella Republica, e Lodovico 
Sforza divenuto Duca di Milano, e in effa furono comprefe 
due Potenze Oltramontane cioè Maffimiliano 1 Imperatore e 
Ferdinando il Cattolico. I foli Fiorentini non vi vollero ac- 
cedere perchè più delli altri fi erano vincolati con i Francefi, 
e perchè credevano con l’affiftenza di quella Corona poter più 
facilmente foftenere il loro governo popolare e tenere ‘efuli i 
Medici. Quefto errore di politica gli raddoppiò i travagli per- 
chè indebolite le forze dei Francefi in Italia, Pifa ebbe dei 
foccorfi dalla Lega, e in confeguenza maggiori furono i tra- 
vagli per recuperarla. I 
Ceffato in Italia il timore dei Francefi, la diverfità degl” 
interefli difciolfe facilmente la Lega. I Veneziani che afpira- 
vano a qualche confiderabile acquifto ful Littorale Tofcano 
prefero la protezione di Pifa e in confeguenza dichiararono la 
suerra a Fiorentini; a quefti aderì il Duca di Milano per equi- 
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librare le forze, e mentre fi guerreggiava intorno Pifa con 
danno notabile di quelle Campagne, altra fimile devaftazione 
fi faceva in Cafentino dove i Veneziani avceano fatto una di- 
verfione. Pietro de Medici era divenuto il gioco della fortuna; 
ciafcuna Potenza quando avea bifogno d’incuter timore ai 
Fiorentini li prometteva di rimetterlo in Patria. La Republica 
era agitata dallo fpirito tumultuario della moltitudine , e dagl' 
intereffi dei particolari che la dominavano; effa avea per Segre- 
tario il Macchiavello fenza conofcerne il merito, e intanto fi 
lafciava trafportare dalle prediche e dai configli di un Frate 
fanatico . Pifa era l'oggetto dell’avidità dimolti,ma una nuova 
revoluzione mutò inafpettatamente gl’ intereffi degl’ Italiani. 


Luigi XII era fucceduto a Carlo VIII, inafprito contro il Duca. 


di Milano, che dopo aver chiamato il fuo anteceffore in Italia 
gli avea così fieramente contraftato il ritorno, pensò di valerfi 
delle ragioni che gli competevano fu quel Ducato; per ben 
riefcirvi fi collegò con i Veneziani 1quali perciò abbandona» 
rono la protezione di Pifa e la guerra con i Fiorentini. Anco 
il Papa che afpirava a formare uno Stato a Cefare Borgia fuo 


figlio concorfe volentieri all’imprefa. Milano fu conquiftato 
e Lodovico Sforza dovè finire i fuoi giorni in una ofcura pri- 


gione. Cefare Borgia detto dipoi il Duca Valentino efterminò 
1 Feudatari della Romagna, ma il veleno e i tradimenti furono 
le fue forze principali. I Re di Francia e di Spagna fi divifero 
il Regno di Napoli che finalmente dopo oftinata guerra rimafe 
tutto in potere della Spagna. In quefta occafione finì di vivere 
Pietro de Medici fommerfo nelle acque del Garigliano, dove 


fervendo al Re di Francia fi ritrovò alla fconfitta data all’efer= 


cito di quel Re da Confalvo. 
Dopo 
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Dopo la morte di Pietro de Medici reftavano ancora di 
quefta famiglia, il Cardinale Giovanni fratello del medefimo 
il quale fino dall’età di 18 anni era Legato Pontificio nelle 
Terre del Patrimonio, Lorenzo figlio di Pietro in età molto 
tenera, e Giulio figlio naturale di Giuliano uccifo già nella 
congiura de Pazzi. Una lunga ferie di avvenimenti preparava 
a tutti quefti individui la loro particolare grandezza. Era l’Italia 
nel punto delle fue maggiori calamità; il Regno di Napoli 
defolato dalle armi Francefi e Spagnole, la Romagna devaftata 
dal Valentino, la Tofcana anguftiata dalla guerra di Pifa, e 
Firenze agitata nell'interno dalla turbolenta fua coftituzione; 
il Ducato di Milano diftrutto dalle armi Francefi, e finalmente 
tutto era difordine e fconvolgimento. I popoli oppreffi dalle 
“gravezze e dalle veffazioni abbandonavano il Commercio e 
I’ Agricoltura; 1° America era fcoperta e l’Italia che prima era 
il centro della mercatura appena reftava nella circonferenza; 
le manifatture richiamate dall’ utile, e fpinte dalla violenza 
paffavano i monti, e a Firenze reftava folo la gloria che un 
fuo Cittadino aveffe dato il nome a quella nuova parte del 
globo. I foli Veneziani aveano faputo ritrar profitto da tante 
calamità; la loro navigazione in Egitto , la ficurezza del Gol- 
fo , la quiete della Capitale e del dominio oltre il mantenerli 
in poffeflo della mercatura del Levante aveano anco riconcen- 
trata quivi tutta quella d° Italia, e perciò l’opulenza e la forza 
gli rendeano fuperiori a tutte le altre Nazioni. La loro cofti- 
tuzione ben diretta per riunire in un folo fpirito la volontà di 
tutti, conforme in tutte le fue operazioni, e fenza potere effere 
alterata dai particolari intereffi avea inalzato la nazione al 


punto della fua maggiore grandezza. In tutte le accennate re- 
| d 2 volu- 
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voluzioni aveano venduto la loro ia e perciò pafte per 


trattato e parte con le armi aveano acquiftato 1 migliori Porti 
del Regno di Napoli, Ravenna e altre Città nell’ Efarcato, 


èftefo il loro dominio nel Friuli e {membrato delle migliori. 
piazze il Ducato di Milano. Tanta potenza già minacciava 


l’Italia quando falì al Pontificato Giulio II. Il genio politico 
e-suerriero di quefto Papa conobbe il giufto punto di quefta 
forza e fi applicò validamente a reprimerla; collegò a Cambrai 
I Imperatore e i Re di Francia e di Spagna contro quella Re- 
publica, e la battaglia di Ghiaradadda fu l’epoca fatale della 
di lei decadenza; l’avvedutezza di quel Senato feppe a prezzi 
diverfi comprarfi la pace da alcuni dei fuoi nemici e falvarfi 
dall'ultima, defolazione. Anco i Fiorentini aveano recuperato 
Pifa con pagare rilevanti fomme ai Francefi, e alli ine 
perchè non la foccorreffero. 

Il felice fucceffo di quefta Lega infpirò nel cuore dell’ 
intraprendente Pontefice un maggiore orgoglio e nuovi pen- 


fieri; s'imaginò di potere fcacciare d’Italia le Potenze Oltra- 


montane, e cominciò dal formare una Lega contro i Francefi; 
i primi ad avervi intereffe furono i Veneziani, poi il Re di 
Spagna e finalmente l’Imperatore e il Re d'Inghilterra. Le 
armi Francefi con la vittoria di Ravenna fecero tremare quefto 
Papa guerriero nel cuore dei fuoi Stati medefimi, ma dopo 
che la Monarchia fi vide attaccata da tre Potenze in tre diverfi 
lati dovè cedere all’Italia e contentarfi folo di aver guarni- 
gione nel Caftello di Milano. Mentre in tal guifa l’Italia era 
agitata dal feroce fpirito di Papa Giulio la Republica di Firenze 
profeflava un efatta neutralità per riftorarfi dalla guerra di Pifa, 
e dalli sborfi riguardevoli fatti alle Potenze per foftenerfi; un 
folo 
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folo errore avea commeffo , ma per effer fatto contro il Papa 
dovea prevedere che non li farebbe mai perdonato. Tentò 
Luigi XII di follevare contro il Papa la Chiefa medefima, e 
perciò aveva ordito un Concilio foftenuto da pochi Cardinali 
che gli fi erano ribellati; per renderli più fenfibile quefto ol- 
traggio, e per richiamare maggior numero di Prelati imaginò 
di radunarlo vicino a Roma e fugli occhi del Papa, e a tal 

effetto i Fiorentini gli conceffero Pifa. Svanì da per fe ftefla 
| quefta chimera, ma fi accefe in Giulio II il defiderio di ven- 
dicarfi. Era la Republica molto agitata nell'interno dalle di- 
fcordie e mala contentezza dei Cittadini. La fomma dell’ au- 
torità pubblica fi riduceva in due eftremi direttamente con- 
trari fra loro, cioè nelle deliberazioni del Gran Configlio, che 
in tanta moltitudine di perfone erano per lo più dirette dal 
privato intereffe, e dalla volontà di Pietro Soderini Gonfalo- 
niere perpetuo, uomo atto a guadagnarfi il favore del Popolo 
con li ufficj e con l’offequio, ma non di fpirito elevato e di 
talenti capaci per il governo di una Republica. 1 Medici già 
aveano nella Città delle occulte corrifpondenze, e il Cardinale 
Giovanni imitando Lorenzo fuo Padre era già l'ammirazione 
d’Italia. Troppo grata era ai Fiorentini la memoria dei felici 
tempi di Cofimo e di Lorenzo, e l’imbecillità del Soderini 
non valeva a fargliela obliare. Dopo l’ efpulfione dei Franceli 
d’Italia egli non feppe prender partito con la Lega, la quale 
prevenuta dal Papa deliberò di rimettere in Firenze la Cafa 
de Medici. Il Cardinale Giovanni Legato di Bologna con le 
truppe del Papa e il Cardona Vice Rè di Napoli con le truppe 
Spagnole fi accoftarono ai confini per attendere la delibera- 
zione della Republica a cui aveano domandato che fi depo- 
nelle 
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nelle il Gonfaloniere e fi richiamaffero i Medici; il Soderini 
propofe. al Gran Configlio il peggior partito, e fu di rimettere 
i Medici come privati fermo ftante il Gonfaloniere. Quefta 
fu la replica fatta ai collegati che fenz” altro trattato forprefero 
Prato e lo faccheggiarono. Tumultuò Firenze a favore dei 
Medici i quali entrati con la truppa nella Città e convocato 
il popolo riftabilirono il governo nell’ ifteffa forma che era 
avanti il 1494 e così dopo diciotto anni d’efilio nel 1512 ritornò 
quefta famiglia alla fua primitiva grandezza. 

‘© ‘Ritornati i Medici in Patria Lorenzo figlio di Pietro af- 
funfe la dittatura della Republica fotto la direzione di Giuliano 
fuo zio, avendo così difpofto il Cardinale per confervare quefta 
prerogativa nella linea primogenita. Il Governo fu riftretto in 
pochi Cittadini i più attaccati agl’ intereffi di quella famiglia ; una 
tal mutazione però fe non foffe ftata affiftita dalla ‘forza non 
avrebbe certamente potuto fuffiftere. Fremevano internamente 
molti in vedere che una famiglia a loro eguale faceffe valere 
con la forza come un diritto ereditario quello che i fuoi ante- 
nati aveano goduto per mera conceffione temporaria dei Cit- 
tadini; gli affliggeva ancora il riflettere che i Medici confunte 
ormai nelle paffate calamità le proprie ricchezze non potevano 
foftenere la loro grandezza fe non con lerario della Repu- 
blica, il quale efaufto già per tanti travagli fofferti aveva ora 
il nuovo aggravio di foftenere il fato di una famiglia domi- 
natrice, A tutto quefto fi aggiungeva che in diciotto anni di 
affenza dalla Patria affuefatti i Medici a vivere in Roma e nelle 
Corti fi erano già fcordati delli ufi e maniere Cittadinefche 
ed erano apprefi per atti di alterigia e di difprezzo tutti quei 
modi che fembravano eftranei alla Città. Quefti fentimenti 

pro- 
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produffero al Cardinale una congiura che poi fcoperta coftò 
ad alcuni la vita, e ad altri la perdita della Patria. La morte 
di Giulio II e l’efaltazione del Cardinale de Medici al. Pon- 
tificato ftabilî più folidamente quefto governo. Il nuovo Pon: 
tefice Leone X era in tutto conforme a Lorenzo fuo Padre; 
il fuo genio elevato, la fua liberalità, la magnificenza, e le 
lettere fecero applaudire da tatta l’ Europa quefta elezione. 
Egli era l’unico che poteffe far riforgere le lettere opprefle già 
nella loro nafcita dalle paffate calamità, e fiffare nelli annali 
della letteratura un epoca che fempre farà memorabile ; la por- 
pora Ecclefiaftica divenne il premio dei più meritevoli per 
quefta parte, e le Biblioteche più infigni confervano ancora i. 
monumenti delle di lui premure per la propagazione delli ftudy. 
Anco la Patria pertecipò di quefte fue difpofizioni perchè ri- 
ftabilito in Pifa lo ftudio decaduto per cagion della guerra 
aflegnò per fuffidio al medefimo le decime da efigerfi dalli Ec- 
clefiaftici del dominio. Concefle molte grazie ai corpi della 
Città; creò Cardinali molti Fiorentini, ed in tal guifa fortificò 
il partito della fua famiglia. Giuliano fuo fratello fu dichia» 
rato Generale di S. Chiefa, e contraffe matrimonio con la 
forella del Duca di Savoia, ebbe dal Re di Francia il Ducato 
di Nemours, e dal Re d’ Inghilterra l’ordine della Giarret- 
tiera; ma poco godè di tutti quefti onori perchè nella più bella 
età fu rapito da una malattia mentre fi penfava a formarli 
uno Stato nel Regno di Napoli. Giulio cugino del Papa fu 
Arcivefcovo di Firenze, poi Cardinale, e Legato di Bologna; 
Lorenzo fu Duca d’ Urbino avendo il Papa fpogliato la cafa 
della Rovere di quello Stato, ma-quefta violenza non produffe 
altro che una difpendiofa guerra per la Republica; ebbe breve 

vita, 


XXXII I 

vita, c dal fuo matrimonio con Maddalena di Bouloghe non 
lafciò che una figlia che fu poi Regina di Francia. 
Dopo che per trifta fatalità di quefta famiglia erano periti 
tutti quelli che doveano propagarla i baftardi ne foftennero la 
grandezza e lo fplendore. Il Cardinale Giulio affunfe il governo 
della Republica e benchè foffe Legato di Romagna trasferì in 
Firenze la fua refidenza, e deputò per capo del Governo in 
fua affenza il Cardinale Silvio Pafferini da Cortona. Tenta- 
rono i Francefì di farlo fcacciare dalla Patria movendo contro 
la Republica le loro forze dalla parte di Siena, ma inutili rie- 
fcirono i loro difegni. Soffrì anco una congiura.che poi fvanì 
con danno dei congiurati. Riunitofi in effo per donazione di 
Leone X tuttii Beni della cafa Medici imitò la liberalità e 
magnificenza de fuoi antenati; le fue Legazioni in fervizio 
della Santa Sede, i fuoi negoziati con gl’ Imperiali e con i 
Francefi, e finalmente la mala contentezza della Corte di Ro- 
ma del Pontificato di Adriano VI gli meritarono l’affunzione 
al Papato , in cui prefe il nome di Clemente VII. Non reftava 
di legittima difcendenza del Gran Cofimo fe non Caterina 
figlia del Duca Lorenzo in età affai tenera, vi erano però due 
baftardi Ippolito ed Aleffandro; il primo nafceva dal Duca 
Giuliano e da una Dama Urbinate, il fecondo da una ferva 
di Cafa, incerta fe l’aveffe generato il Duca Lorenzo ovvero 
il Cardinale Giulio. Il Papa fpedì a Firenze Ippolito il più 
adulto perchè fotto la direzione del Cardinale Silvio affumefle 
it governo della Republica e fi efercitafle alli affari; fu mandato 
ancora Aleffandro per effer quivi educato; ed apprendere per 
tempo i coftumi e le maniere della Patria. L'Italia era agitata 
dalle gare fra l'Imperatore Carlo V e Francefco I Re di Fran- 
cia. 
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cia. I Pontefici aveano finora aderito alla parte Imperiale e 
Spagnola, ma alla battaglia di Pavìa effendo fatto. prigioniero 
dagl’ Imperiali il Re di Francia l’Italia tutta tremò di vederfi 
in catene e fchiava dell’Imperatore. I Principi Italiani ricor- 
fero perciò al folito compenfo di formare una Lega in cui 
reftò comprefo anche Clemente VII. Quefta fu l'epoca delle 
di lui calamità perchè follevò i Colonnefi, produffe la fpedi- 
zione di Borbone, e finalmente il facco di Roma. I Fiorentini 
intanto mal foffrivano il governo di quei Baftardi perchè fo- 
ftenuto con la forza, e refo pefante con le foverchie gravezze 
impofte per fupplire agl impegni che contraevano con le Po- 
tenze; la rufticità e la poca efperienza del Cardinale Paflerini 
rendevano anche più odiofo quefto governo, di modo che 
— quando il Papa era anguftiato in Roma dai Colonnefi cominciò 
a rumoreggiare la Città; e tanto più fi accrebbe lo fpirito di 
follevazione all’accoftarfi di Borbone alla Tofcana, che in fine 
giunta la nuova del facco di Roma i Medici furono fcacciati 
e fu riftabilito il Governo popolare come avanti il 1512. Man- 
cava ora un nuovo Frate per fare il Riformatore, e perciò 
furono venerati i detti e le profezìie del Savonarola il quale 
avea fempre configliato l'unione con 1 Francefi dicendo , Gig 
con Gigli dover fiorire. Fu perciò ftabilita alleanza con quella 
Corona e con li altri Principi Italiani collegati contro 1 Impe- 
ratore e furono allora formate le Bande per la Città e ‘per il 
Dominio per aver pronta una Milizia alle occafioni. Il popolo 
armato follevato dai promotori del nuovo governo non rifpar- 
miò atto alcuno di furore contro i Medici; le loro imagini, 
le armi, e le memorie efiftenti nei Palazzi e nei Tempj furono 
abolite e diftrutte ; il Papa dichiarato ribelle, e la nipote Ca- 
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terina non folo li fu denegaia, ma anco non.mancò chi pro» 
ponendo di caricare di obbrobrio quell’ innocente Donzella 
ai maggiori calamità alla Patria. 

Tante difavventure combinatefi in un ifteffo punto non 
to l’animo dell’avveduto Pontefice che fubito fi ap- 
plicò a ripararne le confeguenze; conobbe quanto le forze 
dell'Imperatore erano per preponderare in Italia, e fcordatofi 
delli oltraggi da effo ricevuti procurò di guadagnarfelo per 
vantaggio proprio e della fua famiglia; l’ Imperatore altresì 
perfuafo che la confederazione col Papa averebbe {gomentato 
li altri Principi Italiani, e ridotti alla neceflfità di domandarli 
la pace, nel Luglio 1529 fegnò con effo in Barcellona un 
trattato. Fra le condizioni riguardanti il particolare intereffe 
del Papa promeffe il matrimonio di Margherita fua figlia na» 
turale con Aleffandro de Medici con dote di ventimila fcudi 
d’oro di fole da coftituirfi in tanti Feudi nel Regno e in altri 
Stati d’Italia, e con condizione che la fpofa effendo allora in 
età di otto anni foffe condotta a Napoli, e quivi conveniente- 
“mente educata fino all’età di dodici anni per poi confegnarfi 
allo fpofo. Promeffe ancora di rimettere con le fue forze in 
Firenze i nipoti ed eredi del Magnifico Lorenzo de Medici 
nello fteffo ftato e dignità in cui erano avanti P efpulfione, 
prendendo fotto la fua protezione e difefa la perfona del Papa, 
tutta la fua famiglia, i Beni e diritti della medefima. Fra idue 
Baftardi pareva che Ippolito già Cardinale per effere il maggior 
nato dovefle efler prefcelto al governo della Republica; ma il 
Papa, o fia che Aleflandro foffe veramente fuo figlio, ovvero 
‘che come figlio del Duca Lorenzo voleffe felicitare la linea 
primogenita, avea procurato fempre ogni favore per elfo. Il 
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Re di Francia, ei Principi della Lega in progreffo tutti fi pa: 
cificarono con l'Imperatore, e i foli Fiorentini rimafero ifolati 
a difendere la loro cadente libertà. In confesuenza di ciò l’ E- 
fercito Imperiale compofto di circa quarantamila uomini e co- 
mandato dal Principe d’Oranges fuperate facilmente le fron- 
tiere della Tofcana fi prefentò all’affedio di Firenze. Erano li 
animi della Città divifi di fentimenti che poi formavano tanti 
diverfi partiti. L’infima plebe agitata da tante turbolenze, e 
- temendone delle maggiori, refa ormai indifferente per la li- 
bertà o per la fervitù defiderava una quiete qualunque foffe; 
fra i Nobili e i più fenfati della Città fi rifletteva quanto grave 
perdita foffe quella della libertà, ma che però libertà non era 
quella del prefente fiftema, e ftavano in dubbio fe foffe minor 
‘male l'avere i Medici o |’ Anarchia. Quefti perciò erano chia- 
mati i fofpetti. Il partito. dominante era quello detto delli Ar- 
rabbiati; quefto per la maggior parte era compofto di una claffe . 
di perfone defcritte alle Arti minori che nella Dittatura Me- 
dicea erano ftate tenute lontane dalla partecipazione del Go- 
verno; ingroffavano il numero di coftoro tutti quei Nobili che 
o per ragione di debiti, per delitti, o per altre caufe erano 
nemici delli aderenti dei Medici, e cercavano d’ ingrandirfi con 
la loro oppreflione. Il Gran Configlio era tutto compofto di 
quefta sente, che effendo armata, fotto nome di libertà con- 
culcava tutte le leggi e ufava della più diffoluta licenza; per 
quefta ragione appunto la Republica era ftata male a propofito 
impegnata a refifter fola all’Imperatore con. forze così dife- 
guali. L'altro partito era quello dei dichiarati aderenti dei 
Medici detto per ciò dei Pallefchi compofto tutto di famiglie 
Nobili e facultofe , le quali efuli dalla Città non potevano fpe- 
€ 2 rare 
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rare di ricuperare le foftanze e la Digi fenza il riftabilimento 
di quella Famiglia; molti di quefti erano nell’ Efercito Impe- 
‘riale, ed aveano per capo Baccio Valori Commiflario del Papa. 
In così oftinato contrafto di volontà e d’intereffi la vera libertà 
era fpenta e non poteva riforgere; la fola forza dovea decidere 
e quefta terminò le contefe. Durò undici mefi l’affedio, e 
dopo varie vicende che defolarono le Città e le Campagne del 
Dominio la Capitale eftenuata di forze e di viveri fu coftretta | 
a capitolare. Le principali condizioni della capitolazione fu- 
rono: che reftafle falva la libertà: che fi rimettefflero i Medici 
e loro aderenti c fi perdonaffero reciprocamente le ingiurie: 
che fi pagaffero ottantamila ducati per 1’ Efercito e fi entraffe . 
in lega con l’ Imperatore nel quale compromeffero il Papa, e i 
Fiorentini perchè in termine di quattro mefi dichiaraffe una 
forma di Governo per la Republica. 

Introdotte in Firenze le Milizie delli affedianti fu rifta- 
bilito il Governo nella forma ifteffa che era avanti l’ efpulfione 
dei Medici, ma poi mediante la convenuta contribuzione ritira- 
tefi le Truppe Imperiali rimafe la Città fotto la libera difpofi-. 
zione del Papa; e ficcome Aleffandro de Medici fi trovava in. 
Fiandra alla Corte di Carlo V, fu perciò coftituito dal Papa 
per capo del Governo Baccio Valori col carattere di fuo Com» 
miflario e rapprefentante la fua perfona. Le morti e le proferi- 
zioni contro i principali del partito delli Arrabbiati furono 
tali che fecero pietà all’ifteffo Commiffario il quale procurò 
l’evafione a non pochi di quelli infelici. La pefte e la fame 
fucceffero immediatamente a tutte quefte difavventure, e por- 
tarono alla Città quell’ ultima defolazione che non avea finito 
di produrli la guerra. Ciò non oftante la Città domandò in 
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sfazia all’ Imperatore Aleffandro de Medici per capo della Re- 
publica, e il Papa confultò coni Cittadini circa la nuova forma 
di governo da ftabilirfi per l'avvenire. Su quefto propofito i 
Pallefchi opinavano diverfamente fra loro; proponevano al- 
cuni una forma mifta di Principato e di Ariftocrazia, ed altri 
il Principato affoluto; convenivano però tutti che il vecchio 
fiftema della Dittatura Medicea non era più confaciente, e che 
fe quelli resgevano lo Stato con l'appoggio delli amici ora fi 
rendeva neceflario il valerfi della forza; nella profcrizione del 
1434 Cofimo foftituì nella Republica tanti nuovi Cittadini 
che poi lo foftennero, ora che tutti partecipavano del Governo 
riceverebbero per giuftizia quello che fi attribuiffe loro per gra- 
Zia; perciò fi anderebbe incontro a nuove follevazioni fimili 
a quelle del 1494, e in confeguenza effer neceffaria una Guar+ 
nigione che le prevenga. Stabilite quefte maffime Filippo 
Strozzi, e Francefco Vettori i più informati dell’ animo del 
Papa propofero che fi aboliffe ogni veftigio di libertà fino al 
fegno di fondere la Campana del Gran Configlio, fi aboliffe 
| la Signorìa che era il Magiftrato più rifpettato nella Republica," 
fi lafciaffero alcune Magiftrature inferiori per pura fodisfazio- 
ne, fi creafle un Configlio di dugento Cittadini, dai quali fe 
ne formaffe un altro di quarantotto che aveffe per capo Alef- 
fandro de Medici e in effo fi riduceffe tutta la fomma delli 
affari. Il Papa avrebbe defiderato nei Pallefchi più uniformità 
di penfare in così rilevante negozio, e per ciò con apparenza 
di premiarli con riguardevoli e lucrofe cariche nello Stato 
Pontificio allontanò da Firenze i principali di effi. In luogo 
del Valori dichiarò fuo Commiffario Fra Niccolò della Magna 
Arcivefcovo di Capua uomo efperto in tutti li affari della 
Città. 
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Città. Poco tardò a venire ‘il Lodo dell'Imperatore del Com 
promeffo fatto in lui dal Papa e dai Fiorentini nella Capitola- 
zione circa la‘ nuova forma del Governo, e fu decretato Alef- 
fandro de Medici dovere effer Propofto e Capo di tutte le 
Magiftrature, e in feguito Duca di Firenze; venne egli a pren» 
‘der poffeffo del nuovo Principato acclamato e onorato dalla 
Città. La prefenza di quefto Giovine educato alla Corte animò 
i principali del fuo partito perchè lo confideravano l’appoggio 
della loro grandezza, e loro foftegno contro qualunque novità 
di un popolo fluttuante ed inquieto; la dolcezza, l’affabilità 
e la familiarità con li altri Cittadini fecero ammirare i principj 
del fuo Governo, e la Città già fi adattava infenfibilmente 
alla obbedienza di un Principe. Ih Papa però conofceva troppo 
‘bene che fintanto il nuovo Capo della Republica dovea par- 
tecipare con altri della fua poteftà, reltava efla ancora vacil- 
lante e foggetta ‘a qualche innovazione, e che l’opprimere una 
Republica per metà è un efporre l’oppreffore a troppe vicende, 


perciò mutato configlio pensò di afficurare con la forza al ni- 


pote la Sovranità di Firenze. Fu rifoluto in confeguenza di 
togliere tutte le armi ai Cittadini, e fu ftabilita una Milizia 
permanente nel Dominio non folo per difefa delle Frontiere, 
ma ancora per tenere armata la Provincia contro la Capitale; 
le Città fubalterne furono decorate di privilegj e favorite con 
un governo più dolce e con una più retta amminiftrazione di 


giuftizia. I Provinciali divenuti fe non di miglior condizione, 


almeno eguali ai Cittadini della Dominante fi affezionarono 
al nuovo Governo, e ftabilirono i più folidi fondamenti della 
Sovranità del Duca Aleffandro. Ma i Fiorentini all’ oppofto 
vedendoli degradati con la perdita delle antiche Magiftrature, 
egua- 
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esuagliati ai fudditi del Dominio, aggravati da pefanti con- 
tribuzioni , raffrenati da feveriffime leggi di polizia, e minac- 
ciati di un giogo ancora più grave con l’ erezione di una For- 
tezza, molti dal difpetto, ed altri dal timore fi ritirarono dalla 
Città per macchinare nuove revoluzioni, e tentare qualche 
. novità nella Patria. | : 

L’allontanamento dei più potenti benchè volontario ri- 
fvegliò nei Cittadini maraviglia e timore perchè fi crederono 
efpofti più facilmente all’ oppreffione e al capriccio del nuovo 
Sovrano. In tal fituazione alcuni prefero il partito di feguitare 
la forte dei primi, e altri quello di diffimulare, e guadagnarfi 
in tal forma almeno la tolleranza del Duca, che fempre più 
inafprito dal timore, e dal fofpetto non lafciava di afficurarfi 
per via di fpavento e delle pene le più fevere. La morte di 
Clemente VII fucceffla nel 1534 facilitò ai fuorufciti il modo 
di effettuare i loro difegni, e accrebbe al Duca il timore e in 
confeguenza la crudeltà. Viveva in Roma il Cardinale Ippo- 
lito de Medici applaudito da quella Corte come un perfetto 
imitatore delle virtù e della grandezza di Lorenzo e di Papa 
Leone; pieno di amarezza contro il Duca per vederfelo pre- 
ferito nel Governo di Firenze riceveva fotto il fuo patrocinio 
gli efuli Cittadini, e finalmente dopo la morte del Papa fi di- 
chiarò palefemente Capo del partito nemico del Duca. Rap» 
prefentò a Carlo V il governo tirannico di Aleffandro, Vim- 
poffibilità di foftenerfi a difpetto di tutti, e il pericolo di tur- 
bare la quiete d’ Italia; dimoftrò che eflo era invitato dalla 
parte più nobile della Città a quel Governo che li fi competeva 
per nafcita e per diritto; che non li farebbe ftato meno fedele 
del Duca, e non lo avrebbe meno di elfo aiutato con fommi» 

ni- 


Sa 


UA I 
niftarli danaro per le fue fpedizioni, e finalmente che fenza 
un giufto provvedimentola Città avrebbe chiamato in foccorfo 


i Francefi. Nell’iftefo tempo non mancò di procurarfi un altro 
valido appoggio in Italia nella perfona del Cardinale Farriefe 


che già vedeva prefcelto per falire al Pontificato. Convennero 
fcambievolmente il Cardinale de Medici di favorirlo con tutto 
il fuo partito per farlo elegger Pontefice, e il Cardinale Far- 

nefe promeffe che effendo Papa lo averebbe aiutato con tutte 
le fue forze per rimovere di Firenze il Duca; e in cafo che 
ciò non fortiffe lo averebbe inveftito di Ancona, affegnatoli 
quarantamila fcudi d’entrata, e datoli in matrimonio Vittoria 
fua nipote con dote aflai rignardevole. Anco i Fuorufciti in- 
viarono Deputati alla Corte dell’ Imperatore per reclamare 
contro le violenze del Duca e l'infrazione delle Capitolazioni 
di Firenze, e ne fu rimeffa la cognizione per giuftizia in Napoli 
dove Carlo V voleva fermarfi al ritorno della fua fpedizione 
-d’ Affrica. L'apparato di quefto proceflo richiamò a Napoli i 
+ Cardinali Salviati, e Ridolfi con 1 principali dei Fuorufciti, 
e il Cardinale Ippolito mentre andava a porfi alla tefta dei me- 
defimi per affiftere a quefta caufa perfonalmente fu prevenuto 
«dal Duca con il veleno, che lo fece morire a Itri nella Puglia. 
Quefto fucceffo annunziò la vittoria a favore del Duca che in 
«tal guifa reftava fenza competitore, e perciò poco temendo 
delli altri ribelli fi portò a Napoli davanti all’ Imperatore . 
L’Iftorico Guicciardini lo fervì d’ Avvocato, ma quello che 
più di tutto moffe l'animo di Carlo V fu il riflettere che poco 
potea fidarfi di un popolo che fempre aveva abufato della fua 
libertà e troppo inclihava al partito di Francia; e che fottò- 
ponendo quefta Provincia ad un HADCIRS che avelle una fua 
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figlia per moglie produceva l’iltelfo effetto che tenerla fogsetta 
al proprio dominio. Molto ancora contribuivano a ftabilire 
quelta maffima le attuali circoftanze d’Italia, e fpecialmente 
la morte del Duca di Milano, e perciò fu celebrato col Duca 
il contratto matrimoniale, furono efatte dal medefimo condi- 
zioni molto gravofe per afficurare le convenienze della Spofa, 
e gli fu fatto promettere che in cafo egli premorifle alla moglie 
fenza figli mafchi le Fortezze di Tofcana fi farebbero tenute 
per l'Imperatore. Il Duca fefteggiante per quefta vittoria e per 
le nozze con Margherita d’ Auftria fe ne ritornò a Firenze a 
trionfare dei fuoi nemici, ove ricevè in cafa propria Carlo V 
che ritornando da Napoli fe ne paflava in Piemonte per mo- 
ver guerra al Re di Francia. Non vi fu più ritegno alle gra- 
vezze, e alla feverità, e il difegno concepito di militare per 
I’ Imperatore l’occupò intieramente in valerfì di tutti i mezzi 
per accumulare danaro; la fua fuperbia e le diffolutezze lo re- 
fero anche più odiofo al pubblico che fremeva fotto un giogo 
così pefante. Lorenzo de Medici che era il fuo più proffimo 
agnato ed il Miniftro dei fuoi piaceri finalmente l’uccife la 
. notte dei fei di Gennaro 1537. 
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che tutte aveano Leggi proprie, e per lo più difcordanti fra 
foro. Li: i 

Fino dai tempi i più remoti era il Dominio della Repu- 
blica divifo in due parti, luna comprendeva il Territorio 
- originario di Firenze denominato Contado per denotare le- 
ftenfione della giurifdizione dei Conti, che così erano chia- 
‘mati li antichi Giufdicenti della Città; l'altra denominata 
Diftretto, in cui fi comprendevano i Territori che per con- 
quifta, o per fommiffione fpontanea di tempo in tempo fi af: 
foggettavano alla Republica. In ciafcheduna di quefte fom- 
miffioni era maffima coftante di rilafciare al Territorio di nuo- 
vo acquifto l’offervanza e il vigore dei propri Statuti, e l’e- 
fercizio delle proprie Magiftrature. Quando lo fpirito di lt- 
bertà animò nell’ undecimo fecolo le Città d’Italia a fcuotere 
il giogo del Regno Longobardico ogni Città ed ogni popola- 


zione deteftando la legislazione dei Barbari reftituì all’antico 


fplendore la Romana Giurifprudenza, e fi coftituì delle Leggi 
particolari riguardanti il comodo e l’ utilità di ciafcuna. Quefte 
Leggi particolari che fi dicono Statuti non fono altro che 
provvedimenti locali toccanti il Governo e l'economia delle 
refpettive Comunità, e alcune correzioni del Gius Romano 
concernenti principalmente le fucceffioni. Avea Giuftiniano 
con le Novelle Coftituzioni derogato alle antiche Leggi di Ro- 
ma tendenti a confervare i patrimoni nelle agnazioni fuppo- 
nendo che nella Monarchia fia più utile la moltiplicazione 
delle famiglie e la circolazione dei beni che la confervazione 
dello {plendore nelle agnazioni. I Legislatori delle nuove Re- 
publiche riaffunfero con varie limitazioni le antiche maffime 
Romane, ed in particolare le difpofizioni della legge Voconia 
| che 
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che dichiarava le femmine incapaci di qualunque eredità. I 
Provvedimenti Locali comprefi in quefti Statuti, ficcome fono 
per lo più occafionali e fatti in tempo della indipendenza con- 
tengono qualche volta delle difpofizioni non folo ingiuriofe, 
ma ancora pregiudiciali al comodo e all’interefle dei Territori 
finitimi. Ciò produceva dei diffidj perpetui fra i confinanti, 
anco dopo effere incorporati nel Dominio di Firenze, e la 
Republica godeva di efferne l’ arbitra per aver motivo di re- 
cedere dai patti della primitiva loro fommiffione. Un tal fi- 
ftema di legislazione pareva che doveffe efler contemplato 
nella Riforma del 1532, ma ficcome la forma del Governo 
fu mutata in grazia di una fola famiglia, e non dello Stato; 
perciò i Riformatori ebbero in mira di penfare unicamente a 
{tabilire la potenza del nuovo Sovrano, e lafciarono che fi 
fondaffe infenfibilmente una Monarchìa con le Leggi della 
Republica. Quindi è che i Popoli variando governo fenza aver 
variato le leggi provarono nel loro fpirito un contrafto mag- 
giore per afluefarfi a quefta mutazione, il che fempre più im- 
pegnava il Duca a maggiori cautele per la ficurezza della pro- 
pria perfona. Perciò oltre la fevera proibizione delle armi non 
trafcurava d’inveftigare con le più efatte ricerche l’interno 
delle famiglie e dei Monafteri, intereffandofi in tutte le circo- 
ftanze del loro governo. Riformò le Magiftrature Municipali 
delle Città del Diftretto fecondo li Statuti di ciafcheduna di 
efle ad oggetto di evitare qualunque diffidio che poteffe na- 
fcere tra le famiglie partecipanti. Soverchiamente attento nelle 
difcordie che inforgevano tra i particolari obbligava le parti a 
pacificarfi con efigere canzioni di fomme aflai rilevanti. Co- 
firetto a foftenere gl’ interefli di quelli che fi erano dichiarati 
fau- 
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fiutori del nuovo Governo rendeva la Giuftizia vacillante ed 
incerta. Divenuto fuperiore alle leggi incitava con l’ efempio 
i popoli a commettere quelli ecceffi che effo con le proprie 
leggi perfeguitava, dimoftrandofi in tal guifa uno dei pr vis 
ziofi Principi nel fecolo il più depravato. i 

L'Italia così feconda in revoluzioni ha variato cata 
fecondo la diverfità dei Governi e delle Nazioni che l’ hanno 
dominata. Tiranneggiata dai Barbari adottò i loro ufi e la 
loro ferocia, e la confervò fintanto che ridottafi in libertà, e 
ftabilita la potenza e la tranquillità nazionale potè profittare 
del comodo che la propria fituazione li dava per la mercatura. 
Il Commercio animatore delle Nazioni, e che avvicinandole 


fra loro el’infpira fentimenti di pace e di umanità addolcì i. 


coftumi barbari delli Italiani, e gli richiamò a godere di quei 
comodi, e di quella quiete che fono il premio della induftria, 
e l’effetto dell’opulenza. Da quefto ne derivò il luffo, il ri- 
nafcimento delle arti e delle lettere, 1’ accrefcimento delle Cit: 
tà, e l'erezione di molte fabbriche le quali tuttavia fanno 


l’ornato principale delle medefime. Il fecolo XIII fu 1’ epoca. 


felice di quefto cambiamento indicatoci da Dante e da diverfi 
 Itorici di quel tempo. La Città di Firenze godè più dell’ altre 
di queto vantaggio, e i fuoi Cittadini furono dei primi a 
fpargere per l’Italia il buon gufto e la pulizia. L’ Agricoltura 
già riforgeva dal fuo abbandonamento, le manifatture fi per- 
fezionavano, e il cambio era divenuto una forgente ineftima» 
bile di ricchezze; la parfimonia regnava nelle famiglie, ma il 
luffo non mancava nelle pubbliche occorrenze, nell’ ornato 
delle. Fabbriche, e nell’ efercizio delle  Magiftrature; l'antica 
ferocia era alfai mitigata, e le revoluzioni nella Republica non 

cofta- 
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coftavano più torrenti di fangue; le leggi e l'autorità dei 
 Magiftrati prevalevano all’impeto naturale dei popoli, e la 
giuftizia era amminiftrata con rettitudine e difintereffle. La 
fine del fecolo XV fu anco il termine di quefta felicità. Quan» 
do Carlo VIII difcefe dalle Alpi riempì di fpavento l’Italia, 
difturbò il Commercio, confufe gl’ intereffi dei Principi, fe- 
minò la difcordia, accefe li animi di ambizione, e mutò i 
coftumi. Una Milizia compofta di Nazioni ferociffime , la 
muova forma di guerreggiare e di fare ufo della artiglieria, e 
una Infanterìa atta a refiftere alla Cavalleria forprefero tal- 
mente lo fpirito delli Italiani che arreftati più dallo ftupore 
che dallo fpavento diedero luogo al Conquiftatore di fcorrere 
tutta l’Italia a guifa di un lampo. Prima collegati per la co- 
mune difefa congiurarono poi fcambievolmente alla loro re- 
ciproca diftruzione; impotenti a difenderfi da per fe ftelli, e a 
diftruggere altrui chiamarono in loro foccorfo altre Nazioni 
Oltramontane. Quindi è che oltre i Francefi vennero a deva- 
ftare l’Italia i Tedefchi, li Spagnoli, e li Svizzeri. Quetti ul- 
timi come Nazione libera prendevano foldo da chiunque fe- 
condo il maggiore intereffle. La loro infanteria conofciuta 
fotto nome di Lanzichinech armata di un petto di ferro, di 
una fpada al fianco e di una lunga picca era reputata il fofte- 
gno delli Eferciti, e fpefflo decideva delle vittorie. Quando 
l'Italia divenne il Campo generale di battaglia dei più potenti 
Principi dell’ Europa tutte quefte Nazioni fi ritrovarono in- 
fieme a far prova del loro valore, e il Regno di Napoli e la 
Lombardia furono il Teatro di quefte guerre. Siccome quefte 
Truppe erano per lo più mal pagate fpeffo fi ammutinavano, 
o fi ricompenfavano col bottino di qualche Terra. Alcune di 

elle 
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effe ‘quando calarono iti Italia erano così male in ordine, e 
tanto miferamente equipaggiate, che gl’Italiani per derifione 


le chiamavano Bifogni; la loro povertà in un Paefe che an- 
cora rifentiva dell’ antica opulenza faceva che non aveflero 
ritesno, ed in confeguenza rilafciarono il freno. alle più orribili 


devaftazioni. | 
Quefto fconvolgimento SET nelle Sor d’Ita- 
lia, ficcome fovvertì l’ordine e il filtema generale, così alterò 


ancora il carattere della Nazione, ed infenfibilmente riduffe. 
tutto.al femplice ftato di forza. Una alternativa di oppreflioni 
e di violenze è la fomma delli annali di quefto fecolo. I Po- 


poli dovunque malficuri e rimafti privi del Commercio e 


dell'Agricoltura doverono per neceflità rivolgerfi all’armi e 


feguitare la forte dei Grandi; l’ambizione avea già preoccu- 
pato i potenti, e quelli che fi lufingavano potere divenir tali; 
ciafcuno vendeva la fua alleanza o il fuo fervizio a quella 
potenza da cui fperava maggior profitto, e ogni genere d’ink 
quità fu pofto in pratica per ingrandirfi o per foftenerli. Così 
tolto ogni mezzo alla induftria, i delitti facevano ftrada alla 


grandezza, e perciò fi vide allora ripiena 1’ Italia di Mafnadie-. 


ri, e di Sgherri che coni frequenti affaffinamenti la riduffero 
un Teatro di orrore, e un oggetto di aborrimento. IH Duca 


Valentino può effere il modello del fecolo in quefto genere; 
e l’iftoria di Aleffandro VI fuo Padre ci può convincere fino 
a qual fegno fi era avanzata la corruttela. Le più enormi de» 


pravazioni divennero fafto nei Grandi, e il potere commettere 


impunemente ogni ecceffo era la più accertata riprova della. 
loro potenza. Le continue guerre, e l'incertezza della Sovra- 


nità diftraevano i Principi dalla retta amminiftrazione di giufti- 
Did, 
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zia, e i Tribunali erano diretti dal favore e dall’Intereffe. 
‘Tutto quefto però non impediva che Raffaello e Michelangelo 
faceffero onore al talento umano, e che Leone X promoveffe 
‘il genio, e rifvegliaffe le lettere. Tante e così complicate re- 
‘voluzioni produflero nelli fpiriti un fermento tale d’ idee, e 
‘rifvegliarono li animi alle novità, e alla riforma, di modo che 
‘fi andavano infenfibilmente preparando tutte quelle circoftan» 
ze, che poi combinate formarono di quefto fecolo l’ epoca per 
noi la più memorabile. L’iftefa Religione non fu efente da 
quefto contagio poichè tutto il Settentrione e l’Italia medefi- 
‘ma ebbero dei Novatori. Sorfero in confeguenza nuovi ordini 
‘regolari, alcuni per iftruire con le fcuole, altri per edificare 
‘con l’efempio, e tutti fondati ad oggetto di tener faldi i Po- 
‘poli nella Religione; il Tribunale della Inquifizione eftefe 
maggiormente le fue forze, ed accrebbe al fecolo molte altre 
‘calamità di ftragi, di ribellioni e di guerre. I nuovi tefori che 
“dall'Oriente e dall’Occidente fi travafarono in Europa fcon- 
certarono il fiftema generale d'economia, fomminiftrarono al 
‘fafto un maggiore alimento, e con una apparente facilità di 
‘rapidamente ingrandirfi tolfero alla terra i migliori coltivatori. 
‘Un nuovo genere di malattie che infidiavano la vita e la pro-. 
‘pagazione delli Uomini concorfe ad accrefcere il cumulo delle 
‘comuni difavventure. 

Dopo che nella perfona di Carlo V fi erano riuniti l’ Im- 
pero, li Stati della Cafa di Borgogna, la Spagna e il Regno 
di Napoli, e che in confeguenza forze così preponderanti re- 
preflero l'ambizione di altri competitori, fi pensò in tutti 

gl’intervalli di pace tanto da effo che dalli altri Principi Ita- 
liani a riparare in qualche forma li antichi difordini; lo ftato 
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di forza che tuttavia fuffifteva infpirava ‘ancora il fofpetto e 
la diffidenza di tutti, e in confeguenza la perfuafione e la dol. 


cezza furono creduti mezzi troppo pericolofi alla ficurezza 
dei governi per richiamare li uomini alla virtù; perciò il tin 


more e lo fpavento dettarono le Leggi, e i Tribunali animati 


più da uno fpirito di vendetta che dal zelo della Giuftizia in« 
erudelirono contro l'umanità con Torture, Bandi, Taglie; 
Confifcazioni e fupplizi di morte. A_mifura che fi aumentava 
con tal modo di procedere lo fpavento crefceva ancora l’atro» 
cità dei delitti, ‘e fi diftruggevano gli uomini fenza poterli 


render migliori. Don Pietro di Toledo Vice Re di Napoli. 


che con tanto impegno fi era applicato alla riforma di quet 


Tribunali confefsò nel 1550 aun Segretario del Duca Cofimo 
dopo che egli fi trovava a quel Governo nella fola Città di 
Napoli effer.perite per mano della Giuftizia diciotto mila per» 
fone. E ficcome per lo più li uomini non fono mai malvagi 


fenza una caufa, perciò i Governi applicati folo ad una arti» 
fiziofa politica fuppletoria alla forza mai conobbero gl’ impulfi 


principali di quefti fconcerti. Le gravezze mal diftribuite di» 


ftraevano dall’ Agricoltura, il Commercio era eftinto, i pri< 
‘vilegi efclufivi opprimevano l’induftria, e la difperazione in» 
fpirata dalla miferia conduceva al delitto; le particolari revo= 


luzioni dei Governi d’Italia contribuivano anch’ effe ad ace 


crefcere il numero degl’ infelici. Ogni Stato avea dei Fuoru- 


fciti, dei Banditì, e dei Ribelli; molti di effi aveano la taglia} . 


e in confeguenza fi poteva fare il Sicario impunemente per 


arricchirfi, ‘e fodisfare la Giuftizia; fra quefti molti erano fpo= 
gliati di Beni, e privi di fufliltenza; e perciò doveano vivere 
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LE 

di induftria o a carico d’altri; li ammutinamenti frequenti 
delle Milizie fpargevano da per tutto delle mafnade di facino- 
rofi; e di malviventi. Nelle Città dove più vigilava la pub- 
blica difefa il timore e la diffidenza difturbavano la focietà: 
un falfo punto d’onore,e i frequenti contrafti tra i privati 
alimentavano la ferocia; le donne riftrette nell’ofcurità dome- 
ftica erano gelofamente cuftodite, giacchè l’ interna direzione 
delle famiglie era forfe l’unico diritto che le leggi non con- 
troverteflero alli uomini; efclufi dalla focietà delle donne non 
conofcevano quella dolcezza di coftumi, quella grazia e poli- 
tezza che fuole infpirare la compagnia del bel feflo, e ficcome 
erano feroci, violenti e ‘crudeli, fpeffe volte l’amore era ac- 
compagnato da qualche delitto. Lo fpirito di galanteria in- 
trodotto in Francia da Francefca I non avea potuto ftabilirfi 
in Italia, dove prevalendo le forze PRIEDOIE erano ftati adot- 
tati i coftumi di quella Nazione. 

Oltre tutti quefti mali comuni all’ Italia Firenze foffriva 
quelli prodotti dalla recente fua mutazione di Governo. Le 
più potenti famiglie della Città efuli dal Dominio gl’infidia- 
vano per ogni parte la quiete, e machinavano delle nuove re- 
voluzioni; ciò raddoppiava il timore e la vigilanza, accrefceva 
le confifcazioni ed i Bandi, e rendeva fempre più violento 
l’ifteflo ftato di forza. Quantunque le Città del Dominio pre- 
feriffero il Governo di un folo all’ antica Republica, e il Duca 
teneffe armata la Provincia contro la Capitale, ciò non oftante 
conofcendo l’ incertezza del fuo Stato avea rifoluto di tenere 
una Milizia Spagnola che maggiormente lo afficuraffe, e l'as 
veva chiefta all’ Imperatore. Maggiore ancora fu lo fconcerto 
alla fua morte, poichè anco Y'efterna fituazione dell’ Italia mi- 

£ 2 nac- 


LI . 
nacciava nuove alterazioni a quelli che foftenevano il Governo 
della Cafa Medici. Sebbene nel 1529 la pace di Cambrai efclu- 
deffe dall'Italia i Francefi, e l’intiera conquifta del Ducato di 
Milano nel 1535 ponefle un argine ad ogni loro tentativos 
ciò non oftante gl’intereM e li animi dell’ Italiani continua» 
rono ad effer divifi nei due partiti Imperiale, e Francefe. Di- 
fpiaceva loro egualmente il dominio dell’una e dell'altra Na: 
zione, ma prevaleva in molti il particolare intereffe, perchè 
inalzati o foftenuti da uno di quefti partiti, decadendo effo. 
vedevano imminente la propria rovina, o almeno impedita la 
ftrada a maggiori fperanze. I Francefi in tempo delle loro con- 
quifte difprezzando li ufi e i coftumi dell’ Italiani fi erano per> 
ciò poco meritati l’affezione del popolo, ma non avendo più 
forze vive in Italia invitavano i principali del loro partito. 
alla Corte e gl’ingrandivano nel proprio Regno, il che man- 
teneva vivo in molti l'attaccamento a quella Corona, e lo 
fpirito di fervire alla medefima in ogni movimento che fuc- 
cedeffe. Li Spagnoli all’oppofto ufando della diffimulazione 
infpirata loro da Ferdinando il Cattolico, e moftrando più 
confidenza nella Nazione Italiana ricompenfavano largamen- 
te, ingrandivano nuove famiglie per affezionarfele, e li con- 
fidavano le più importanti cariche della Monarchia. Con tale 
fpirito e con la più efatta vigilanza dominavano il Regno di 
Napoli e il Ducato di Milano, e in tal guifa dai due eftremi 
dell’Italta racchiudevano con le loro forze li altri Principi 
di quefta Provincia, che alcuni erano con loro interamente 
congiunti , ed altri erano coftretti a tenerfi in una per- 
Lù neutralità. Il Duca di Savoia, la Republica di Geno- 
va; Paso Firenze, e Siena NERchS non foggetti erano però 
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intieramente devoti all’ Imperatore che poteva liberamente 
difporre delle forze di ciafcheduno. Il Duca di Ferrara, quello 
di Urbino, e altri Feudatari della Lombardia fi moftravano 
avverfi al partito Imperiale, ed erano foftenuti dalla Fran- 
cia in quefta difpofizione per potere in ogni evento rifveglia» 
re delle novità e tenere cccupate in Italia le forze delli Spa- 
gnoli. I 

Le due fole Potenze che in Italia poteffero dichiararfi 
libere erano la Republica di Venezia e il Papa; la prima 
troppo defatigata dalle guerre foftenute in confeguenza della 
Lega di Cambrai, applicata a riftabilire le fue forze, e in- 
tenta a fare argine alla potenza dei Turchi che gli occupavano 
3 fuoi migliori Dominj in Levante, fi manteneva in una efatta 
neutralità con l'Imperatore e con la Francia, e poco o niuno 
intereffe prendeva nelli affari della Tofcana. Il Papa era in 
circoftanze molto diverfe. Fino dal 1532 reggeva- il Pontifi- 
cato col nome di Paolo III Aleffandro Farnefe uomo di rari 
talenti e di una non ordinaria fagacità; preoccupato da fover- 
chia ambizione di dominare, e di ottenere uno Stato per il 
fuo figlio Pier Luigi coltivava l'amicizia di Carlo V e di Fran- 
cefco I e progettava dei trattati di Pace fra quefti due guer- 
reggianti Monarchi per unirli più facilmente nel punto dei 
 fuoi defiderj. Nemico internamente dell’ Imperatore perchè 
fi era refo ormai prepotente in Italia diffimulava quefta fua 
paffione per tenerfelo bene affetto nelle turbolenze di Religio- 
ne in Germania, ma non mancava però per vie indirette d’in- 
debolirli il partito in Italia, e di opporfi a qualunque pro- 
greffo di quelli che lo componevano. Inalzato a quefto grado 
per opera del Cardinale Ippolito de Medici, fino da quel punto 
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s°interefsò con eflo contro il Duca Aleffandro, e fempre. fa- 
vorì e protefle i Fiorentini nemici e ribelli al medefimo con 
‘permettere fotto apparenza di neutralità e di tolleranza che 
formaffero dei complotti nella Romagna per infeftare le Fron- 
tiere della Tofcana. Artifiziofo diffeminatore di difcordie fra 
i Miniftri Imperiali fi rendeva poi grato ai medefimi con of- 
ferirfi di giuftificare alla Corte la loro condotta per renderli 
favorevoli al fuo Pier Luigi che avea tutti i vizi del Duca 
Valentino fenza poffederne i talenti. Era il Miniftero Impe- 
riale in Italia compofto di foggetti dotati di fomma perfpi- 
cacia, e muniti di molta autorità. Alfonfo d° Avalos Marchefe 
del Vafto aveva il Governo dello Stato di Milano, e il Co- 
mando generale delle Truppe di Carlo V in Italia. Andrea 
Doria era Principe nella Republica di Genova a cui avea do- 
nato la libertà ed avea il comando generale della Marina dell’ 
Imperatore. Il Regno di Napoli era governato da D. Pietro 
di Toledo uomo fevero, e odiato dalla Nazione ma accetto 
al fuo Principe. Era Vice Re di Sicilia Don Ferrante Gon- 
zaga troppo occupato a difendere dai Turchi le cofte di quell’ 
Ifola, e troppo remoto per intereflarfi nel vortice politico 
d’Italia. In Roma rifedevano col carattere di Ambafciatori 
il Marchefe di Aguilar e il Conte di Sifontes, dei quali l’ og- 
getto principale era quello d’invigilare non folo li andamenti 
di quella Corte, ma ancora di tutte le altre piccole Potenze 
d’Italia; a quefto effetto l’ Imperatore con diverfi pretefti e 
caratteri teneva da per tutto Miniftri che efploraffero e cor- 
rifpondeflero con quefti Ambafciatori. In Firenze dimorava 
il Cardinale Cibo, il quale nato da una forella di Leone X 
era perciò congiunto al Duca di parentela, e coabitava con 
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LV 
effo e lo affifteva nelli affari del Governo; come Capo del 
partito Imperiale nel Collegio dei Cardinali effendo in difgra- 
zia del Papa, Carlo V lo aveva ftabilito col Duca, perchè 
lo teneffe faldo nel partito Imperiale e invigilaffe fopra li an- 
damenti del medefimo. Tale era la fituazione politica dell’ 
Italia, e quella di Firenze alla morte del Duca Aleffandro 
de Medici. 
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ISTORIA 


DEL GRANDUCATO 


DI TOSCANA. 
LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO 


Cofimo Medici è eletto Principe di Firenze; ottiene una Vittoria contro è 
 Fuorufciti a Montemurlo ; è confermato Duca di Firenze da Carlo Vj 
Altre difpofizioni di detto Imperatore a favore di Cofimo fabilite al 


Congrefo di Nizza. 


revoluzioni fenza aver mai potuto ftabilire una forma 
di Governo permanente e tranquilla, ridotta final- 





A Città di Firenze agitata per quattro fecoli da interne 


mente fotto l’affoluto potere di un folo fi ripofava 
ftanca da tanti travagli, quando la violenta morte del 


1537 


Duca Aleffandro la riduffe in nuove calamità, e rifvegliò nelli fpiriti 


ambiziofi la fedizione e il tumulto. La notte dei 6 Gennaio 1537 


Lorenzo dei Medici privò di vita quefto Principe, e la di lui morte, 


che era ftata occultata a tutti fino alla mattina, pervenne finalmente’ 
a notizia del Cardinale Cibo. Fu fuo primo penfiero di richiamare 


a Firenze Aleffandro Vitelli Capitano della Guardia dell’ eftinto 
Duca, che n’ era affente, e d’introdurvi fegretamente e con la 
maflima celerità quel DEBEIDE numero di armati che permettevano 
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1537 le circoftanze, € convocato il Senato dei XLVIII per notificarli 
quefto ‘accidente, farfi attribuire interinamente tutta, la poteftà di 
regolare a fuo talento lo Stato fino a nuovi provvedimenti. Affi i 
curò nella nuova Fortezza Margherita d’ Auftria.vedova del Duda 
con i mobili più preziofi e le feritture, e ftabilita in tal guifa. da 
tranquillità cominciò a trattare col Vitelli, e con i principali Se- 
natori per devenire ‘a qualche rifoluzione per. Pelezione di un 

Principe: Varie erano le rifleffioni che fi prefentarono alla mente 
del Cardinale e dei Senatori in quefta circoftanza; la prima e la 
più feria' era il timore che Carlo V profittando dello fpeciofo pre- 
tefto di vendicare la morte del Genero riducefle la Città in una 
affoluta fchiavitù mandandovi un Governatore Spagnolo, e dichia- 
randola una Provincia dei fuoi Regni: Che un interregno era fot. 
topofto a troppe vicende, perchè i Fuorufciti di Roma e dellà 
Lombardia avrebbero pofto la Città e il Dominio in combuftione 
prima che dall Imperatore, che era in Spagna, foffle venuta qualche 
determinazione; e finalmente che era impoflibile ftabilire ùna 
forma di Governo che riuniffe intereffi tanto difcordi, perchè tra 
1 Cittadini alcuni amavano i Medici ma non la titannide, altri 
deteftavano i Medici e il loro partito per avere un Capo a loro 
modo, e altri defideravano il Governo Popolare: La Plebe, e le 
Città del Dominio preferivano il Governo di un folo perchè così 

“erano garantiti dalla prepotenza dei Grandi ed eguagliati ai me- 
defimi nell’offervanza delle leggi, ma erano creduti però indiffes 
tenti ad accettare per Sovrano uno dei Medici, o chiunque altro 
otteneffe quefto Dominîo. In tale incertezza però fu confiderato 
effer neceffario tenerfi amica la forza principale e non difcoftarfi 
dal partito dell'Imperatore, anzichè fu creduto di non allontanarfi 
dalle determinazioni dal medefimo manifeftate nel Lodo a favore 
del Duca Aleffandro dato in Augufta li 28 Ottobre 1530, in cui 
avea decretato che in mancanza del Duca Aleffandro e fuoi figli 
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doveffe fuccedere nel Principato di Firenze il mafchio più proffimo £ 537 
della famiglia Medici confermando quel’ ordine di fuccedere in P 
infinito. Queft atto riconofciuto dal Cardinale ‘e dai Senatori per 
una legge fondamentale li fecesrifolvere di devenire all elezione 
di nuovo Principe, giacchè la Ducheffa Vedova non dava fegni 
di gravidanza. CE | 

Due erano i foggetti fopra dei quali a tenore del Lodo Im- 
periale poteva cadere la fcelta; il primo era Giulio figlio naturale 
del Duca Aleffandro nato da una Donna Pratefe e in età di tre 
anni, fopra del quale il Cardinale e.il Vitelli penfavano trasferire 
la grandezza del Padre per afficurare intanto la loro propria nella 
minore età di quefto fanciullo; l’altro era Cofimo Medici in età 
di anni 18. Quefto ‘giovine nafceva da Giovanni de Medici, il 
quale avendo fervito fotto il Marchefe di Pefcara nelle Guerre 
d'Italia, divenuto il reftauratore della Milizia Italiana morì in 
fervizio del Papa e della Lega in età di 27 anni nel 1526,La Madre 
fua era Maria nata da Iacopo Salviati e da Lucrezia de Medici 
forella di Leone X, donna di molta prudenza e talmente affezio- 
nata a quefto figlio, che dopo la morte del marito ricusò di no- 
vamente accafarfi per afliftere alla di lui educazione e al governo 
del piccolo fuo patrimonio. Difcendeva direttamente da Lorenzo 
figlio di Giovanni di Bicci, e fratello cadetto di Cofimo Padre 
della Patria, fe non che Lorenzo il Traditore procedente dall’ ifteflo 
ftipite per linea maggiornata farebbe ftato il primo chiamato dal 
Lodo Imperiale, fe l'attentato commeffo non l’ aveffe degradato ‘da 
quefto diritto. Quefto ramo cadetto che in tempo del governo po- 
polare fi era refo accetto alla Republica, poco favorito da Leone X 
fu poi perfeguitato da Clemente VII allorchè eftinta la legittima 
difcendenza del Gran Cofimo volle favorire i Baftardi in pregiu- 
| zio dei proffimi Agnati; a tal’effetto procurò il Papa di tener lon- 
tano dalla Patria Giovanni dandoli il governo di Fano a perpetuità 
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sa ; 37 per effo.e fuoi difcendenti con troncarli però tutte le trade d’ ina 


.grandirfi ed emulare i Baftardi che eflo aveva efaltati. Per talî 
ragioni rifcuoteva quefta famiglia in Firenze la-commiferazione e 


Pamore di tutti i Cittadini, e Cofimo benchè giovinetto era in 


‘ternamente amato da tutti non folo per i meriti e la gloria del 


padre ma ancora per l’efpettativa che dava delle qualità fue per- 
fonali. Sopra di effo rivolfero le loro mire i principali del Senato 


i quali erano Francefco Guicciardini l' Iftorico, Francefco Vettori, 


Ottaviano de Medici, e Matteo Strozzi. Riflettevano concorde. . 


mente che eleggendofi il Baftardo del Duca defunto, il Cardinale 
e il Vitelli farebbero ftati i tiranni della Città, quale non con- 


‘veniva in veruna forma abbandonare al governo di foreftieri; che 


Cofimo educato finora privatamente, e avendo già fperimentato 
il pefo della foggezzione faceva fperare fentimenti più umani, e 
un governo più moderato; che effendo nipote del Cardinale Sal- 
viati il quale era di fomma autorità fra i Fuorufciti, farebbe ftato 
più facile il riunire per quefto mezzo li animi e gl’intereffi di 
tanti Cittadini difperfi per l’Italia, e reftituirli alla patria. Quetti 
fentimenti prudentemente infinuati nelli altri, formarono in breve 
l'opinione coftante del maggior numero dei Senatori, che final. 
mente dovè prevalere a quella del Cardinale e del Vitelli. Perciò 
introdotto fegretamente in Città Cofimo, che n'era affente, e pre- 
fentato ai Senatori fu li 9 di Gennaro 1537 eletto fecondo li 
ordini Capo primario della Cinà di Firenze e fio Dominio con la me- 
I defima poteftà che aveva il Duca Aleffandro, e con le preminenze 

‘attribuite al medefimo dal Lodo Imperiale; e perchè la Città non 
fi fgomentafle per quefta elezione, con altro decreto dimoftrarono 
di moderare l’effrenata poteftà dell’eftinto Duca, affegnando all’E- 
letto un Configlio e limitandoli una preftazione di danari dal pub- 
blico Erario per il decente fuo trattamento. La plebe ricevè di 


‘buon grado il nuovo Principe e lo acclamò lietamente, i Cittadini. 
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defiderofi di novità ne rimafero afflitti, e le Città del Dominio 1 53 7 
vedendo ftabilito il nuovo governo crederono afficurata ancora la 
loro tranquillità. La pubblica allegrezza fu però in breve difturbata 
dal Vitelli allorchè impadronitofi con artifizio della Fortezza di 
Firenze proteftò di tenerla a nome dell’ Imperatore e per ficurezza 
del prefente Governo; forfe li era nota 1’ obbligazione fatta a Na- 
poli dal Duca Aleffandro, ovvero non contento delle ricchezze 
ammaflate nel facco dato dai fuoi Soldati alle Cafe dei Medici, 
l’ingordigia gli fuggerì quefto mezzo per guadagnarfi a fuo tempo 
una ricompenfa o dall'Imperatore o da Cofimo. Le circoftanze 
obbligarono il Principe ed il Senato a diffimulare perchè da molti 
‘maggiori travagli erano minacciati al di fuori. 

Alla morte del Duca Aleffandro il Cardinale e il Senato aveano 
già partecipato il cafo ai Miniftri Imperiali, e fpeditone l’avvifo 
all Imperatore che allora fi trovava in Caftiglia. Il Marchefe del 
Vafto inviò fpeditamente a Firenze Bernardo Santi da Rieti Ve- 
fcovo dell’ Aquila con ampliffime facoltà non folo per trattare ed 
afliftere agli intereffi della Ducheffla Vedova, ma ancora per man- 
tenere la Citrà fotto la devozione di Cefare. Anco il Principe Doria 
fpedì per l'ifteffo effetto 1’ Abbate di Negro, ed ambedue quefti 
Miniftri efibirono al nuovo Governo le forze dell’Imperatore. Fu 
| perciò accelerata la marcia delle Milizie Spagnole richiefte giù dal 
Duca Aleffandro, e comandate da Francefco Sarmiento, e il Mar- 
chefe del Vafto fpedì anch’effo nuove Truppe comandate da Pirro 
Colonna; l' ammutinamento dei Fuorufciti alle frontiere, e l'am- 
bizione di Paolo III rendevano troppo neceffari quefti foccorfi. 
Il Papa appena udito il cafo di Aleffandro aveva imaginato che la 
Tofcana farebbe ftato un pafcolo ai fuoi difegni ambiziofi, e che 
alimentandovi la difcordia e la guerra averebbe potuto facilmente 
ftabilirvi uno Stato per il fuo Pier Luigi, e perciò dopo efferfi 


obbligato la Ducheffa con la folenne fpedizione fattali del Vefcovo 
di 
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I 537 di Pavia, ed avere efortato i Magiftrati alla concordia infinuò fe 


eretamente ai Cardinali Fiorentini che erano in Roma di portarfi 
fpeditamente a Firenze con li altri Fuorufciti con animo in ap- 
parenza di conciliare li fpiriti, ma per impedire foftanzialmente 


che la ‘Città fi teneflè per l'Imperatore e ‘prevenire le forze che 


aveflero tentato introdurvi i Miniftri Imperiali. Ciò non oftante 
diffimulò così bene Ia nuova dell elezione di Cofimo portatali da 
AlefTandro Strozzi, che efibì tuttà l’opera fua in benefizio della 
Città. Intanto però Pier Luigi Farnefe men politico del Padre fpedì 
a Pifa un fuo Cancelliere per trattare di corrompere con l'oro e 
con le promeffe il Caftellano di quella Fortezza per averla in fuo 
potere, e benchè quefto Cancelliere confeflaffe nel tormento tutto 
il Trattato e le iftruzioni che aveva dal fuo Padrone, ciò non oftante 
furilafciato liberamente per non difpiacere aSua Santità . I Cardinali 
Fiorentini Salviati, Ridolfi e Gaddi intraprefero la loro fpedizione 
a Firenze, e Filippo Strozzi introduffe nella Valdichiana duemila 
Armati comandati da Roberto fuo figlio per fecondare le novità 
e i tumulti che i Cardinali fperavano di fufcitare. Le Fanterie 
Spagnole e quelle del Marchefe del Vafto erano contemporanea- 
mente tranfitate dalla Lunigiana nel Pifano per avvicinarfi alla 
Capitale. In tali circoftanze non temendo più Cofimo dello fpirito 
fediziofo dei Cardinali pensò d’ invitarli ad entrare nella Gittà 
pacificamente dimoftrandofi pronto di trattare tanto con efli che 
con i principali Fuorufciti per ftabilire tutto ciò che potefle pro- 
durre la quiete, la ficurezza, e il comodo dei Cittadini. Si portò 
ancora ad incontrarli perfonalmente , e mentre effi furono prefenti 
alle acclamazioni della plebe per il nuovo Principe fi perfuafero 
che ogni loro tentativo farebbe ftato inutile ed infruttuofo. Dopo 
varie propofizioni fu'ftabilito tra Cofimo e il Cardinale Salviati: 
che fi farebbero licenziate le Truppe di Valdichiana affoldate dallo 
Strozzi: che fi rimanderebbero a Genova le Fanterie Spagnole : che 
i fareb- 
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farebbero rimeffi in Patria tuttii Fuorufciti, e finalmente che Co-; 531 
fimo farebbe riconofciuto per Principe della Città. Avrebbe defin © 00 
cerato il Cardinale Cibo che Ia caufa dei Fuorufciti foffe intiera» 
mente rimeffa nell’ arbitrio di Carlo V ficcome fu fatto nel 1535 
fotto il Duca Aleffandro, ma poichè Salviati aveva adempito al 
‘Trattato con licenziare le Truppe, così volle il Vefcovo dell'Aquila 
che fi fodisfaceffe per la parte di Cofimo al richiamo dei Fuoru- 
fciti perchè rimanendo in fuo potere le forze dello Stato era meglio 
avergli dentro che fuori. Ma quelli che afpiravano alle novità 
vedendo per quefto accordo frenata la loro ambizione, lo difap- 
provarono apertamente con ritirarfi dalla Città e machinare nuovi 
complotti alle frontiere dello Stato Ecclefiaftico. Salviati e Gaddi 
erano reftati in Firenze per tentare più d’appreflo gli animi dei 
Cittadini, e infpirargli la fedizione; il primo attefa la parentela 
che aveva con Caterina dei Medici Delfina di Francia godendo 
il favore di quella Corte era dichiaratamente uno dei Capi prin- 
cipali del partito Francefe in Italia. Lufingavafi egli per mezzo 
di larghe promeffe di tentare l'animo del nipote e della forella, 
e rimuoverli dalla devozione di Cefare, o almeno fpaventar Co- 
fimo con metterli in veduta i pericoli del Principato, e la manifefta 
protezione del Re di Francia per i Fuorufciti., Per tal modo di 
procedere conobbe il nuovo governo quanto pericolofa farebbe 
ftata una più lunga permanenza di quefto foggetto in Firenze, per 
ciò minacciato dal Vitelli fi ritirò prontamente a Bologna. 
Sebbene quefti fuccefli aveffero afficurato la quiete della Città 
e ftabilito. il Principato di Cofimo, ciò non oftante il nuovo go- 
verno non. fi credè tranquillo fintanto che. l'Imperatore non ebbe 
in qualche forma manifeftato le fue intenzioni. Era Carlo V in-. 
formato di tutti li accidenti della Città non folo da Giovanni Ban- 
dini che fi trovava alla fua Corte in qualità di Agente fino dal 
1536, ma ancora di. altri.Miniftri fpediti dal Senato. e. dal Car- 
dA diè 
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4537 dinale, e ui da Bernardo de Medici Vefcovo di Forl 


inviato da Cofimo a parteciparli la fua elezione, e confideranda 


‘che pendente la guerra col Re di Francia in Piemonte troppo peri: 
colofo era il tentare novità in Tofcana, e dall’ altro canto afficurato | 


col pegno della Fortezza e delle Truppe introdottevi che i fuoi 


nemici non potevano avvantaggiarfi per quefta parte, rifolvè di 
‘non innovare, dando all’ affare un treno di lunghezza e di formalità 
per profittare del tempo e delle circoftanze. In confeguenza di ciò 
con fuo difpaccio dato in Vagliadolid Pultimo di Febbraio 1537 


incaricò il Marchefe di Aguilar, e il Conte di Sifontes fuoi Am- 
bafciatori a Roma di portarfi in Firenze per quivi trattare e fta- 
bilire tutto ciò che poteffe aflicurare la quiete della Città, e gl.in- 
teretli e la convenienza della Ducheffa. Di quefti due Miniftri por- 


toffi a Firenze il Sifontes il quale efplorati gli animi dei Cittadini, 


‘e fentiti i perfonaggi fpediti dai Fuorufciti per trattare con. effo 
della riforma dello Stato dichiarò non efler luogo a veruna inno- 


vazione, e in confeguenza potere efli ritornare alla Patria in vigore | 


dell’Indulto pubblicato da Cofimo. Dichiarò inoltre con fuo Atto 


dei 21 Giugno 1537 legittima e valida l'elezione di Cofimo come | 


procedente dall’ ordine ftabilito nel Lodo Imperiale del 1 530, 
confermando al medefimo tutta la poteftà titoli e preminenza che 
aveva il Duca Aleffandro da ufarne liberamente fintanto che ?° Im- 


peratore non avefle fpedito la fua ratificazione; Provvedde ancora 
agl intereffi della Ducheffa Vedova, e riflettendo che tutti i Beni 
del Duca Aleffandro erano ipotecari alla medefima per le obbliga= 


zioni e confeflioni da effo fatte a Barcellona ed a Napoli, e che 


‘altresì pretendeva Cofimo pervenirfeli liberamente non tanto per 


il Lodo del 1451 pronunziato tra Cofimo Padre della Patria e Pier 
Francefco di Lorenzo de Medici, quanto per il fidecommiffo in- 
dotto da Clemente VII prefe il compenfo che credè più vantag- 


giofo alla Vedova, e fenza pregiudicare ai diritti dell’ una parte € 
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dell’ 4A fece che il Duca prendeffe in affitto da Madama d'Auftria { 5 3 7 
per tre anni tutti i Beni Stabili efiftenti nel Dominio per la fomma 
di 7500. ‘fcudi d' oro. Stabili ancora in vigore dell’ obbligazione 
fatta a Napoli dal Duca Aleffandro che le Fortezze di Firenze Pifa 
e Livorno fi teneffero a nome dell'Imperatore e per fervire di 
guardia e difefa al novello Principe. | 
| La protezione dichiarata da Carlo V per il nuovo governo 
riempì la Città di confolazione, ma i Fuorufciti ben prefto gli 
prepararono nuovi difaftri. Aveano coftoro fino dalP elezione di 
Cofimo e poi maggiormente dopo la ritirata del Cardinale Salviati 
da Firenze infeftato le frontiere del Dominio con piccole forprefe, 
tentativi, e complotti, particolarmente al Borgo S. Sepolcro, Se- 
ftino, e Caftrocaro, ma la vigilanza di Cofimo, e la fedeltà dei fuoi 
Miniftri non gli permeffero di ftabilirvifi folidamente; quello però 
che più richiamava la loro attenzione era Piftoia. Quefta Città per 
barbara e inufitata politica della Republica di Firenze non potendo 
a tenore delli antichi fuoi privilegj effer tenuta in freno con una 
guarnigione, era governata e indebolita con tener vive due fazioni 
che continuamente fi diftruggeflero fra di loro. Quefte fazioni che 
nei precedenti fecoli aveano infierito fotto diverfe denominazioni 
prendevano allora il nome dalle due principali famiglie che le 
dirigevano ed erano conofciute fotto il nome di Parte Cancelliera, 
e Parte Panciatica; e ficcome in fimili circoftanze è nell’ ordine 
delle cofe che una fazione adotti fempre i fentimenti contrari a 
quelli dell’ altra, perciò la parte Panciatica avendo adottato le 
maffime del nuovo governo e gl interefli di Cofimo, la parte Can- 
celliera teneva intelligenze, ed operava a favore dei Fuorufciti; e 
quantunque da Cofimo foffero ftate fpedite in quella Città Milizie, e 
prudenti Miniftri per farvi offervare la quiete, ciò non oftante la 
Campagna era continuamente infeftata dalle fcaramuccie delle due 
nemiche fazioni. Dopo che per la dichiarazione di Sifontes viddero 
Tomo I. B i Fuo- 
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1537! Fuorufciti troncata ogni ftrada a riftabilire pacificamente l’ antica 
Republica, giudicarono non reftarvi da tentare altro mezzo che la 
forza, e perciò! ottenuto dal Rè di Francia un foccorfo di danari 
impegnarono Filippo Strozzi il più ricco fra loro per contribuire 
principalmente all’imprefa, e avventurare alla forte delle armi la 
libertà della Patria. Aveva egli ricevuto in fua cafa Lorenzo Tra- 
ditore, e con rara generofità aveva congiunto in matrimonio a due 
propri figli due forelle del medefimo fenza dote. Quefti meriti e 
le fue ricchezze gli conciliàrono molta autorità fra i Fuorufciti, 
talmente che era da effi reputato come il loro foftegno. Confidanda 
pertanto nella protezione del Re di Francia, animato dallo fpirito 
guerriero di Pietro fuo figlio, e lufingato dalle intelligenze e pro- vd 
mefle della Parte Cancelliera di Piftoia rifolvè di muover l’armi 
contro Cofimo. I Cardinali Fiorentini non fi mefcolarono aperta- (; 
mente in quefto affare per non attirarfi maggiore indignazione i 
dell'Imperatore che già li avea fequeftrato i frutti dei benefizi ché 
pofledevano nei fuoi Stati, e perchè afpirando ciafcheduno al Pa- 
pato, quefta imprefa non gli faceffe oftacolo per confeguirlo. In 
Bologna fi fece la maffa generale dell’ Efercito da moverfi contro 
‘Tofcana in numero di quattromila fanti, e il Papa e i fuoi ME ci 
niftri diffimularono francamente tutte quefte operazioni. Il Governo 
di Firenze efattamente informato di tali apparati non mancò di 
mandarli incontro li Spagnoli del Sarmiento che ancora non erano 
licenziati, i Fedefchi di Pirro Colonna, e una parte della Guar- D 
‘nigione del Caftello fotto il Vitelli, acciò quefti tre Corpi ‘uniti ‘ 
alle altre Milizie del Dominio e alla Parte Panciatica agiffero all’ i 





occafione . In Città fu pubblicata fotto dì 30 Luglio 1537 una legge it 
che ordinava a chiunque di tenere dopo la mezz’ ora di notte il |__| 
lume accefo alle fineftre della propria Cafa fotto pena di 25 fiorini È 


larghi d’oro; parimente proibiva a tutti il pafleggiare per la Città i 
dopo detta ora fenza una efprefla licenza fotto pena di eflere fva- 
» «digiato 
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ligiato e di efferli troncata una mano: Si dichiarava che chiunque i 537 
in occafione di ftrepiti che inforgefiero per la Città tanto di giorno 
che di notte non fi foffe ritirato nella propria Cafa poteffe effere 
impunemente ammazzato: ad ogni Conventicola fu affegnata la 
pena di sco fiorini larghi d’oro in oro. Quefte furono credute 
le più utili difpofizioni per afficurare la quiete interna della Città 
mentre al di fuori la forte preparava a Cofimo la vittoria. La 
difformità di fentimenti, male ordinario in fimili intraprefe, e la 
difcordia procedente dalla varietà degl’ intereffi fecero che Baccio 
Valori uno dei principali tra i Fuorufciti con piccolo feguito di 
circa ottanta armati confidando nel numero, e ‘nei movimenti 
della Parte Cancelliera, e nelle genti di una fua Villa vicina a 
Prato anticipò da Bologna la marcia per portarfi in detto luogo, 
lufingandofi di poter quivi col credito e con l’ autorità impadronirfi 
di Prato, e diftrarre in tal guifa le forze di Cofimo, e forfe con la 
fua vicinanza rifvegliare in Firenze qualche tumulto. Seguitato 
in quefto difegno da Filippo Strozzi, ambedue trovati vani i loro 
penfieri fi fortificarono in Montemurlo antico fortilizio ridotto già 
ad ufo di abitazione, ma fituato vantaggiofamente per la difefa; 
quivi furono rinforzati dalla Parte Cancelliera, e da un diftac- 
camento di 800 Fanti condotti da Bologna da Piero Strozzi. 
Ma fopraggiunti dalle Milizie di Cofimo i due corpi, cioè quello 
della Parte Cancelliera, e il diftaccamento dello Strozzi, e difperfi 
per opera di Federigo da Montauto che aveva il comando delle 
Milizie del Dominio, rimafe folo il fortilizio affediato dal Colonna, 
dal Vitelli, e dagli Spagnoli. Erano quivi refugiati con Filippo 
Strozzi e Baccio Valori i principali tra i Fuorufciti, e folo a Piero 
Strozzi era riefcito di falvarfi per la Montagna. L'importanza dei 
prigionieri, e il timore che fopraggiugnefle il rimanente dell’ Efer- 
cito fervirono di ftimolo alli affedianti per follecitare con tutto il 
vigore la dedizione del fortilizio, che finalmente fu occupato per 
B 2 forza. 
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1537 forza. Filippo Strozzi volle arrenderfi unicamente al Vitelli; degli 
altri alcuni fi arrefero, altri furono fatti prigionieri e s' impofero 
ciafcheduno una Taglia. Quefto fatto accaduto li 2 Agofto 1537 
fcoraggì il rimanente dell’ Efercito dei Fuorufciti per avanzarli 
nel Dominio, e riempì di allegrezza Cofimo che fi vedeva top 
il più forte oftacolo al nafcente fuo Principato. do. 
Oltre Filippo Strozzi i più illuftri prigionieri furono Baccio 

e Filippo Valori, Anton Francefco delli Albizzi e Bernardo Cani- 
giani. Coftoro' condotti in Firenze in vile equipaggio, e umiliati 
davanti a Cofimo furono confegnati alla Giuftizia ordinaria per 
effer giudicati come ribelli, a riferva però dello Strozzi che dal 
Vitelli fu ritenuto in Fortezza a difpofizione di Carlo V. La morte 
fu la pena giuridicamente impofta a coftoro, e quefta fu efeguita 
con celerità per prevenire tutti quelli oftacoli che averebbero pa- 
tuto frapporre il favore, l’intereffe, e la potenza dei Miniftri Im- 
periali. Cofimo confiderò quefto fucceffo per Y epoca vera del fuo 
Principato, e fi applicò fin da quefto momento a fvilupparfi da 
tutti quei vincoli nei quali lo aveano finora tenuto avvolto’ le 
circoftanze. Il riguardo dovuto ai principali Senatori che aveano 
promoffo la fua elezione, e la foggezione che gl’ imponevano i 
Miniftri dell'Imperatore erano catene troppo pefanti per il genio 
elevato di quefto giovine che non foffriva di partecipare con altri 
il Principato e la gloria. Cominciò pertanto a riftringere la co: 
gnizione delli affari fra pochi dei fuoi confidenti fintanto che in- 
fenfibilmente fi refe libero e indipendente da ogni riguardo; pensò 
ancora effer quefto ii momento opportuno per ftabilire con fplendore 
la fua Famiglia e renderfi rifpettabile al di fuori non meno che 
fra 1fuoi Cittadini. Perciò in occafione di fpedire a Carlo V Ave- 

- rardo Serriftori per parteciparli la vittoria di Montemurlo dimandò 
in matrimonio Margherita d’Auftria, la reftituzione delle Fortezze, 
Ja confegna di Filippo Strozzi pelle fue forze, e la ratificazione 
dell 
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dell’ atto di Sifontes. Accolfe lietamente l Imperatore la nuova 1 537 
della vittoria ed approvò l’ efecuzione fatta dei prigionieri promet- 
tendo a Cofimo tutto il fuo favore; e certamente lo avrebbe otte- 
nuto fe gli artifizi del Papa non glielo aveflero contraftato. Dopo 
che quefto Pontefice aveva conofciuto che l'elezione di Cofimo 
garantita dai Miniftri Imperiali difturbava tutti i fuoi difegni fopra 
la Tofcana, imaginò non oftante di ritrarre tutto il profitto che 
fi poteva da quefto cafo con ridurre Cofimo ai fuoi voleri dandoli 
in matrimonio Vittoria Farnefe fua nipote; e ottenendo dall’ Im- 
peratore Margherita d’Auftria per Ottavio altro fuo nipote pensò 
d’indurre Cefare in una certa neceflità di coftituirli uno Stato . 
Con la conclufione di quefti due matrimoni non perdeva la fpe- 
ranza di ftabilire il Farnefe in Tofcana, e dare a Cofimo una ricom- 
penfa nel Dominio Ecclefiaftico , effendofi già prefiffo di fuperare 
P ambizione di Clemente VII nell’'ingrandire la fua famiglia ed 
arricchirla di Stati. In confeguenza di ciò fece trattare il matri- 
monio di fua nipote per mezzo del Cardinale Cibo, al quale nel 
cafo che ne fuccedeffe la conclufione promeffe di reftituire la 
Legazione di Bologna che li aveva tolta e i Caftelli donatili da 
Leone X,e di più darli in Feudo Città di Caftello, e arricchirlo 
di benefizi. Il Cardinale non fi lafciò fedurre da quefte promefle, 
e Cofimo ben conobbe che la caduca protezione di un Papa in 
quefte circoftanze non poteva efferli di verun giovamento. Perciò 
inafprito fempre più il Pontefice per quefta repulfa fenza dichia- 
rarlifi apertamente nemico non tralafciò veruna occafione di mo- 
leftarlo con l’impofizione di due Decime nel Dominio fotto il 
pretefto dei foccorfi contro il Turco, e con inquietare i Popoli con 
interdetti e cenfure per quefta caufa. Ma una violenza più manifefta 
poco mancò che non gli conduceffe ad una aperta rotturà. Era in 
Tofcana fituato tra i confini di Pifa e quelli di Lucca l'antico 
“aa dell’ Altopafcio già refidenza di un Ordine di Cavalieri di 
que- 
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quefto nome, e allora ridotto unicamente a Ofpizio di poveri, & 
Pellegrini; le adiacenti Campagne che gli appartenevano eflendo 
molto fertili in grano fomminiftravano alla Città di Firenze una 
cofpicua quantità di quefto genere per il confumo, e la frontiera. 
era molto opportuna per fufcitare da quefto luogo in Tofcana 
delle novità. Il Padronato apparteneva alla famiglia Capponi che 
lo aveva acquiftato più per dotazione che per privilegj ottenuti dai 
Papi. Effendo per vacare quefto benefizio credè Cofimo di molta 
importanza il farlo cadere in perfona di fua confidenza, ed ottenne 
dai Padroni la prefentazione a fuo piacere; ebbe ancora dal Papa 
{peciale promeffa che non farebbe interpofto alcuno oftacolo a detta 
prefentazione. Ma appena fucceffa la morte del Gran Maeftro, i 
Papa con formule inufitate fino a quel tempo derogò al Padronato, 
e conferì il Benefizio al Cardinale Farnefe fuo nipote. Inafprito 
Cofimo da così ingiufto procedere, e mal foffrendo che un figlio 


. di Pier Luigi che poco avanti avea tentato di rapirgli la Cittadella 


di Pifa acquiftafle in Tofcana un così importante Dominio gli de- 
negò il poffefflo, e diede principio ad una lunga controverfia che 
fu neceffario foftenere per quefto fatto. Fu perciò implorata Y affi- 
ftlenza di Carlo V perchè rifolvendo favorevolmente le iftanze di 
Cofimo dimoftraffe al Papa quanto gli foffero a cuore i di lui 
interefli. 

Sebbene 1 Imperatore aveffe in animo di fodisfare in qualche 
parte alle domande di Cofimo, non oftante oltre la lentezza natu- 
rale di quella Corte s'interpofero ancora gli artifizi di vari Miniftri 
condotti dall’ intereffe a deprimere la grandezza del nuovo Principe. 


Il matrimonio di Margherita d’ Auftria, e la liberazione di Filippo 


Strozzi erano per effi due oggetti di molta confeguenza, il primo 

perchè riguardava il Pontefice, e il fecondo perchè intereffava. uno 

dei più ricchi privati d’ Italia, che per la propria falvezza offeriva 

delle fomme aflai riguardevoli; e perciò Aleffandro Vitelli con 
| I que- 
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quefto oggetto non trafcurò veruno sforzo per riefcirvi. Anco il { 537 
Papa perfuafo che la falvezza dello Strozzi doveffe produrre la 
depreffione di Cofimo adoprò tutta la fua efficacia preffo Cefare 
per ottenerla; l' Imperatore lo fupponeva complice dell’ affaffina- 
mento del Duca Aleffandro, e Granvela avea replicato in quefta 
occafione ai Miniftri di Cofimo: Uomo morto non fa più guerra; 
frattanto fu ordinato al Vitelli di permettere che la Giuftizia di 
Firenze potefle farli il proceffo. Più irrefoluto era l'Imperatore 
circa il Matrimonio di fua figlia, fopra del quale non fa omeflo 
di porre in confiderazione, che il concederla a Farnefe portava in 
confeguenza il darli uno Stato che non avrebbe mai eguagliato 
quello di Firenze, e che fi avvezzava in tal guifa i Papi ad ambire 
fimili matrimoni. Pendenti quefte ambiguità, ftanche ormai le due 
Potenze che guerreggiavano in Piemonte ftabilirono una tregua di 
tre mefi per dar luogo a trattare la pace. Paolo III interpofe fubito 
la fua mediazione, e ficcome quefta era una favorevole occafione 
non folo di ftabilire con l'Imperatore i fuoi affari, ma ancora di 
tentare l'acquifto di qualche Stato per i nipoti induffe i due Mo- 
narchi ad un abboccamento in Nizza, ed egli medefimo benchè 
affai vecchio e debole di forze volle portarvifi per dare con la fua 
prefenza maggiore impulfo alle pratiche. In tale occafione gli fu 
infinuato di non condurre i Cardinali Salviati, Gaddi, e Ridolfi 
troppo odiofi a Cefare per aver difturbato la quiete di Firenze, 
Al Congreffo fu rifervata la rifoluzione delli affari d’Italia, e in 
particolare di quelli di Tofcana, ma prima fu pubblicata la rati- 
ficazione dell’ atto di Sifontes con Diploma dato in Monzone il dì 
30 Settembre 1537. Al ricevimento di quefto Atto Cofimo affunfe 
il titolo di Duca di Firenze che prima non avea voluto ufare in 
oflequio dell’ Imperatore. Avrebbe egli defiderato d’ intervenire 
perfonalmente al Congreflo, ma temendo di qualche malo umore 
che ancora reftava nella Città, e diffidando del Vitelli col quale 
avea 
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1537 avea foftenuto qualche diffidio relativamente alla taglia di Pilipno 
Strozzi, e a diverfi atti di giurifdizione e di prepotenza che fi 
arrogava, rifolvè di fpedirvi il Cardinale Cibo, e con eflo Meffer 
Francefco Campana fuo primo Segretario, uomo efperto nel ma- 
neggiare li affari più rilevanti, e addetto al fervizio della Cafa 
Medici fin dal tempo del Duca Lorenzo. Prevennero efli l'arrivo 
del Papa e poterono comodamente trattare la loro commiffione; 
e primieramente quanto alla reftituzione delle Fortezze trovarono 

 ftabilita la maffima di ritenerle fintanto che il Duca, e la fua fa- 
miglia non foffero più afficurati dello Stato per evitare un cafo 
fimile a quello del Duca Alefflandro; fu taffata la taglia dello Strozzi 
in venticinque mila ducati, e rimoffo il Vitelli con darli il Feudo 
dellAmatrice nel Regno per ricompenfa. D. Lopez Hurtado di 
Mendozza ebbe il comando della Fortezza, e la foprintendenza 
alli affari di Margherita d’ Auftria; furono regolate le fpefe da farfi 
per la Fortezza, e vi fu deftinata la Guarnigione Spagnola. Secon- 
dariamente fu ftabilito che fi continuaffe a ritenere Filippo Strozzi 
nella fteffa forma per continuarlifi il Proceflo, non oftante che il 
Papa, e il Re di Francia lo aveffero efficacemente raccomandato 
per efler ripofto in libertà. Reftava l' affare più importante ed era 
quello del matrimonio con Madama d’Auftria, ma Y Imperatore 
l'aveva già promefla al Papa per Ottavio fuo nipote Prefetto di 
Roma;le circoftanze lo aveano condotto a quefto paffo per neceffità;. 
poichè gl’ infelici fucceffi nella guerra col Re di Francia, il pericolo 

° di perder Milano, le turbolenze della Germania, la guerra contro 
il Turco, l'effer folo contro tanti, e il non aver danari nè fapere 
dove ricavarne, poichè le Corti di Aragona glieli aveano denegati, 
lo coftrinfero a prendere quefta rifoluzione per aver delle fomme, 
e la facoltà di ricavarne delle altre dalli Ecclefiaftici dei fuoi ftati. 
Quefte ifteffe ragioni contribuirono perchè nel congreflo fi ftabiliffe 
una tregua di dieci anni, giacchè non fi era potuto convenire delle 

con- 
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condizioni di una pace. Si rifervò però Carlo V di dare al Duca 
Cofimo una fpofa che gli farebbe grata egualmente Che la fua figlia, 
ed egli adattandofi prudentemente alle circoftanze accettò con 
tranquillità di animo tutte quefte determinazioni. In tale occafione 
il Cardinale, e il Campana fi prefentarono al Re Francefco, e alla 
Delfina per offequiarli in nome di Cofimo, ma poeo furono accette 
quefte attenzioni, perchè la Delfina oltre li allodiali del Duca 
Aleffandro pretendeva efferli ancora devoluta la Sovranità di -Fi- 
renze, e perciò riguardò Cofimo fino dalla fua elezione come un 


1537 


ufurpatore. Il Papa efultando del conclufo matrimonio confefsò © 


di avere ottenuto in dote trecento mila fcudi da impiegarfi in 
tanti Feudi nella Lombardia, nel dominio Ecclefiaftico, e nel Regno 
di Napoli. Margherita d’Auftria all’oppofto fenti con dolore la 
refoluzione del Padre, quale avea procurato anco di prevenire per 
mezzo di un Segretario fpedito a Nizza per quefto effetto. Quefta 
‘Principeffa era in età di quindici anni, ed amava oltremodo la 
Tofcana dove era da tutti fingolarmente offequiata; il Conte di 
Sifontes gli aveva ftabilito la Refidenza a ‘Prato; dove il Duca 
Cofimo e la di lui madre non li mancavano di tutte quelle atten» 
zioni che convenivano al di lei rango; e ai riguardi dovuti al 
Padre, ed anco per guadagnarfi la di lei benevolenza. Se la politica 
di Carlo V refe feontenta quefta Principefla , non felicitò però il 
Farnefe fuo fpofo; come il progreflo di quefta Iftoria farà conofcere. 
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| CAPITOLO SECONDO 
Il Duca Cofino riordina il Governo della Città ; fabbrica delle Fortezze 
per lo Stato , e fi oppone all'ambizione del Papa; partenza di Madama 
_d Auftria dalla Tofcana; morte di Filippo Strozzi; matrimonio del 


Duca con Eleonora di Toledo; Ribellione. di. Rerugian s interdetto. di 
Firenze . 


153 9 L, Allontanamento del Vitelli da Firenze liberò il Duca da un 
prepotente avverfario, e dileguò i fuoi fofpetti intorno la 
perfona di Filippo Strozzi. Affunfe nel Giugno 1538 il comando 
della Fortezza D. Lopez Hurtado; il quale fino dal mefe di Gen». 
naro di quefto ifteffo anno era giunto in Firenze con credenziali 
di Carlo V al Duca e al Senato ad oggetto di pubblicare il Diploma 
di ratificazione dell’ atto di Sifontes. Quefta commiflione efeguita 
con pubblica formalità gli conciliò l amore e il rifpetto della 
Città, tantopiù che eflendofi ammutinate le Truppe Spagnole, e 
«cagionando continuamente dei danni potè mediante certa fomma 
sborfata dal Duca farle sloggiare dal Dominio, e liberare i Popoli 
da quefto timore. Filippo Strozzi all’oppofto temè affai della mu- 
tazione del comando, e fiammalò gravemente; fi accrebbero perciò 
le premure per la di lui falvezza, e le cofpicue fomme di danaro 
che fi offerivano per quefto effetto impegnavano talmente i Miniftri 
Imperiali che Cofimo dolendofi col Marchefe del Vafto di tanta 
loro parzialità fi efpreffe che li pareva di effer diventato Filippo 
Strozzi, e che Filippo foffe diventato il Duca; ciò non oftante non 
ottennero dall'Imperatore innovazione alcuna fopra di ciò. Non 
minor pena apportava al Duca l’ambiguità in cui l’avea lafciato 
Carlo V circa il deftinarli una fpofa. Il Papa non ceffava d’ iftigarlo 
a dichiararfi per la fua nipote, ed avea impegnato perciò i Miniftri 
| | Impe- 
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Imperiali, e fra effi principalmente il Principe Doria. Avrebbe egli 1 53 9 
ambito a qualche Principeffa di rango, che oltre al luftro dei natali 
e della grandezza gli procurafle un appoggio e una difefa per la 
fua ficurezza nel Principato, e perciò col mezzo dei fuoi Miniftri 
preffo Cefare faceva varie propofizioni per una pronta rifoluzione, 
ponendo in veduta la Duchefla vedova di Milano, la figlia del Rè 
di Pollonia erede del Ducato di Bari, o un altra figlia naturale di 
Carlo V che fi fupponeva effere in Spagna. Quefti penfieri però 
non lo diftolfero dall’ applicarfi totalmente a ftabilire la quiete e 
il buon ‘governo nel fuo Dominio, poichè per dar fodisfazione a 
tutte le claffi di Cittadini che doveano partecipare del Configlio dei 
Dugento, e delle altre Magiftrature inferiori ordinò a ciafcheduno 
la portata e defcrizione delle perfone e beni della propria fami- 
glia, e fecondo li ordini della Città inerendo alla riforma del 1532 
fodisfece a ciafcuno con piena giuftizia; eleffe ancora alcuni Com- 
miffari per invigilare alli fconcerti prodotti dalle Parti Cancelliera 
e Panciatica di Piftoia, e per trovare il modo di fedare quefte fa- 
zioni, ed eftinguerne anco il nome con obbligare i fediziofi alla 
pace, ed efigere dalle parti ficurtà di riguardevoli fomme. AfTue- 
fece i Magiftrati ad una maggiore fubordinazione alla di lui volontà 
obbligandoli a tenerlo informato di tutti li affari e a non rifolvere 
fenza la fua dichiarazione. Quefta autorità che infenfibilmente fi 
arrogava non oftante la limitazione fattali nel punto dell'elezione 
ficcome inafpriva li animi dei Cittadini, così infpirava nel Duca 
della diffidenza verfo i medefimi; perciò riftrinfe maggiormente la 
comunicazione delli affari valendofi folo del configlio del Cardinale 
Cibo e dei Segretari, lafciando che ai Configlieri ordinari fi par- 
tecipaflero i piccoli negozi, e fi teneffero ben pafciuti di avvifi 
affinchè poteflero raziocinare fulle pubbliche contingenze dell’ Eu- 
ropa. Una impofizione di fette per cento accompagnò tutti quefti 
provvedimenti perchè il danaro era troppo neceffario per aflicu- 
a rarfi 
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1538 rarfi nell'interno, e farfi rifpettare al di fuori. Vigilante alla ficu 
rezza della propria perfona non trafcurò il dettaglio di tutti li 
affari criminali con indagare li animi dei più fofpetti, e punire 
feveramente l'efpreffioni anco dubbie; ordinò perciò che le Con: 
fraternite che erano allora in gran numero per la Città non potef= 
fero adunarfi fenza fua efpreffa licenza. Reftaurò la Fortezza di 
S. Miniato eretta già dalla Republica in tempo dell’affedio di Fi 
renze, e poi lafciata in abbandono, e vi ftabili una guarnigione pes | 
tenere in freno la Città da quella parte. 

. Rifoluto l'Imperatore d’inviare a Roma Madama d Auftria 
deftinata fpofa di Ottavio Farnefe incaricò Don Lopez di accom: 
pagnarla, e quivi trattenerfi e fervirla in qualità di fuo Maggior: 
domo per invigilare ai di lei interefli, e procurare che i Farnefi 
adempiflero tutte le condizioni promeffe. Fu perciò deftinato al 
comando della Fortezza di Firenze Don Giovanni de Luna che nel 
Luglio 1538 ne prefe il poffeffo, e Don Lopez ritiratofi a Prato: 
preflo la: Duchefla difpofe tutte le occorenze per la partenza della: 
medefima che poi fu effettuata nell Ottobre fuffeguente. Il Duca: 
Cofimo l'accompagnò fino ai confini del Dominio, e il Cardinale 
Cibo la feguitò fino.a Siena. Efla e tutto il fuo feguito ritennero: 
il bruno che già aveano dalla morte del Duca Aleffandro, e con 
quefto lugubre equipaggio fece il fuo ingreffo in Roma, e fi prefentò: 
al Papa veftita di broccato nero accompagnata da tutte le Damigelle 
del fuo feguito veftite di velluto nero. Sebbene quefta Principeffa 
tanto beneaffetta alla Tofcana tentaffe di calmare il malumore del 
Papa contro il Duca, ciò non oftante effo non mancò di darli con- 
tinovi motivi di rifentimento; poichè oltre ai monitori; affiffi 
relativamente alla controverfia dell’ Altopafcio, la fua ambizione: 
gli prefentò nuovi oggetti per ingrandire i nipoti e fsomentare la 
tolleranza del Duca. Informato che la menfa Epifcopale di Maffa 
Città fituata nella maremma di Siena e foggetta a quella Republica 

aveva 
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aveva certe antiche ragioni fopra una notabile porzione dello Stato I 53 8 
di Piombino trasferì quel Vefcovado nel Cardinale Farnefe fuo 
nipote con animo di farle valere contro la cafa d’ Appiano che 
n'era in poffeflo, qualora il cafo 0 le circoftanze d’Italia gliene 
aveffero facilitata l' occafione . Siccome quefta Signoria ufurpata 
dalli Appiani alla Republica di Pifa apparteneva più che ad ognî 
altro alla Republica di Firenze, era fra i penfieri di Leone X di 
recuperargliela fe la morte non lo aveffe rapito nel miglior punto 
dei fuoi progetti. Perciò il Duca temendo di avere un così ambi. 
ziofo vicino prevenne Carlo V e.i fuoi Miniftri per impedirne 
l'effettuazione; ciò non oftante non fi ftancò il Pontefice di prepa- 
rarli nuove moleftie. Fino avanti la fuasaffunzione al Pontificato 
aveva parziali amicizie in Lucca, e proteggeva in Roma li affari 
di quella Republica; divenuto Pontefice profeguì I ifteffa benevo- 
lenza verfo quella Città di modo che nel fuo paffaggio a Nizza 
effendovifi trattenuto fi obbligò talmente quei Cittadini, che di- 
venuti faftofi di quefta. protezione infolentivano continuamente 
contro il Duca fotto pretefto di controverfie di confini, e infefta« 
vano 1 di lui fudditi con replicate incurfioni e rapprefaglie; e fic® 
come il Papa oltre l'antica inimicizia col Cardinale Cibo fi era 
maggiormente inafprito contro di effo per avere a Nizza attraver. 
fato le fue pratiche, e fconfigliato il Duca dal matrimonio di fua 
Nipote, perciò animato da quefta paffione inftigò i Lucchefi a 
muover guerra contro la Marchefa di Maffa cognata del Cardinale 
ful pretefto di una pendenza giurifdizionale fopra ‘un mucchio di 
cafe. Temendo il Duca che quefto incendio poteffe dilatarfi, e fa- 
cilitare ai Fuorufciti la ftrada di tentare delle novità in Tofcana 
fpedì a Pierrafanta Pirro Colonna con buon numero di Truppe, 
e a Lucca operò che vi fi portaffe il Vefcovo dell’ Aquila a nome 
del Marchefe del Vafto, e con effo inviò un fuo Segretario per. 
dichiarare apertamente a quella Republica ; che qualora non voleffe 
aCCOr- 
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1538 accordarfi, egli era in neceflità di forzarla attefa la ftretta relazione 
che aveva col Cardinale Cibo, non folo per la parentela, come 
ancora per l'afliftenza fattali, e che quefta era anco la mente dell’ 
Imperatore. Il compromeflo fatto dalle patti belligeranti nel Mar: 
chefe del Vafto acquietò il rumore, ma non il Pontefice che con- 
temporaneamente pensò a vendicarfi ancora del Campana con im- 
putarlo di mala fede preffo i Miniftri Imperiali, e procurare di 
metterlo in diffidenza del Duca. Nè minori furono le fue premure 
per la falvezza di Filippo Strozzi avendo attaccato ftrettiffime pra- 
tiche col Marchefe di Aguilar,.e con Don Giovanni de Luna non 
folo per tentare la loro avarizia ma ancora far prova della ColAnZa 
di Carlo V nelle fue maggiori neceffità. 

Dalla leggerezza delli efami, e dai riguardi che Don Giovanni 
aveva per Filippo conofceva pienamente il Duca che i fuoi pro- 
tettori con la dilazione aumentavano la fperanza della fua falvezza, 
perciò nuovamente infiftendo preffo Carlo V fu finalmente ordinato 
che fi confegnafle liberamente nelle forze del Duca acciò ne difpo- 
neffe fecondo le leggi della Città; fu perciò ftabilito tra il Duca 
e Don Giovanni d’introdurre nella Fortezza i Miniftri del Tribu- 
nale per efaminarlo rigorofamente, e davanti a teftimoni di autorità 
per poi lafciare che il Magiftrato fu quel proceffo ne pronunziaffe 
la conveniente fentenza ; ma prima di dar principio a quefta ope- 
razione, ritrovatafi chiufa la porta della camera ove Filippo abi 
tava, e apertala per forza fu trovato il detto Filippo diftefo in 
terra ed efangue, con due fpade accanto nude e fanguinofe in 
punta, ed un altra nel fodero fopra un forziere; fu parimente tro- 
vata una carta fcritta di fua mano e bagnata di fangue in cui giu- 
ftificava la fua condotta, ed incolpava altri delle proprie difgrazie, 
e particolarmente il Cardinale Cibo; difponeva dei privati intereffi 
a forma di Teftamento, e fi eleggeva la fepoltura; ringraziava Don 
Giovanni de Luna dei buoni trattamenti che li aveva fatto, e glo- 

rian- 


LIBRO PRIMO. ©. 23 


riandofi di morire come Catone efortava i fuci a vendicare quefta 
morte col verfo Virgiliano Exoriare aliquis noftris ex offibus ultor. 
Reftarono gli animi dei Cittadini toccati da quefta. morte, tanto 
più che poco avanti in Roma Vincenzio uno dei figli di Filippo 
era divenuto frenetico per non trovare: il modo di ammazzare il 
Duca; ele fue frenefie non fi aggiravano che fopra veleni e pugnali. 
Fu ancora creduto in quefta occafione che il Marchefe del Vafto, 
e Don Giovanni de Luna gli facefiero togliere fegreramente la vita 
obbligandolo a quefta fimulazione per rifparmiarli i tormenti; e 
non efporlo all’ isnominia di un fupplizio pubblico. Qualunque fia 
ftata la morte di Filippo Strozzi, è certo che così fu rapprefentata 
all'Imperatore, che nel fentirla forrife e diffe ,, Tuii quelli che 
mi offendono poffino fare tal fine ,,. Siccome il Duca lo avea fempre 
confiderato come un animofo e potente rivale al fuo Principato, 
godè internamente di quefto fucceffo, e fi applicò totalmente a fta- 
bilire la ficurezza della propria perfona e dello Stato; perciò intra- 
prefe la fabbrica della Fortezza di Piftoia, e di quella d’ Arezzo, 
nelle quali Città covava tuttavia qualche feme di difcordia, ed 
erano effe più di ogni altra efpofte alla forprefa, e all'attacco dei 


fuoi nemici. La guerra che il Papa preparava contro il Duca d' Ur- 


bino per rapirli il Ducato di Camerino ad oggetto di darlo a Ot- 
tavio fuo nipote, e le difcordie pendenti col Duca di Ferrara ob- 
bligavano il Duca Cofimo a ftare di continuo in guardia per garantirfi 
dalle intraprefe di Sua Santità di cui pienamente conofceva le mire; 
e per togliere al medefimo ogni motivo di più inquietarlo con l'of- 
ferta del matrimonio di fua nipote, follecitò P Imperatore a defti- 
narli una fpofa qualunque fofle. Informato poi che Don Pietro di 
Toledo Vice Re di Napoli per mezzo del Reggente Figueroa avea 
fatto iftanza all'Imperatore di rifolverfi a favore di una fua figlia, 
prevedendo che fopra di effa farebbe caduta la fcelta, prevenne la 
dichiarazione con farne ultroneamente richielta. 
Don 


1539 


24 ISTORIA' DEL GRANDUCATO 

153g DonPietro di Toledo cadetto dei Duchi d' Alva; di famistrà 
che vantava l'origine dalli antichi Rè di Caftiglia era Marchefe di 
iVillafranca-Feudo ereditato da D. Maria Oforia fua prima moglie». 
Da effa aveva quattro femmine nubili, e avrebbe defiderato di darè 
a1Duca di Firenze D.Ifabella la maggiore di effe; e ficcome il Duca 
Aleffandro avea dotato Margherita d’Auftria figlia di Carlo V, così 
proponeva che Cofimo dotafle di ottanta mila ducati la fua figlià 
Ifabella. Rigettò francamente il Duca quefte propofizioni perchè 
voleva libera la fcelta fenza limitarfi alla prima; e perchè conf@ 
derando la differenza da una figlia d’Imperatore a quella di uî 
Vice Rè non fapeva perfuaderfi di doverla dotare mentre il Papa 
per la fua nipote gli offeriva una dote affai rigaardevole. Ma la 
«propenfione di Carlo V e P impegno dei Miniftri per quefto matrà 
«amonio fecero che il Duca aveffe la fcelta libera della fpofa con 
«dover però confeffare quella quantità di dote di cui conveniffe col 
Vice Re. Avendo perciò prefcelto D. Eleonora la fecondogenita, 
«furono follecitamente inviati a Napoli due perfonaggi qualificati, 
affinchè unitamente con un Giureconfulto affegnato loro perquefto. 
effetto ftabiliffero le condizioni delli fponfali, e come procuratori 
del Duca li effetruaffero, ed accompagnaflero la fpofa a Livorno. 
Fu pertanto convenuta la dote nella fomma di ventimila ducati, 
-e dopo averne fimulato il pagamento fu confeflata a nome del Duca; 
e coftituito alla fpofa un antifato di diecimila ducati, e un dona 
‘tivo di altri ventimila in aumento di dote, dimodoche il tutto 
faceffe la fomma di cinquantamila ducati; il contratto fu ftipulate 
-li 29 Marzo 1539. Pendenti quefti trattati il Duca fi ‘occupò 2 
‘vifitare perfonalmente le Città, e terre più importanti della parte. 
‘Anferiore del fuo dominio ad oggetto dì conofcere ful fatto e cor- 
reggere li abufi che i difaftri, e le revoluzioni dello Stato vi aveano 
introdotto; e. ftabilire un ordine più confaciente ‘alle maffime, e 
agl interefli del nuovo Governo. Ordinò pertanto una vifita gene- 
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tale di tutte le Fortezze dello Stato, invigilò ai rifarcimenti delle I 5 3 ò 
mura di ciafcheduna terra, e non trafcurando gl’ intereffi propri. 
e quelli delle Comunità deputò foggetti per rivedere li climi, è 


| regolare più giuftamente le impofizioni. Pifa più dell’ altre godè 


della di lui prefenza, e dei fuoi provvedimenti, poichè vi accrebbe... 


le fortificazioni e provvedde al rifanamento di quella pianura con 


| erigere un Magiftrato che incumbeffe unicamente a quefta impor-. 


tantifima cura. Da Pifa fi trasferì per la Collina a Volterra, e 


ritornato a Firenze fi portò nuovamente a Pifa in attenzione della. 
fpofa, la quale imbarcata fulle Galere di Napoli e accompagnata 


da Don Garzia di Toledo fuo fratello giunfe finalmente a Livorno 
(li 22 Giugno. In Pifa fu ricevuta dal Duca con pompa conveniente 
al fuo rango, e alle circoftanze dei tempi, ma molto più faftofo fu 
il fuo ricevimento in Firenze, ove la madre del Duca, i parenti e 
la Nobiltà non tralafciarono alcuna dimoftrazione di onore e di 
gioia. Anche Carlo V fpedì a Firenze il Commendatore Mofquira 
per congratularfi col Duca di quefto matrimonio. Ben prefto la co- 
. mune allegrezza fu intorbidata dalla orribile careftia fopraggiunta 
in queft anno per cui fu neceffario fpedire in Sicilia, e a Napoli 
e in varie piazze d’Italia a provveder grano poichè mancando al 
dominio la raccolta era minacciato da una ‘totale mancanza di 
quefto genere. L'Imperatore accordò le tratte dei fuoi Regni, e il 
caro prezzo dei grani in Firenze attirò ben prefto Î abbondanza 
che follevò i popoli, e rallegrò il Duca, a cui però non mancarono 
‘altre moleftie per tenerlo occupato. 

Siccome per quefto matrimonio aveva il Duca contratto col 
Vice Rè una ftretta unione di amicizia e d’interefli alla Corte, ne 
fucceffe perciò che tutti li avverfari del Toledo divennero ancora 
nemici di Cofimo. Il Marchefe del Vafto, il Marchefe di Aguilar; 
e Don Giovanni de Luna fi unirono a darli. moleftia in tutto ciò 
che poteva permettere il miniftero di ciafcheduno. Il primo fofte- 
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1539 neva î Lucchefî nelle loro infolenze e fcorrerîe ai confini; e man» 
dava dei Corpi di Truppe per alloggiare in Tofcana; il fecondo 
promoveva la mala difpofizione del Papa verfo il Duca e la giufti. 
ficava alla Corte; il terzo poi non ceflava di veffarlo con piccole 
ma continovate moleftie, ed informare dettagliatamente li altri 
due delle azioni del Duca per tentare di fcreditarlo preffo l’Impe- 
ratore. Anche il Cardinale Cibo mal foffrendo di vedere il Duca 
emanciparfi ormai dalla fua direzione fi univa tacitamente con li 
altri Miniftri Imperiali a deprimerlo; ma un fucceflo fvelò più 
manifeftamente quefta fua inclinazione. Avendo Margherita d'Au- 
ftria quando parti per Roma defiderato di condurre feco. Giulio 
Baftardo del Duca Aleffandro, nè volendo Cofimo che il Papa 
avefle in dominio chi era ftato fuo competitore al Principato, 
permeffe folo che Giulio l’accompagnaffe fino a Siena a:condizione 
che il Cardinale Cibo lo riconducefle a Firenze dove avea deftinato 
darlo in cuftadia alla Signora Maria fua madre. Il Cardinale ri- 
.conduffe Giulia, ma lo ritenne preffo di fe, e il Duca fupponendo 
che ciò procedeffe da un parziale affetto verfo il fanciullo fe ne 
moftrò indifferente; ma vedendo in progreflo che non folo dal Car- 
dinale, ma dalli antichi fervitori del Duca Aleffandro fi facevano a 
‘ quefto fanciullo delle ftraordinarie dimoftrazioni accompagnate anco- 
ra da qualche ardita efpreflione, entrò in fofpetto di quefto conte- 
gno;tanto più che dai principali Cittadini ne fu replicatamente ave 
vertito; pensò altresì di non lo richiedere, perchè fe a cafo per la 
fua debole fanità, o per opera altrui foffe morto, non li fofle at- 
tribuito a propria colpa quefto accidente. Scoperto intanto I" animo 
del Cardinale, e per mezzo di vari giudiziofi efami convintofi del 
eli lui maltalento in aggravarlo, imaginare falfità e tenere fegrete 
corrifpondenze per fufcitarli delli imbarazzi, lo-privò totalmente | 
della fua confidenza, e li tolfe ogni communicazione delli affari. | |. 
Ji Cardinale credè vendicarfi con propalare che il Duca aveffe per | 
mezzo 
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mezzo di un certo Speziale tentato di avvelenare Giulio che per 
quefta ragione riteneva appreflo di fe, ma rimefla all Imperatore 
la cognizione di quefto fatto, e riconofciuta la falfità, dovè poi il 
Cardinale ritirarfi da Firenze molto beneficato dal Duca, ma con 
qualche difcapito del fuo decoro. Don Giovanni de Luna incari- 
cato dall’ Imperatore di riconofcere il vero di quefto affare, adoprò 
tutti 1 mezzi per rifparmiare al Cardinale il roffore di quelta im- 
poftura; e far credere a Carlo V neceffaria la di lui prefenza in 
Firenze, non folo a riguardo della debolezza del Governo, ma 
ancora per fare argine alle machinazioni dei Fuorufciti riuniti 
alla Mirandola, e alle intraprefe del Papa che più di ogni altro 
infidiava la tranquillità di Tofcana; ed in fatti Sua Santità impofe 
nel Dominio altre due Decime non effendo ancora pagate le pri- 
me, ma l'eftrema penuria ritardò l'efazione dell’ une e dell’ altre. 
È ficcome era proffimo a terminare f affitto triennale fatto da Si- 
fontes provvifionalmente per dare qualche fiftema agl’ intereffi che 
pendevano tra il Duca Cofimo e Madama d'Auftria fopra l'eredità 
del Duca Aleffandro, il Papa preparava tutte le ftrade per renderfi 
l’ arbitro di quefta controverfia, e attirarne la cognizione ai Tri. 
bunali di Roma. Il Duca prevenne fopra di ciò l'animo di Carlo V 
e dei fuoi Miniftri di modo che fu ftabilito farfene da ambedue 
le parti compromefio libero in Sua Maeftà, e mandarlifi Giurecon- 
fulti che produceflero le.ragioni dell'uno e dell’ altra. Il Vefcovo 
dell’ Aquila fu eletto da Madama d’ Auftria, e Angelo Niccolini 
dal Duca. : 

Godeva l Europa quella precaria tranquillità che li concedeva 
la tregua ftabilita tra Carlo.V e Francefco I, e che era foftenuta 
dalle lufinghe della pacifica ceffione del. Milanefe. Le premure 
dell’ Imperatore e del Papa erano tutte rivolte a concertare una 
lega contro il Turco che minacciava. già .Y Ungheria e infeftava 
le cofte della Sicilia; l'oggetto principale di quefta guerra, oltre 
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1540 la propria difefa era quello di dare qualche fodisfazione a tante 


. Provincie che fotto quefto pretefto erano ftate opprefle dall’ efa- 
zioni dei ‘Miniftri tanto del Papa che dell’ Imperatore, e perciò 
Carlo V per dare maggiore apparenza a quefto trattàto avea fpe- 
dito con gran formalità a Venezia il Marchefe del Vafto perchè 


tentafle d’impegnarvi quella Republica che ftimò meglio per la 


fua ficurezza pacificarfi col Turco che farli guerra unitamente con 
li altri. Ma non tutte le Provincie fuddite dell'Imperatore fi ap: 
pagarono di quefta dimoftrazione, poichè fi fufcitarono dei tumulti 
in Fiandra, e la Città di Gand fu la prima a ribellarfi; quefto 
fucceflo obbligò Carlo V a trasferirfi con celerità dai fuoi Regni 
di Spagna in quelle parti, e Francefco I gli offerì non folo il pafio 
per la Francia, ma anco una grata e piacevole accoglienza a Pa- 
rigi. L’abboccamento di quefti due più potenti Monarchi già ne- 
mici irreconciliabili richiamò 1 attenzione di tutta l'Europa, e il 
Papa.vi fpedì con carattere di Legato il Cardinale Aleffandro fuo 
nipote. perchè. gl interefli di cafa Farnefe non reftaffero obliati in 
‘ quefta occafione. Quivi i Giureconfulti di Cofimo e di Madama 
d’Auftria raggiunfero l Imperatore che accoltili benignamente fi 
rifervò a dichiarare in Fiandra la fua volontà; approvò altresì il 
contegno di Cofimo col Cardinale Cibo, e permeffe la di lui ri- 
tirata da Firenze. Mentre però l'Imperatore raffrenava l’ audacia 
dei follevati di Fiandra, la ribellione di Perugia originata dalli 
fteffi motivi occupava il Papa, e dava al Duca occafione di ftar 
vigilante. La Città di Perugia fino dal 1378 fotto Gregorio XI 
fi era ribellata dalla Chiefa per le molte gravezze che gl impone- 
vano 1 Papi, e dopo un anno di guerra nel 1379 fotto Urbano VI 
ritornò all’ obbedienza con diverfe condizioni, fra le quali. era 
“quella che la Città poteffe provvedere il fale dove più li piaceffe, 
e quello diftribuire a fuo talento nel proprio Territorio. Euge- 
, 10 IV convenne con la Città che il fale fi prendeffe dalla Camera 
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Apoftolica per l’ifteffo prezzo che era folita contrattarlo con altri. 1 5 40 
Paolo III aumentò notabilmente quefto prezzo, e oltre di ciò fot- 
‘topofe la Città a contribuzione di danaro. e di Soldati con grave 
danno di quel pubblico che avendo più volte implorato follievo 
a tante calamità n°’ era ftato rigettato con alterigia e difprezzo. 
Alla irritazione delli animi ne fucceffe la ribellione, e quefta in- 
terefsò le Potenze Italiane, e particolarmente il Duca Cofimo, 
che non mancò d’ inviare ai confini le milizie del Dominio in of- 
fervazione. La Cirtà era fituata felicemente per la difefa, e per 
Y apparato di munizioni, e di Truppe fi prometteva di poter lun- 
gamente refiftere all’ Efercito Papale che la minacciava. Era ai 
fervizi del Duca Ridolfo Baglioni, la di cui famiglia avendo do- 
minato in quella Città era cara al Popolo che lo richiedeva in 
quefta occafione di fervire alla Patria; e ficcome era già fcorfo il 
termine del promeffo fervizio il Duca non potendolo giufiamente 
ritenere lo lafciò partire a condizione che non militafle contro 
l'Imperatore nè contro il fuo Stato. I Perugini implorarono in 
quefte circoftanze la protezione di Carlo V per mezzo del Duca, 
e fpedirono Ambafciatori all'uno e all’altro perchè s’ intereffaffero 
a riftabilire la quiete e tener faldi i privilegi della loro Città; 
perfifteva il Papa nella coftante rifoluzione di efporfi a qualunque 
evento per non patteggiare con i fuoi fudditi, e perchè prevedeva 
‘ che qualunque fuoco di guerra fi fufcitaffe in Italia dovea abbru- 
ciare più le altrui Provincie che le proprie. Il Duca all’ oppofto 
che temeva che quefta tempefta fi fcioglieffle fopra il fuo Stato 
rapprefentò a Carlo V quefto emergente nel più vero punto di 
| vifta dimoftrando effer necefTario il foffocarlo nel fuo principio, 0 
non potendovi riefcire doverfi prendere la protezione dei Perugini 
per impedire che quella Città accettaffe la parte Francefe e dive- 
niffe un altra Mirandola, con darne il penfiero a perfona che avefle 
a cuore gl'intereffi di Sua Maeftà; forfe egli non meno ambiziofo 
di 
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{ 5 40 di Paolo III procurava di combattetlo con le iftefe fue armi. 

. L'Imperatore credè che per eftinguere quefto fuoco foffe a pro: . 
pofito il non mefcolarfi, efortò il Duca di abbandonare Perugia 
all'evento e raccomandò al Papa la quiete. La fortuna fi dichiarò: 
per il più forte, il Territorio reftò defolato, i Cittadini poterono 
ritirarfi, ‘e il Duca rimafe efpofto ai fofpetti e alla vendetta del 
Papa. Mentre Perugia era affediata fu fcritta o fimulata una lettera 
in cui fi notificava al Papa che li affediati inviando un Ambafcia? 
tore a Carlo V erano di concerto col Duca Cofimo di offerirli 
quella Città come dipendente fino dai più remoti tempi all'Imi 
pero, fupplicandolo di farne Governatore Ridolfo Baglioni che 
gli avrebbe corrifpofto ogni anno con quindicimila ducati di cen- 
fo. Con quefto documento giuftificò in appreflo il Papa il maltas 
lento che nudriva per il Duca, e di cui non cefsò di darli le ing | 
convincenti riprove. 

Agitato il Duca da quefta animofità del Papa era inquietato 
per un altra parte dalla prepotenza del Marchefe del Vafto che . 
per il Lucchefe faceva introdurre 1400 Spagnoli nel Dominio per 
alloggiarvi col pretelto di afpettare l'imbarco per la Sicilia, e fu 
neceflario uno sborfo di danaro per liberarfi da quefto faftidio. 
Iftruito pertanto da così frequenti moleftie ed animato dal riflet- 
tere che fempre più fi confolidava nel Principato, in cui fi era 
ormai refo libero divenne più coraggiofo nelli attacchi delli av= 
verfari, e dimoftrò ai fuoi Cittadini che da fe folo fapeva aflicu: 
rarfi e difenderfi da qualunque attentato. Per far maggiormente 
rifplendere la fua dignità trasferì la refidenza dall’ antico Palazzo 
de Medici in quello della eftinta Republica, giudicando che più 
facilmente in tal guifa i popoli fi farebbero fcordati dell’ antica 
libertà, di cui quelle mura ne rifvegliavano la rimembranza. Fu 
la nuova abitazione adornata «con tutto il fafto, e la Ducheffa vi 
agginie ancora la delizia con l'annefio di alcuni Orti penfili che 
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fecero l'ammirazione della Città . Quefta Principelfa li 3 Aprile [ 540 
diede alla luce una femmina che fu denominata Maria. Volle il 
Duca che in quefta occafione fi feguitaflero le antiche confuetu- 
dini della Cafa Medici, e particolarmente quanto fu fatto da Lo- 
renzo Duca d’ Urbino della nafcita di Caterina Delfina di Francia; 
furono Compari lo Spedalingo di Santa Maria Nuova, quello delli 
Innocenti, e la Badefla dell’ infisne Monaftero detto delle Murate. 
Centodieci Gentildonne bene adorne accompagnarono la pompa 
del.Battefimo, e non vi mancò la profufione e lo fplendore tanto 
nel principe che-nei Cittadini. La fecondità della Duchefla faceva 
‘concepire a tutti fperanze;ili prole mafchile, mentre a Roma tutta 
T efficacia del Papa non era fufficiente a. perfuadere Madama d’Au- 
tria di adattarfi a vivere con Ottavio fuo fpofo che efla trattava 
con difprezzo e come un fanciullo; e ficcome fi fofpettava che 
quefta mala contentezza gli foffe alimentata da Don Lopes Hur- 
tado, il Cardinale Legato fi adoperò affai alla Corte dell’ Impera- 
tore per ottenerne la revocazione. Riftabilita la Duchefla il Duca 
determinò di compire la.vifita del fuo Stato neila parte fuperiore 
del medefimo, cioè nelle Provincie di Mugello e del Cafentino per 
poi paflare nella Valdichiana, e a Arezzo, dove effendo a buon 
‘termine la Fortezza voleva lafciare li opportuni provvedimenti 
per la cuftodia e difefa della medefima. Molto fi compiaceva egli 
«di quefta opera, mentre il Duca Aleffandro che prima di effo ne 
aveva formato il penfiero, e cominciato già ad efcavarne i Fofli 
n'era ftato interrotto dai riguardi e dalle circoftanze dei tempi; 
aveano ancora contribuito a quefto viaggio i fofpetti di Pefte in- 
torno a Firenze, a motivo dei quali erano ftati già appofti i Ca- 
-fotti ed eretto un Lazzaretto all’ Ancifa; ma non ebbe progreffo 
quefto timore. La Città era tranquilla per la vigilanza fingolare 
dei Magiftrati, e le difcordie civili di Piffoia fi erano calmate per 
«opera dei Commiffari deputati per quefto effetto. Solo i ribelli non 
cella» 
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15 40 “ceffavanio di machinare. al di fuori, e fare dei complotti alla Mi 


randola e nello Stato Pontificio dove il Papa li trattava con tutte 


il favore. La Nazione Fiorentina dimorante in Roma nel folenniz» 
zare la fefta di S. Giovanni Protettore della Città avendo eretto. 


fopra la propria Chiefa le armi del Duca col motto Non inveni 
tantam fidem în Israel; farono effe atterrate a furia di faffi per opera 
dei Fuorufciti fenza che i Capi della Nazione, nè i Miniftri del 
Duca potefiero da quei Tribunali ottenerne Ia dovuta fodisfazione. 
Piero il maggiore dei figli di Filippo Strozzi avea tentato la pro» 
tezione di Carlo V per efler reftituito alla Patria, e facilmente 
farebbe ftato rimeffo, fe un fuo uomo che fpediva a Coftantinopoli 
arreftato in Ancona non aveffe confeflato la corrifpondenza che 
egli teneva con quella Corte contro l'Imperatore. Ciò non oftante 
il Papa non mancava di favorirlo, e lo avrebbe ancora inveftito 
di Fano per il prezzo di trentacinque mila ducati fe il Duca non 
avefle rapprefentato all’ Imperatore che Fanofortificato dalloStrozzi 
poteva diventare un afilo dei toro nemici, e una fcala al Turco, 
al Re di Francia e a quelli della Mirandola per turbare la quiete 
della Tofcana, e fufcitare delle novità nel Regno di Napoli. Il 
Duca però e i Magiftrati non fi ftancavano d’ineutere timore ai 
ribelli con fevere inquifizioni e confifcazioni, per il quale effetto 
fi fpedivano in varie parti occulti efploratori per indagare i loro 
difegni e convincere i complici, dimodochè nei primi quattro anni 
del Principato di Cofimo il Tribunale delli Otto di Balìa, ai quali 
appartiene in Firenze ta cognizione delli affari criminali, aveva 
tegiftrato 430 Banditi in contumacia tutti condannati a ‘perderla 
vita, e fra quefti ve n'erano 35 con taglia. 

Ma non meno dei Fuorufciti era molefto al Duca il Papa me: 
defimo. Covava egli nel cuore il defiderio di vendicarfi di luî non 
folo per i fofpetti. già concepiti nella ribellione di Perugia, ma 


ancora per vedere rifugiati nel Dominio di Firenze Ridolfo Ba-. 
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glioni e i XXV del Reggimento di quella Città follevata; perciò 540 
non oftante la calamità dei tempi e li aggravi che foffrivano i 
fudditi di Firenze aveva impofto al Dominio altre due decime di 
modo che in fei anni di Pontificato ne aveva inpofte quattro vef- 
fando con cenfure e interdetti i particolari per l’efazione. Tollerò 
il Duca quefta moleftia fino al tempo delle raccolte e allora ri 
chiefto del braccio fecolare per forzare li Ecclefiaftici ai pagamenti, 
dichiarò che qualora Sua Santità prometteffe di non imporre più 
decime per l’ avvenire, e per quelle già impofte dichiaraffle Com- 
‘miffario un fuddito del Dominio offeriva tutto il fuo potere per 
efiserle non volendo che in altra guifa fi procedeffe più avanti in 
quefto affare. Fulminò perciò il Papa un interdetto contro il Do 
minio e contro il Duca, il quale in tali circoftanze credè il miglior 
partito la coftanza nel fuo propofito e l’indifferenza, tanto più che 
il popolo non fe ne inquietava. Un tal contegno inafprì maggior- 
mente il Pontefice che non ceffava di riempire di querele le orec- 
«chie dei Miniftri Imperiali, talmente che portò il fuo furore al 
fegno di revocare la facoltà data a Don Giovanni de Luna di ce- 
lebrare nella Chiefa della Fortezza i divini Uffizi perchè ai me. 
defimi vi fi ammettevano ancora li abitanti della Città. Interpofe 
dipoi la mediazione del Vice Re Toledo ma neppure quefta fu ba» 
ftante a rimuovere il Duca e farli variare le condizioni propofte. 
Citò a Roma l'Arcivefcovo di Pifa, il Vefcovo di Cortona e i 
Vefcovi di Forlì e di Marfico come complici, e coadiuvatori del 
Duca in quefto affare con intimargli la privazione del Vefcovado 
nel cafo che non compariffero, ma il Duca gli fece comprendere 
che quefti foggetti farebbero ftati rilevati. da ogni danno con i 
Beni medefimi della Chiefa, Finalmente pieno di difpetto che nè 
interdetto, nè la mediazione del Vice Rè aveffero potuto piegar 
l'animo di Cofimo fi determinò di tentare fe lo fpavento delle 
armi temporali foffe più efficace delle armi fpirituali, e radunate 
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3540 delle Truppe.in Perugia fotto pretefto che i ribelli di quella Città 


refugiati nello: Stato di Firenze machinavano delle novità invafe 
una patte del Territorio di Cortona denominata la Valle di Pierle, 
Seimila uomini delle Milizie del Dominio furono fpeditamente 
inviati ful luogo con dichiarare ad Aleffandro Vitelli Generale 
Pontificio che qualora l’Efercito di Sua Santità fi foffe ulterior. 
mente avanzato avrebbe trovato maggiori oftacoli che alle conquifte 
di Camerino e di Perugia, e che con le ifteffe Decime pretefe dal 
Papa, e con i fondi delli Ecclefiaftici avrebbe potuto comodamente 
1l Duca difendere il fuo Stato da così ingiufta aggreffione. Preves 
deva già egli da qualche tempo che quefte forze del Papa minacs 
ciavano una forprefa, e imaginandofi che le fue mire tendeffero 
a impadronirfi di Piombino avea già prevenuto l'Imperatore pro 
ponendoli di acquiftare per fe quello Stato per riunirlo al Dominio 
di Firenze con dare all’Appiano una equivalente ricompenfa nel 
Regno di Napoli, ponendoli ancora in confiderazione che mentre 
il Mediterraneo era fignoreggiato dai Turchi non conveniva ab» 
bandonare quel pofto così importante alla difcrezione di un Feu- 
datario impotente a difenderlo. La propofizione accompagnata da 
una riguardevole offerta di danaro non fu rigettata lafciando che 
a tempo più opportuno fe ne trattafle direttamente l'accordo fra 
il Duca e l'Appiano. Intanto l'Imperatore e i fuoi Miniftri ope 
rarono. che il Papa defifteffe dalle aggreffioni contro il Ducato di 
Firenze, e perciò Aleffandro Vitelli e Monfignore della Barba Go- 
vernatore di Perugia dopo avere ftabilito alcune convenzioni con 
1 Marchefi di Sorbello perchè non riceveffero i ribelli Perugini fi 
ritirarono dai confini del Cortonefe con le lor genti per impiegarle 
con maggior profitto contro un più debole. 
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II Duca accomoda le differenze col Papa, gli nafce il primò figlio me- 

fchio: congiura dei Francefi in Siena:ft porta a Genova a inchinare 

Carlo V: controverfia di precedenza col Duca di Ferrara: Trattato 

«di confederazione conî Senefi: fua vigilanza în occafione della guerra. 

dichiarata tra gl’ Imperiali e i Franceh: nuovo viaggio a Genova 

dove ottiene da Carlo V la reftituzione delle Fortezze» 

las 

Y NLi ftefli motivi che aveano fatto ribellare Perugia fommini= 1541 
ftrarono al Papa un pretefto per muover guerra ad Afcanio 
Colonna protetto dall'Imperatore, ma feudatario della Chiefa. 
Non conveniva in quefta occafione trafcurare davvantaggio il Duca 
perchè irritato dalle fcomuniche non fomminiftrafie dei foccorfi 
ad Afcanio e perciò il Papa moftrando di piegarfi in offequio di 
Carlo V, e ad iftanza del Vice Rè terminò la pendenza delle 
Decime con eleggere un Commiffario Fiorentino, e promettere fo- 
lennemente di non imporne ulteriormente fe non coftretto: dalla 
neceflità. Anco la controverfia dell’ Altopafcio che dai Miniftri del 
Papa era ftata di cavillazione in cavillazione condotta fino.a quefto 
termine, in grazia di Madama d° Auftria reftò fopita con effere 
inveftito di detta Commenda Ugolino Grifoni prefentato in nome 
dei Capponi, ma però col rifervo di duemila ducati d’oro a fa- 
vore del Farnefe. A tali compiacenze del Papa fi aggiunfe per il 
Duca un motivo di maggiore allegrezza nella nafcita di un figlio 
mafchio accaduta li 25 Marzo, per cui fi ftabilivano più profonde 
le radici del Principato. Quefto avvenimento rallegrò tutti quelli 
che amavano il nuovo Governo, e Y'ifteffo Carlo V ne dimoftrò 
ftraordinario contento accettando di effer compare del nato Prin- 
cipe; e ficcome in quefto fteffo tempo per la fopraggiunta quantità 
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1541 dei grani e per l efpettativa delle proflime raccolte era ceflata 
l’orribile penuria che difaftrava il Dominio, effendo in Firenze il 
prezzo del grano a 35 foldi lo ftaio potè il popolo in fimili cir- 
coftanze partecipare con maggior fentimento dell’ allegrezza del 
Principe. Ma la guerra di Palliano e l'imminente oppreflione dei 
Colonnefi non lafciavano il Duca tranquillo, nè gli dileguavano il 
timore che il Papa ormai avvezzo alle conquifte voltafle i fuoi 
diecimila fanti contro il Dominio; e perciò pensò a coftituirfi in 
grado di aver pronta la difefa in qualunque occorrenza, e fotto 
fpecie di fupplire ai danni fofferti dal pubblico erario per le an- 
tecedenti penurie determinò che fi faceffle un accatto dai Cittadini 
per la fomma di cinquantamila ducati. Quefti accatti pofti in ufo 
fino dai tempi della Republica confiftevano nel dividere in tante 
Pofte di più claffi la fomma prefiffa efigerf prontamente per lo 
Stato, e quelle repartire fra i Cittadini fecondo le loro facoltà 
con ipotecarli una branca delle rendite pubbliche per il loro rim- 
borfo. Qualora poi le circoftanze non permettevano di obbligare 
il pubblico erario a quefta reftituzione, lo Stato fi dichiarava for- 
malmente debitore delle fomme percette, e. ne pagava il frutto 
lafciando libera ai Cittadini la contrattazione di tali crediti; e 
quefto era denominato accatto a perdita, Quando il Commercio 
fioriva nella Città, con tal metodo potè la Republica difporre-di 
fomme affai rilevanti, ma nel prefente ftato di decadenza o fi 
fpaventavano i Mercanti os impediva la mercatura; perciò il Duca 
non aftrinfe i Cittadini al fubitaneo pagamento e fi contentò della 
femplice firma, ordinando però che i renitenti a fofcriverfi foffero 
aftretti a sborfare prontamente il danaro. Per la reftituzione di 
quefto accatto fu obbligata la Gabella dei Contratti. Pendenti quefti 
provvedimenti una congiura fcoperta in Siena accrebbe al Duca 
l'agitazione e il timore. Quella Republica per fatalità comune a 
tutte le Città di Tofcana lacerata continuamente dalle interne fue 
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revoluzioni non aveva mai potuto ftabilirfi una coftituzione di Go- 1541 
verno permanente e tranquilla. Sebbene i Cittadini partecipanti 
delle Magiftrature foffero divifi in quattro claffi che effi chiamano 
Monti, ciò non oftante lo fpirito dominante della divifione era fra 
Nobiltà e Popolo a fimilitudine della Republica Fiorentina, ed i 
Petrucci imitatori ed alleati dei Medici vi aveano dominato con 
i’ appoggio della Nobiltà; ma depreffo dopo varie vicende il potere 
dei Nobili, e ridotto il Governo nei Popolari la Città viveva tran-. 
quilla fotto la protezione di Carlo V che vi teneva il Duca d: 
Amalfi perchè vi rifedefle in fuo nome, e vi manteneffe la quiete 
e il buon ordine. Ma ficcome nelle Republiche tumultuarie dove . 
gl interefli dei Cittadini non fi uniformano, e dove gli fpiriti edu- 
cati nella difcordia non trovano pafcolo fufticiente alla loro am- 
bizione non mancano amatori di novità che tentino di fufcitare 
delle revoluzioni, perciò anche la Città di Siena era attaccata dalla 
divifione comune all’ Italia cioè dai partiti Imperiale e Francefe. 
Francefco I che già meditava di rompere la tregua e muover guerra 
all'Imperatore reputava per fommo vantaggio l'avere fotto la fua 
devozione lo Stato di quella Republica non folo a motivo della fi- 
tuazione vantaggiofa per attaccare il Dominio di Firenze e il Regno 
di Napoli, ma ancora per il comodo dei fuoi Porti, e per l' ab- 
bondanza delle vettovaglie; perciò fpedì fegretamente a Siena Lo- 
dovico dell’Armi Gentiluomo Bolognefe bandito dalla fua Patria e 
refugiato già alla Corte di Francia acciò con donativi e promeffe 
tentaflfe l'animo dei più potenti Cittadini per togliere la Città dalla 
devozione di Carlo V, e avere in fuo potere Portercole. Giulio 
Salvi uno dei più intraprendenti tra efli, e che avea la cuftodia di 
detto Porto accettò l’imprefa, e Monluc Segretario di Legazione 
in Roma per il Re di Francia fi portò a Siena per concertare col 
Salvi le condizioni di quefto Trattato, che fcopertofi in tempo da 
Cofi- 
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I 54 1 Cofimo e dal Marchefe di Aguilar potè il Duca E aa 
da efli impedirne l'effettuazione. 
Fra quefti fofpetti di machinazioni e d'infidie fremeva il Pieò 
Cofimo di vederfi vincolato dalla tutela delli Spagnoli, che tenendo 
tuttavia le principali Fortezze del Dominio lo aftringevano a dis 
pendere intieramente dai loro difegni. La prole mafchile, la quiete 
e benevolenza dei fudditi e 1’ impotenza dei Fuorufciti non erano 
ancora ragioni baftanti a muover l’ animo di Carlo V per reftituir- 
gliele, e perciò continuando nel fiftema di offequio intraprefo fino 
da principio, procurò di operare che altri non lo prevenifle ih 
ciò che egli avrebbe direttamente efeguito fe foffe ftato nella in- 
tiera fua libertà. Per indebolire in qualche parte le forze del Papa 
pubblicò una legge con cui proibiva ai fuoi fudditi il prender 
foldo militare da altro Principe; e richiamava fotto feveriffime 
pene tutti quelli che già fi trovavano a militare fuori del Domi- 
nio. L'Armata Papale fotto Palliano era in gran parte compofta 
dei fudditi del Duca, che o per le antecedenti revoluzioni, o per 
opera di Aleffandro Vitelli erano efpatriati; gravi perciò furono 
le querele del Papa, che produflero in avvenire maggiori amarezze 
fra loro; vigilante in efplorare lt andamenti e le corrifpondenze 
dei Miniftri di Sua Santità con corrompere i Segretari o intercetà 
care le lettere, e tenerne informati gl’ Imperiali godeva di preve: 
nire tutti 1 fuoi difegni, e principalmente fopra lo Stato di Siena 
e quello di Piombino nei quali troppo gli premeva non averlo pet. 
confinante. I maneggiati fegreti tra la Francia e la Porta facevano 
già temere all’ Italia un imminente difaftro e il Duca per profittare 
di quefto timore univerfale efagerava all Imperatore i pericoli 
dello Stato di Piombino e le confeguenze che potevano derivarne 
per la Tofcana, tanto che Carlo V ordinò a Don Giovanni de 
Luna che infieme col Duca trattaffe con I Appiano per coftituire 
quel Littorale in una più ficura difefa. Per quefto effetto nel Giu- 
gno 
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gno il Duca e Don Giovanni fi ‘portarono a Volterra dove inter- 1541 
venne anco l Appiano, e in quefto congreffo fu afficurata all’Im- 
peratore la fede di quel Feudatario, e Cofimo offerì pronto il fuo 
aiuto a qualunque richiefta. Fu ancora propofta la permuta di 
quello Stato, alla quale apparentemente l’Appiano non contradiffe, 
ma che nel progreffo non volle mai effettuare. L’ arrefto fatto. a 
Montevarchi di Lodovico dell’ Armi offerì al Duca una bella oc» 
cafione d’indagare i fegreti della Corte di Francia, e le mire di 
quel Re fopra la Tofcana, di cui era animato da Piero Strozzi a 
tentare la conquifta. A tanti atti di fervitù e di attaccamento cor- 
rifpondeva però Carlo V con molta indifferenza. La caufa con 
Madama d'Auftria fopra l'eredità del Duca Aleffandro agitata in 
Fiandra tra il Niccolini e il Vefcovo dell’ Aquila con tanto im- 
pegno e difpendio fu finalmente rifoluta, e 1 Imperatore pronunziò 
31 fuo Lodo in Ratisbona in data dei 23 Luglio 1541. Siccome il 
punto principale di quefta controverfia confifteva nell efaminare 
fe Cofimo foffe erede del Duca Aleffandro, e in confeguenza tenuto 
alle obbligazioni da effo fatte a Barcellona ed a Napoli, ovvero 
fe ai Beni di detta eredità foffe chiamato dalle antiche vocazioni; 
e fpecialmente dal Fidecommiffo indotto da Clemente VII, l'Im- 
peratore fenza altra dichiarazione pronunziò detta fua figlia effer 
ereditrice dall’ eredità di Aleffandro di circa fedicimila ducati an- 
nui in vigore delle fuddette obbligazioni. Parve al Duca che quefto 
Lodo lo aggravaffe affai perchè l'eredità di Aleffandro depredata 
già di tutto il mobile più preziofo, e ridotta alle fole Terre per 
l'avanti incolte e neglette non dava profitto che compenfaffe il ca- 
none ftabilito da Sifontes; perciò fi determinò di non accettarlo, e 
di trattarne perfonalmente con l’ Imperatore che già fi avvicinava 
all'Italia. Ss 

Dopo acquietate le turbolenze di Fiandra pafsò Carlo V in Ger- 
‘mania per comporre le difcordie di Religione che minacciavanol'Ime 
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1541 Pero di una guerra civile. Ambedue i partiti defideravano un Conci- 
lio, maciafcheduno di effi avrebbe voluto adunarlo nel luogo che cre- 
deva più favorevole alle fue circoftanze; l'Imperatore altresì volendo 
fodisfare a tutti perchè di tutti avea bifogno per far danari, e per 
valerfene in difefa dell’ Ungheria invafa modernamente dai Tur. 
chi, operò che niente s'innovaffe in quel punto per non difpiacere 
a veruno promettendo che fra due anni fi farebbe intimato il Con: 
cilio. Avrebbe imaginato ciafcuno che egli foffe per rivolgere tutte 
Je fue forze in Ungheria, ma era neceffario di fodisfare alla Nas 
zione Spagnola che voleva diftruggere Algeri che gl’ infeftava con 
tinuamente le Cofte. Quefta imprefa era generalmente defiderata 
dalla Nazione che per tal titolo avea contribuito riguardevoli fon 

- me, e le Corti erano già ftanche di fomminiftrarne per l'avvenire. 
Preparata intanto dal Principe Doria una numerofa Flotta fcefe 
J' Imperatore in Italia incontrato da tutti i Principi e fuoi primari 
Miniftri. Anco il Duca Cofimo volle portarfi a offequiarlo, ma 
efflendo malficuri i pafli della Lombardia e temendo delli aguati 
dei Fuorufciti fi rifolvè di andare per mare a Genova e quivi - 
afpettarlo; il Papa avea concertato con l'Imperatore un abbocca= 
mento a Lucca, e il Duca deftinò perfonaggi per fervirlo, e ono= 
rarlo nel paffaggio che dovea fare per il Dominio di Firenze, 
e intanto dopo avere il dì primo di Agofto celebrato con pompa 
e magnificenza ftraordinaria la funzione Battefimale del fuo pri. 
mogenito, alla quale in-nome di Carlo V affiftè Don Giovanni de 
Luna, il dì 24 del medefimo mefe parti per Genova lafciando 
alla Ducheffa la direzione principale del Governo, e ordinando 
che dai più intereffanti Dicafterj del Dominio li foffero continuati 
i confueti rapporti. Il Campana ed altri fuoi confidenti Miniftri 
lo feguitarono, e fu ancora condotto Lodovico dell’ Armi per con- 
teftare all Imperatore la trama ordita dal Re di Francia. Fu il 
Duca accolto con molto affetto da Carlo V, e affai commendato 
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Wei fervigi preftati alla fua Corona con farli fperare che prefto lî 1 541 
i farebbero reltituite le Fortezze; Granvela fu incaricato di concer- 
tare con effo fopra la caufa con Madama d’ Auftria, la quale era 
“venuta ad inchinare fuo Padre, e a follecitare l’efecuzione del 
Lodo. Quefta Principeffa revocato Don Lopez, e foftituitoli dall’ 
Imperatore Andelot, e dopo effer divenuta Ducheffa di Cameri. 
no, e avere ottenuto altri Feudi nel Regno fi era di buon animo 
adattata a vivere con Ottavio Farnefe, il quale non trafcurava 
ogni mezzo per meritarfi la di lei benevolenza e quella del fuo- 
cero. Granvela non potendo confeguire davvantaggio dal Duca 
“per l’efecuzione del Lodo di Ratisbona, il dì 24 Settembre alla 
Spezia riconfermò per tre anni il contratto di affitto fatto da Si- 
fontes. Fu Granvela lafciato dall Imperatore fuo Plenipotenziario 
in Italia pendente l' imprefa di Algeri, e molto fi affaticò per man- 
tenere la tranquillità di quefta Provincia e tener quieto il Papa 
che non avendo ottenuto dall Imperatore fe non parole fi moftrava 
mal fodisfatto del Congreffo di Lucca; tanto più erano neceffarie 
quefte diligenze, poichè per l’arrefto e uccifione fuccefla nel Mi- 
lanefe di alcuni agenti che il Re di Francia fpediva a Coftantino- 
‘poli aveano i Francefi dichiarata rotta la tregua. In tale occafione 
al Duca guadagnatafi l'amicizia di Granvela e per opera del me- 
defimo riconciliatofi col Marchefe del Vafto fe ne ritornò a Fi. 
‘itenze in compagnia del Vice Re fuo fuocero, e dopo aver quivi 
fodisfatto con il medefimo ai doveri di parentela e di alleanza lo 
“accompagnò fino al Borgo S. Sepolcro di dave il Toledo dovea 
incaminarfi in Abruzzo. Ritornato a Firenze attefe a porre in 
buon grado la Milizia del Dominio e la fua guardia con eleggere 
nella perfona di Stefano Colonna un Comandante infigne nell'Arte 
Militare per valerfene all’ occorrenza che già prevedeva imminen- 
te. Da quefte ferie applicazioni lo diftraffe una controverfia, la 
ni benchè leggiera e ridicola nei fuoi princip) fu poi cagione 
Tomo L. F di 
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di animofe gare e di faftidiofe confeguenze per l'avvenire. Nell: 
eflere il Duca a Lucca a corteggiare l'Imperatore avvenne che tro- 
vandovifi per l’ifteffa caufa il Duca di Ferrara, Cofimo o non 


bene iftruito nel foftenere la fua rapprefentanza, o forfe avendo 
tiguardo all’età trafcurò che l’ Eftenfe gli guadagnaffe la preceden- 
za. Pafsò quefto fucceffo tranquillamente come non avvertito, ma 


in Roma in occafione della feftività del Natale nel folenne inter- 
vento dei Miniftri dei Principi ottenne il Duca di Ferrara che il 
fuo Ambafciatore precedefle a quello di Firenze. Sorprefo Cofimo 


da quefta innovazione impegnò il Miniftro Imperiale e lo fteflo 


Granvela a fuo favore dimoftrando quanto l'Eftenfe era inferiore 
di dignità perchè avea fervito di Generale la Republica di Firenze, 
e perchè effendo Feudatario non poteva pareggiarfi ad un Principe 
libero e indipendente. Dopo varie rimoftranze non credè il Papa 


per così lieve caufa irritarfi il Duca e gl'Imperiali, e revocò l'atto 


a favore di Ferrara. Ciò non oftante rimafe per tal caufa in quefti 
due Principi una reciproca animofità, e mentre P Italia rideva di 
quefta gara, le funefte nuove della disfatta di Carlo V in Affrica 
richiamarono l’attenzione di tutti, e sbigottirono univerfalmente 
il partito Imperiale. Il furore dei venti e la tempefta avendo di- 
fperfe e ingoiate molte delle fue Navi, appena potè giunger falvo 

in Spagna con qualche avanzo della fua formidabile Flotta. Molte 
di quefte Navi giunfero péi a Livorno, e il Duca non mancò di 


far fovvenire quelli infelici, dei quali molti perirono in Porto 


per i foflerti difagi. 

| L’avverfa fortuna di Carlo V in Affrica, e i felici progrefi 
‘di Solimano in Ungheria animavano i Francefi a dichiarare la 
guerra fenza ché le pratiche di Granvela in Roma poteffero impe- 
gnare il Pontefice a differirla con dichiararfi per Ì’ Imperatore. 
Aveva egli confultando i propri interefli proteftato di effer neutra- 
le, e accettar folo le parti di mediatore; sodeva internamente di 

vede- 





LIBRO PRIMO. © 43 
vedere inforgere una guerra che diftraeffe il Concilio; o obbligaffe x 542 
le Potenze belligeranti a ricorrere a effo per avere occafione di 
potere in una nuova divifione di Stati profittare di qualche acquifto 
per fuo nipote; quindi è che occultamente animava i Francefi e 
favoriva tutti i nemici del partito Imperiale. Il Dominio di Siena 
era divenuto lo fcopo principale delle fue mire, e perciò Granvela 
dubitando di nuove trame e machinazioni fi portò in quella Città 
ad oggetto di coftituire una forma di Governo più ftabile e di 
maggiore fodisfazione all’ univerfale. Furono allontanati i Salvi e 
il Duca di Amalfi fu invitato a fervire all Armata; fu riftretta la 
fomma del Governo in quaranta Cittadini diftribuiti fecondo gli 
‘Ordini della Città, e regolata in miglior forma l'elezione delle 
Magiftrature. Una Guarnigione di dugento Soldati fomminiftrati 
dal Duca dovea foftenere le nuove difpofizioni, e il Conte Sfon- 
drati nuovo Commiffario di Carlo V dovea invigilare alla quiete 
e al buon ordine. L'ifteffo Duca Cofimo fu intereffato nella con- 
fervazione di quefta Riforma con un Trattato ftabilito con la Re- 
publica di Siena li dieci Marzo 1542 da dover durare quindici 
anni. L'oggetto principale di quefto Trattato era una confedera- 
zione tra il Duca e il nuovo Governo per la comune difefa, e 
altri dieci articoli comprendevano quelle condizioni e facilità cre- 
dute neceffarie fra i due Stati per la più comoda offervanza e 
mantenimento di quefta confederazione, Afficurato in tal guifa il 
Duca dello Stato di Siena inforfero nuovi timori dalla parte del 
Duca di Urbino. Dopo l’infelice fucceffo della congiura di Lodo- 
vico dell Armi imaginarono i Francefi che il Ducato di Urbino 
foffe il luogo più opportuno per riunirvi tutte le forze del Re in 
Italia e moverle contro Tofcana e il Regno di Napoli. Le fegrete 
corrifpondenze, e le lettere intercette davano facilmente a credere 
che quel Duca accettaffe il partito, e perciò Cofimo non trafcurò 
di porfi in difefa alle Frontiere, e con un nuovo accatto, e una 
bi. F2 impo- 
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1542 impofizione univerfale col nome di fovvenzione cumulare il da- 
naro che è l’anima della guerra; nè minori erano le fue diligenze 
per inveltigare gli andamenti del Papa, il quale per una nuova que- 
rela fremeva contro di effo. Don Ferrante d’ Appiano cadetto della 
linea dominante in Piombino poffedeva come Feudo Imperiale una 
porzione di quello Stato confiftente in due Tenute denominate 
Valle e Montione; quivi era una Cava di Allumi folita darfi in. 
appalto, e fieccome la Camera Apoftolica poffedendo gli Allumi. 
della Tolfa fi credeva acquiftato il diritto di efercitare liberamente 
per l'Europa il monopolio di quefto genere, rifentendo danno dalle 
Allumiere dell’Appiano, i Conduttori della Tolfa aveano conve: 
nuto di pagarli una certa fomma affinchè ne impediffe ! efcava- 
zione. Il Contratto fatto tra l' Appiano e i Conduttori della Tolfa 
pretendeva la Camera che foffe un concordato perpetuo, e a Roma 
erano emanate fopra di ciò varie fentenze contro di effo, nè fi era 
mancato di procedere ancora con le cenfure. Il Papa che avea 
inveftito fuo nipote del Vefcovado di Maffa per coftituirlo più a 
portata d’ impadronirfi dello Stato di Piombino; vedendo che. 
Y Appiano non fi moveva dalle fentenze, nè dalle cenfure fufcitò 
le pretenfioni di quella menfa Epifcopale fopra quefte tenute. In 
tali circoftanze reclamò Don Ferrante l'alto Dominio dell’ Impe- 
ratore e per maggiormente garantirfi dal Papa impegnò in quefto 
affare il Duca Cofimo ftipulando con il medefimo un contratto 
di affitto di dette Allumiere per quindici anni. Affunfe il Duca 
quefta imprefa perchè afficurava alle Arti della Città l' abbondanza 
di un genere così neceffario per le manifatture, e perchè volentieri 
accettava qualunque oecafione per ingerirfi in tutto ciò che riguar- 
dava lo Stato di Piombino, Erano già cominciate le operazioni a 
tenore del Contratto, e il Papa con grave rifentimento e minacce 
dichiarò in Roma ai Miniftri Imperiali che non avrebbe fofferto {| |. 
quefta violenza del Duca. Il Marchefe di Aguilar, a cui premeva. I 

d'im- 
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d’ scandita il Papa a trattare la pace, o almeno con f'intervalio i 542 
di quefti trattati dar tempo all'Imperatore di riftorarfi dalla fof- 

ferta difgrazia di Algeri giudicò inopportuna quefta nuova que- 

rela. Perciò fl affaticò di efortare il Duca con le più vive rimo- 
ftranze a defiftere da quefta imprefa e rifervarla a migliore occa- 

fione. Anco i Senefi fufcitarono i diritti della Città di Maffa fopra 

quefte tenute, e tutti quefti riguardi fecero finalmente determinare 

il Duca a fofpendere le operazioni. 

Inutili però furono quefti reflefli poichè Francefco I ‘premu: 
nito ormai di danari e di gente rifolvè di tentare Ia forte della 
guerra e li dieci di Luglio la dichiarò formalmente all’Impera- 
tore. Avea divifo le fue forze per attaccare nel tempo ifteffo le 
Frontiere della Spagna, quelle della Fiandra e il Piemonte; avea 
follevato in Germania Guglielmo Duca di Cleves per dare alle 
forze Imperiali una diverfione in quella Provincia. Avea inoltre 
fiipulato una Lega con Solimano, in vigore della quale P iftefflo 
Solimano fi era obbligato di portarfi perfonalmenre contro 1’ Un- 
gherìa con dugentomila ‘uomini, e d’inviare con una potente 
Flotta nel Mediterraneo Barbaroffa Re di Algeri per unirfi con 
l Armata Navale di Francia. Apparati così formidabili riempi- 
vano di fpavento l'Italia, e folo il Papa fe ne ftava tranquillo 
afpettando l univerfale fcompaginamento di quefta Provincia per 
guadagnare uno Stato a Ottavio fuo nipote malcontento del folo 
e mefchino Ducato di Camerino. Il Duca all’oppofto agitato dal 
pericolo della imminente tempefta provvedeva con ogni maturità 
alla propria difefa. Oltre la Guardia compofta di Tedefchi, e le 
Guarnigioni delle Fortezze formate di Truppa collettizia aveva 
le Bande del Dominio in buon ordine dimodochè in tre giorni po- 
teva comodamente riunire dodicimila foldati fcelti, e atri alla 
guerra. Ciò non oftante conofceva il bifogno di Truppa Aufiliaria, 
‘(ed avrebbe potuto ottenerla dal Marchefe del Vafto fe non lo 

avefle 
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154 s avefle trattenuto il riflettere che li Spagnoli pur troppo col giogo 
delle Foitezze imponevano alla fua libertà. Rifolvè pertanto di 
affoldare fotto fuo nome duemila Tedefchi poichè l' urgenza delle 
circòftanze giuftificava abbaftanza quefta rifoluzione. I Fuorufciti 
Fiorentini a Venezia e alla Mirandola fi dimoftravano molto ani- 
mati dalli apparati Francefi. Piero Strozzi per opera di certi fuoi 
Mafnadieri avea avuto 1 ardire di forprendere Marano piccolo 
Porto fituato ful Capo d'Iftria fra le Paludi appartenente a Fer- 
dinando Re de Romani, e introdurvi i Francefi per fortificarlo; 
ma effendo fcacciati effo e li altri Fuorofciti da Venezia come 
complici delle fegrete corrifpondenze che I’ Ambafciatore di Fran- 
cia teneva col Turco a danno di quella Republica fi riunirono 
tutti alla Mirandola già Piazza d’ Arme e afilo ficuro di tutti i 
malcontenti dell'Imperatore. Quivi fi architettavano tutte le infi- 
die, e machinazioni contro il Duca il quale ben confapevole dei 
loro difegni non trafcurava di valerfi delle medefime Arti fenzà 
però che nè l'una parte nè l'altra poteffe pervenire a confeguire il 
fuo fine. Credevaegli che effendo coftoro rei di mille morti non'fofle 
cofa indegna i alfaffinargli mentre effi tentavano l’ ifteffo contro di 
lui; ma quello che più lo inafpriva era il vedere che Lorenzo 
'Traditore fi aggiraffe impunemente così dappreflo al fuo Stato, e 
infpiraffe in tal guifa ai malcontenti di Firenze il coraggio d’imi- 
tarlo. L’iftefo Carlo V non era alieno da quefti fentimenti e fe 
n’ era manifeftamente efpreffo in Fiandra col Niccolini. Non 
trafcurava perciò il Duca di farli continuamente offervare da fedeli. 
efploratori, e così non folo fi garantiva per la propria difefa, ma 
fomminiftrava ancora delle importanti notizie ai Miniftri Impe- 
riali. La trama ordita da Piero Strozzi di forprendere Monopoli 
con l’aiuto delle Galere Turchefche che doveano fopraggiungere 
nell'Adriatico inveftigata dal Duca, e rivelata al Toledo rifparmiò 
dei difaftri al Regno di Napoli. A tutti quefti timori fi aggiunfe 
i lo 
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lo fpavento del Terremoto che danneggiò iene la Provincia 
del Mugello, e il terrore che infpirarono due Leggi pubblicate 
dal Duca; in una ordinava che fi traforaffe con un chiodo la lingua 
a chi beftemmiava, reprimeva nell’ altra il vizio nefando; e fic- 
come per l'una e per l’altra caufa furono arreftati dei Cittadini 
di qualità e gl’ indifcreti Miniftri del Tribunale inquirevano fopra 
i delitti commefli avanti la pubblicazione delle Leggi, ne fuccefle 
perciò l’evafione di molti dalla Città non fenza pregiudizio delle 
Arti e della Mercatura. 

Accefo dai Francefi in tante parti il fuoco della Coni la 
forte fi dimoftrò per tempo propizia al valore di Carlo V, le di 
cui armi allontanarono con celerità il nemico dalle Frontiere di 
Spagna; e perciò vedendo che le forze maggiori dell’ avverfario 
fi riunivano in Fiandra, e nella Lombardia determinò di portarfi 
in Italia per incoraggire con la prefenza le operazioni dei fuoi Ge- 


nerali, ed effer pronto a tutte quelle rifoluzioni che efige l’ urgenza 


di fimili circoftanze. Difpofe frattanto li affari del Governo di 
Spagna, preparò danari, e fpedi Granvela in Germania affinchè 
precorrendo il fuo arrivo difponeffe li animi di quei Principi non 
folo ad acquietarfi nelle civili difcordie di Religione, ma ancora 
ad unirfi contro il Turco per la comune difefa. Avea preceden» 
temente ftabilito chefi adunaffe il Concilio in Trento per fodisfare al 
defiderio dell’ univerfale che fofpirava una perfetta riunione dei Cre- 
denti, e fi lufingava nel tempo ifteffo che quefto Concilio poteffe 
frenare l'orgoglio del Papa; ma egli che prevedeva turte le diffi- 
coltà della effettuazione, pubblicò Bolle, e inviò Legati con molta 
folennità e dimoftrazione di defiderarlo. L’efpettativa dell’ Impe- 


ratore in Italia ftimolò il Duca Cofimo a infiftere falla promeffa 


fattali della reftituzione delle Fortezze; l’avarizia e la diffidenza 

di Don Giovanni de Luna gli davano maggiore impulfo per ten 

tare di liberarfi da quefta moleftia. Sebbene al di lui arrivo in Fi 
renze 
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1543 renze foflero ftate ftabilite le {pefe tanto per condurre a fine le 
| fortificazioni, quanto per le paghe affegnate al Prefidio, e oltre di 
ciò il Duca gli clargiffe durante la fua permanenza I’ ufufrutto 

della Villa di Cafaggiolo, ciò non oftante erano continue le di lui 
querele con i Miniftri del Duca, e le rimoftranze all’ Imperatore e. 
al Marchefe del Vafto per I’ accrefcimento del Prefidio, ripari, 
Artiglierie e fpefe foverchie. Prevenne pertanto l’Imperatore full 
inutilità di quefto difpendio, gli offerì delle fomme di danaro che 
i Cittadini volentieri avrebbero contribuito per vederfi liberi da 
quefto giogo, ed efibi dei foccorfi di Truppa per fervizio di Sua 
Maeftà nella Lombardia. Il Papa ancora fece iftanza di abboccarfi 
feco in Italia per trattare delli affari della Religione, e con animo 
di ottenere in quefte circoftanze che effo credeva più opportune, 
il Ducato di Milano o il Dominio di Siena; e quanto a Siena 
Carlo V non farebbe ftato alieno dall’ accordarla fe îl Toledo in- 
ftigato da Cofimo non li aveffe rapprefentato che il vendere per 
danaro fudditi che li erano ftati fempre fedeli non folo non era 
della dignità di un Imperatore, ma che avrebbe ancora fcoraggito 
tutti quelli che lo fervivano; e finalmente che i denari e l’ amicizia 
di un Papa ormai decrepito e di mala fede non compenfavano il 
torto che fi faceva alla fua gloria immortale. Quefto configlio non 
“ fu ignoto a Sua Santità che ben prefto ebbe occafione di vendicarfi 
“— «con denegare la renunzia dell Arcivefcovado di Ravenna che il 
Cardinale Accolti ad iftanza di Cofimo voleva fare al Cardinale 
di Burgos fratello del Vice Rè. A} Duca non mancò delle folite 
“moleftie o direttamente o per mezzo dei fuoi Miniftri profittando 
delle minime occafioni che fubito fi prefentarono. Gli Uffiziali 
della Grafcia, Magiftrato che invigilava alla vendita, e provvilta 
delle vettovaglie in Firenze, aveano con loro Bando ordinato non 
| poterfì introdurre nella Città il Pefce del Trafimeno fe prima li 
Appaltatori del Lago non aveano convenuto col Magiftrato del 
| sa; | prezzo 
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prezzo da ftabilirfi nella vendita del medefimo. Si pretefe dal Le- } 543 
gato di Perugia violata con quefto Bando l’ immunità Ecclefiaftica. 
quafi che effa confifteffe nel far mangiare per forza i Pefci del Tra-. 
fimeno a chi non è fuddito della Chiefa; quefto capriccio fi fareb- 
be facilmente foftenuto anco a Roma fe non fi foffero vergognati 
della ridicolezza fparfa nel Miniftero per tal controverfia. I Senefi, 
in quefto tempo penfarono di prevenire l'arrivo dell’ Imperatore 
con tentare una revoluzione fomentata dal Conte di Pisigliano in 
affenza del Commiffario Sfondrati, ed avrebbe facilmente fortito. 
l’effetto fe il vigilante Duca con avanzare a Poggibonfi le fue. 
bande non avefle arreftato l’' ardire dei fediziofi. 

.Mentre Carlo V follecitava a Barcellona la Flotta per tra- 
ghettare a Genova prima che l'Armata di Barbaroffa falifle a Po- 
nente, il Duca rifoluto di andare a incontrarlo in. quella Città 
nella fine di Aprile fi partì da Firenze con la Duchefla, trattenen- 
dofi in Pifa per onorare con la fua prefenza 1 Univerfità da eflo 
reftaurata, e ftabilire i regolamenti per un Collegio eretto in be- 
nefizio dei poveri. Pafsò in appreffo a Pietrafanta, dove l' efcava- 
zione dei marmi, e delle miniere di Argento, e i provvedimenti 
per la riduzione di quel Territorio infalubre ed incolto lo tratten» 
nero fintanto che gli giunfe l’avvifo della partenza di Cefare. In- 
traprefe il viaggio per la Montagna dove corfe qualche pericolo 
perchè una Truppa di Mafnadieri già lo attendeva, e alcuni del 
fuo feguito rimafero offefi; ciò non oftante li 26 Maggio arrivò a 
Genova felicemente dove l Imperatore Io accolfe con molta par- 
zialità, e volle che interveniffe ai Configli che fi tennero davanti 
a lui fopra li affari d’Italia unitamente col Marchefe del Vafto, e 
con Don Ferrante Gonzaga. Si trattò in efli dei mezzi per difen- 
dere il Littorale di Tofcana dall’ Armata di Barbaroffa, e garantire 
— lo Stato di Siena e quello di Piombino dalle infidie dei Francefi e. 
del Papa; fu rifoluta la reftituzione delle Fortezze al Duca, ed 

Tomo L G I egli. 
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1-5 43 egli promeffe una riguardevole fomma di danaro pet là guerra di 
Fiandra, e s incaricò dell’intiera difefa del Littorale di Piombino. 
Si trattenne per qualche giorno l' Imperatore in Genova ad og. 
getto di concordare col Papa il luogo del Congreffo; avrebbe egli 
pretefo che Carlo V fi portafle efpreflamente a Bologna, o-almeno: 
ai confini dello Stato Ecclefiaftico fenza riflettere che Sua Maeftà, 
oltre al defiderar poco quefto abboccamento, procedeva con molta. 
celerità, e ardeva di defiderio di potere efler prefto a reprimere. 
arroganza del Duca di Cleves. Finalmente per opera del Marchefe 
del Vafto fu ftabilito I’ abboccamento a Bufleto Caftello' tra Cre- 
mona e Parma, dove le promeffe del Papa e le lacrime di Mar 
gherita d’ Auftria non poterono muovere accorto Imperatore 2 
conceder Milano al Farnefe, pafcendoli unicamente di remote 
fperanze col prometter loro di trattarne con gli Elettori dell’ Impe- 
10; bensì per confolare in qualche cofa Sua Santità gli promeffe 
di fecondarlo nelli affari del Concilio; e il Papa offerì un foccorfo 
di Truppe per la guerra d’ Ungheria. Il Duca accompagnò fempre 
l Imperatore in quefto viaggio, e lo feguitò fino a Milano, di dove 
congedatofi ritornò a Firenze lieto di vederfi nella intiera indipene 
denza, e di avere più che il Papa ottenuto da Cefare fodisfazione 
e profitto. Don Giovanni de Luna era alla Corte ed avea il di- 
{paccio per la reftituzione delle Fortezze che nan avrebbe effettuata 
volentieri; l Imperatore lo aveva deftinato a Siena in luogo dello 
Sfondrati, e perciò troppo gli rincrefceva il paffare in una Città 
piena di pericoli e così facile alle fedizioni. Dopo efferfi tratte- 
nuto foverchiamente a Milano tornò pieno di difpetto a Firenze, 
e quantunque inalberaffe fubito fulla Fortezza la Bandiera del 
Duca interpofe molte difficoltà pretendendo una ricompenfa, e fo- 
ftenendo. le ragioni prodotte da Madama d’ Auftria fopra le Ar 
tiglierie come devolute a lei dall’eredità del Duca Aleffandro. Ma 
ficcome Granvela avea già dichiarato a Milano che la reftituzione 

do. 
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«dovefle farfi liberamente, e che le Artiglierie fi confideraffero come 1 543 
appartenenti allo Stato, e non alli Allodiali del Duca Aleffandro, 
perciò dovè Don Giovanni effettuare la confegna fenza condizione 
veruna. Li tre di Luglio il Duca prefe il poffeffo formale della 
Fortezza di Firenze con molta folennità, e vi alloggiò la notte 
con tutta la Famiglia e con la Corte. La Città e il Popolo accom- 
pagnarono quefto atto con pubbliche fefte e fegni di gioia, che fu- 
rono ripetuti univerfalmente da tutte le Comunità del Dominio. Le 
‘Truppe Tedefche rimpiazzarono la Guarnigione Spagnola, e Don, 
. Giovanni fu regalato con largità. All’Imperatore furono immedia- 
tamente inviati centomila Ducati, e quefti li portò Giovanni Ri- 
cafoli Vefcovo di Cortona che il Duca li avea deftinato per Am- 
bafciatore; le Fortezze di Pifa e di Livorno furono ricevute per 
Procuratore, e finalmente dopo tanti travagli reftò il Duca prin- 
cipe indipendente; e libero dalla tutela delli Spagnoli. 
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Il Duca difende il Litorale di Tofcana nel paffaggio della Flotta di 
Barbarofa. Nuovi difegni dei Franceft in Siena . Protegge il Cardinale 
di Ravenna contro il Papa che gl infidiava la vita. Spedifce dei 
faccorfi in Piemonte al Marchefe del Vafto: Pace di Crepy. Scuopre 
una congiura ordita dal Papa contro l Imperatore. Efpulfione det 
Frati di S. Marco. Trattati per ottenere lo Stato di Piombino, € 
foccorf fomminifirati per fortificarlo e difenderlo . 


{ Struito il Duca Cofimo nel corfo di fei anni nell’ Arce di re- 

gnare, ed efercitato continuamente dal fofpetto de propri fud- 

diti, dagl intrighi e animofità dei Miniftri Spagnoli, e dalla incef- 

fante perfecuzione di Paolo III era ben perfuafo che fe la forte 

‘avea fecondato finora le fue operazioni, e felicitava di giorno in 
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1543 giorno le fue circoftanze, era più un refultato della inftancabile 


% 


fua affiduità che un femplice effetto del cafo. E perciò animato 
fempte più da quefta perfuafione vedendofi ormai libero da ogni 


timore’ nell’ interno dello Stato rivolfe tutto il penfiero non fo- 


lo a garantirfi dalli efteri, ma ancora «a eftendere fecondo l’ op. 


portunità i limiti del fuo Dominio. L’ appoggio dell’ Imperatore 


poteva effer l’unico mezzo di confeguire quefto fine, non credendo 


‘ancora opportuno dichiararfi apertamente indipendente da qua. 


Iunque riguardo. Già nei configli tenuti a Génova con l' Impera- 
tore attefa l'impotenza dell’Appiano fi era incaricato della difefa 
del Littorale di Piombino, e d’ invigilare fopra Ia condotta dei 
Senefi dei quali ormai fi riconofceva troppo vacillante la fede. 


‘ Precorreva già la voce dell'imminente arrivo di Barbaroffa alle 


cofte di Tofcana quando il Duca appena ritornato in Firenze fpedi 
a Campiglia Otto da Montauto con un diftaccamento, e ordinò 
che fi riuniffero in detto luogo le Bande circonvicine in numero 
di quattromila. Era l' Appiano uomo debole e trafcurato, e pofto 
in diffidenza col Duca dal Cardinale Salviati fuo cognato, e dubi- 


‘tando che fotto pretefto di foccorrerlo attentaffe Cofimo di occu- 


parli la Piazza, recusò di ammettervi le Truppe Ducali fintanto 
cche il timore dei Turchi, e l’imminente pericolo non lo confi- 
gliarono diverfamente; era fprovvifto di danaro, di munizioni e 
di gente, e ‘di tutto fu neceflità fovvenirlo; fu intraprefo il rifar- 
«cimento delle fortificazioni della Piazza, ma fu ben tofto interrotto 
dallo fpavento che fufcitò l’arrivo della Flotta all'imboccatura del 
Canale. Tutti gli abitanti abbandonarono la Piazza e volentieri gli 
avrebbe feguitati l' Appiano fe la vergogna e le rimoftranze delli 
Uffiziali del Duca non lo aveffero ritenuto. Frattanto con cinque- 
cento donne rimafte nella Terra fi rinchiufe nella Fortezza pian- 
gendo, e implorando la pietà del Cielo mentre i Soldati del Duca 
fl occupavano a far dei ripari. Il Libeccio impedì alla Flotta d’im- 
boc- 
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‘boccare il canale, e Barbaroffa effendofi poftato nell'Elba al Fer- 15 49 
traio fpedì a domandare all’ Appiano un figlio di un Giudeo fuo | 
‘favorito promettendoli di non apportarli alcun danno qualora li 
‘foffe confegnato coftui. Per non moftrar timore in quefta occafione, 
di concerto delli Uffiziali del Duca con l’ Appiano fu replicato a 
«Barbaroffa che non effendo il Giudeo in quella Piazza farebbe ftato 
ritrovato per dare a fuo padre tutto il comodo di rifcattarlo. 
Avendo poi la Flotta indirizzato il fuo corfo verfo la Corfica il 
Littorale Tofcano reftò libero da quefto fpavento, e potè il Duca 
più tranquillamente attendere alla fortificazione di Piombino la 
fciandovi il Montauto con prefidio di trecento Soldati. Scampato 
quefto pericolo non mancò di guarnire maggiormente il Littorale 
fino a Pietrafanta, e tenere in Pifa un numero competente di Fanti 
e di Cavalli per effer pronti ad ogni tentativo di sbarchi. Preve- 
deva già che i Francefi avrebbero voluto in qualche forma pro. 
fittare di quefta Flotta per afficurarfi in Italia uno ftabilimento 
che foffe a portata per tentare la conquifta del Regno di Napoli e 
della Tofcana; e ficcome comprendeva che non poteva eflervi fito 
più opportuno dello Stato di Piombino e di quello di Siena, ripa- 
rava al primo ed efòrtava Don Giovanni de Luna d’invigilare al 
fecondo. Ne furono inutili i fuoi timori, poichè nel mefe di Luglio 
fi prefentò a Don Giovanni in Siena Giulio Salvi con una lettera 
fcrittali dal Conte Orfini dell’ Anguillara in credenza del Capitano 
Aurelio da Sutri. Confefsò il Salvi che detto Capitano Aurelio gli 
.aveva efpofto che volendo i Francefi fare l'imprefa di Siena gli 
offerivano diecimila Ducati per fufcitare un tumulto mentre Bar- 
baroffa fi fofle avvicinato ai Porti di quel Dominio, e che Piero 
Strozzi e il Conte di Pitigliano fi foffero accoftati alla Capitale 
con cinquemila uomini, e finalmente che il Capitano da Sutri fi 
era portato a Roma per concertare con l’ Ambafciatore di Francia 
Y effettuazione di quefta congiura. Oltre il timore che unite a que- 
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1543 fta trama vi foflero altre machinazioni dirette contro il fuo Stato, 
confiderò il Duca che lo averla difcoperta poco giovava per impe- 
dirla, perchè potevano lo Strozzi e il Conte tentare l'imprefa fenza 
che Siena fi follevaffle. Rapprefentò perciò all'Imperatore i peri. 
coli della propria fituazione e i vantaggi che il nemico poteva 
ritrarre dall efito felice dei fuoi difegni, e domandò foccorfi e 
ordini precifi a tutti i Miniftri d Italia di afliterlo in tale oc- 
correnza. I 
Giunta ormai a Marfilia la Flotta Turchefca volle Francefco I 
che con effa fi uniffero le fue Galere per portarfi all’ affedio di 
Nizza; nell’ anno antecedente era ftato arreftato in quella Città 
uno veftito da Frate che teneva intelligenza con alcuni della Terra 
per dare quella Piazza con le perfone del Duca di Savoia e fuoi 
figli in potere dei Francefi. Fu creduto che quefta rifoluzione del 
Re nafcefle dal difpiacere che rimaneffe fcoperto il trattato. Men- 
tre 1 Gallo-Turchi sfogavano il loro furore contro quella infelice 
Città, Carlo V trionfava del Duca di Cleves; la pericolofa fitua- 
zione della Tofcana richiamò le fue premure ad oggetto di prov- 
vedervi. Era il Duca gravemente ammalato di febbre fenza potere 
applicare alli affari, e Stefano Colonna Generale Comandante 
delle fue Milizie ferviva nell’ Efercito Cefareo; il Governo era 
diretto dalla Ducheffa, e dal Campana; Piero Strozzi reclutava 
alla Mirandola, e i Francefi in Piemonte ingroffavano l Efercito. 
Ordinò pertanto al Vice Rè di Napoli di tener pronti mille Fanti 
per farli paffare in Tofcana, e al Marchefe del Vafto di fommi- 
niftrare tutto il foccorfo che avefle potuto. Voleva fpedire a Fi- 
renze Don Garzìa di Toledo cognato del Duca, ma lo trattenne 
° Ja nuova del di lui riftabilimento, e le iftanze fatte perchè foffe 
rimandato il Colonna. Don Giovanni de Vega nuovo ‘Ambafcia- 
tore Cefareo a Roma ebbe l'incarico di fare efeguire quefti ordini, 
e di più il Luna a Siena, e Appiano a Piombino doverono uni- 
for- 
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formarfi alla direzione ordinata da Cofimo per la comune difefa. 1 543 
Dopo tali rifoluzioni di Carlo V procurò il Duca di follecitare 
gl’ Imperiali a tener pronti i foccorfi, e di offervare gli andamenti 
dei nemici, e febbene a Piombino foflero ftati arreftati il Capitano 
Aurelio, e un Orfini figlio del Conte dell’ Anguillara, ciò non 
oftante non fu poflibile eftorquerne veruna intereffante notizia, fe 
non che la conferma del complotto, e il difegno di fortificarfi a 
Groffeto. Per provvedere a qualunque cafo poteffe accadere riunì 
molte delle fue Milizie a Volterra coftituendo quella Città come 
Piazza d’ Arme per effere comoda ad accorrere in qualunque luogo 
della Maremma che foffe attaccato. In mezzo a tanti travagli la 
Duchefla li 29 Settembre gli partorì un fecondo mafchio, e fu 
fcoperta una congiura orditali contro da Giuliano Buonaccorfi 
che con I’ aiuto di un fuo fervitore meditava di ucciderlo mentre da 
Firenze paffava alla Villa del Poggio; la forte lo favoriva, ed ei 
non mancava di profittarne con prevedere 1 pericoli e prepararvifi» 
Perciò oltre al rinforzare le impofizioni, e li accatti nel Dominio 
procurò l’impreftito di rilevanti fomme di danaro dai Mercanti 
di Genova, e di Anverfa e fino dal Re d'Inghilterra dal quale ri« 
traffe tanto piombo e ftagno per la fomma di cinquantacinque 
mila ducati. Tentò ancora l animo del Pontefice affinchè li con- 
cedefle di levar le decime fulli Ecclefiaftici a titolo della difefa 
contro il Turco, ma il Papa febbene aveffle moderato il fuo vio» 
lento procedere contro il Duca non aveva però variato l'animo, 
anzichè femprepiù s' inafpriva per la dichiarata protezione che il 
Cardinale di Ravenna avea trovato in Firenze. Quefto Cardinale 
già creatura di Clemente VII e da effo africchito di Vefcovadi,.e 
Benefizi riguardevoli era in difsrazia di Paolo III perchè non avea 
contribuito alla di lui elezione ed era uno dei più addetti al par- 
tito Imperiale. Imputato di vari delitti volle il Papa che li fi faceffe 
i) più rigorofo Proceffo anco fenza rifparmiarli i tormenti, e fu 
; dete- 
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1543 detenuto lungo tempo in Caftel S. Angelo, dove pendente caufa 
ammalatofi gravemente, avendo ottenuto di portarfi ai Bagni per 
poi coftituirfi in Roma fubito che foffe riftabilito in falute, effendo 
in libertà indirizzò il fuo cammino a Firenze dove il Duca lo ac. 
colfe con tutto il favore. Diffimulò il Santo Padre l’evafione del. 
Cardinale, ma effendo ftati in que’anno arreftati in Firenze a di 
lui iftanza il Conte Galeotto Malatefta da Sogliano, e un Maeftro. 
Lodovico Ringhiera Bolognefe Medico come afferti Mandatari di 
Sua Santità per avvelenare o uccidere in altra forma il Ravenna, 
fi dolfe il Papa altamente col Duca che fi formaffe in Firenze un 
proceffo contro di lui per mandarfi all’ Imperatore, e che li fi mane 
caffe del rifpetto dovutoli con rimettere liberamente nelle fue forze 
quefti. fcelerati che nell’efame-aveano ardito di nominarlo; e fic- 
come il Duca avea freddamente rifpofto effere egli il folo cogni- 
tore dei delitti machinati nel fuo Dominio, e che il proceffo ave- 
rebbe fatto conofcere la verità, perciò il Papa profittando del pre-. 
tefto che porgevano li affari del Concilio richiamò per quefto ef- 
fetto a Roma con una circolare tutti i Cardinali, e al Ravenna in. 
particolare minacciò la depofizione, e la perdita dei Benefizi in 
cafo d’ inobedienza. Conobbe il Duca che era neceffario interporre 
in quefto affare l autorità dell'Imperatore, e ottenne che lo dichia- 
raffe fuo Miniftro a Firenze. Quefte gare col Pontefice erano da 
Cofimo confiderate come paffatempi politici; ma quello che più 
lo agitava era la debolezza dell’ Appiano, e la fua diffidenza ali». 
mentata da un certo Buftamante Spagnolo che vi teneva l' Amba. 
fciatore Vega per eflere informato di continuo di tutti li anda» 
menti di quel Feudatario. Conofceva il grave pericolo che quella 
piazza cadefle in potere dei Gallo-Turchi, perchè li erano note 
certe corrifpondenze che l’ Appiano teneva con Barbaroffa, e col 
Conte dell’ Anguillara fotto pretefto del rifcatto del Giudeo; perciò 
era tentato d'impadronirfene con la forza, giacchè quefto atren- 

tato 
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tato poteva poi giuftificarfi facilmente con un titolo così plaufibi- 


le , comprendeva ancora che tutti li oftacoli per confeguire quello 


Stato erano tacitamente promofli dal Miniftero Spagnolo guada= 
gnato dal Papa che vi afpirava, e dalla Republica di Genova che 


non avrebbe voluto in Cofimo un vicino che aveffe forze di mare, 
perchè divenuto padrone dell’ Elba poteva infignorirfi con facilità 
della Corfica che troppo malvolentieri obbediva alle Leggi dei Ge- 
novefi; a tale effetto efaggerava a Carlo Vi pericoli di quella Piaz 
za, e vifitava perfonalmente i luoghi del fuo Dominio che li pa 
revano più efpofti alla invafione dei nemici. Mentre così fi occu: 
pava cefsò di vivere li 12 Dicembre la Maria Salviati fua madre 


di emorragia; erano già tre anni che era travagliata da tal ma-. 


lattta per cui fi erano fatti venire a Firenze l’Omobuono da Bo- 


logna, e altri Medici rinomati d’Italia; viveva ritirata a Caftello, 


Villa già dell’ antico patrimonio del Duca, per non turbare la 
libertà della Nuora, della quale non era molto contenta; quivi fl 
occupava nell’'invigilare alla cuftodia dei piccoli figli di Cofimo, 
che. apparentemente non mancava di onorarla. Il pubblico però 
lo imputava d’ ingratitudine verfo una madre così affettuofa, tanto 


più che fu neceffaria una forte rimoftranza del Campana per di- 


ftrarlo dalle cacce, e indurlo ‘a confolare con la fua prefenza la 
madre già moribonda. 

Dopo che per la vittoria ottenuta contro il Duca di Cleves 
. P Imperatore Carlo V fi fu afficurato di quefto nemico, contrafle 
una Lega offenfiva con Enrico VIII Re d’Inghilterra ad oggetto 
di trasferire il furor della guerra nel cuor della Francia. Il Papa 
che tacitamente godeva di vedere il Criftianiffimo affiftivo dalla 
Potenza dei Turchi non foffriva con indifferenza che un Impera- 
tore Cattolico fi foffe collegato con un Re feparato dalla Chiefa 
Romana; e ‘nel tempo ifteffo che efaggerava quefta irregolarità 
minacciava gl’ Imperiali di attizzare il furore dei Turchi contro 
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1544 di loro. Barbaroffa con la fua Flotta dopo la defolazione di Nizza 
fvernava tranquillamente a Tolone, e minacciava all'Italia nuovi 
difaftri nella Primavera. Il Duca Cofimo fi affaticava per proy- 
vedere di foccorfi I’ Appiano e i Senefi, ma i Senefi e l' Appiano 
temevano più i foccorfi del Duca che il furore di Barbarofla. In 
Piemonte crefcevano le forze dei Francefi, e il Marchefe del Vafto 
era ftato rotto alla Cerefuola preffo Afti; quefto accidente unito 
alle premure degl’ Imperiali fece rifolvere il Duca a fpedire all’ Ar- 
mata duemila fanti comandati da Ridolfo Baglioni, e pagati per 
tre mefi; provvedde ancora all'imbarco, e approvvifionamento di _ 
quattromila fanti che il Vice Rè, ed il Vega inviavano in Pie- 
monte, dove fenza quefti foccorfi avrebbero declinato aflai i pro» 
| grefli delli Imperiali. Piero Strozzi fcorreva francamente l’Italia 
reclutando da per tutto Milizie, e fcanfando con fingolare avve- 
dutezza li agnati che il Duca li aveva preparato in Lombardia e 
in Romagna. La refa di Carignano, ei vantaggi che tutto giorno 
confeguivano i Francefi lo rendevano più audace, di modo che 
unite le fue genti con quelle del Conte di Pitigliano s' imaginò di 
poter dare alli Imperiali l’ultima rotta, e fcacciarli dal Piemonte; 
ma nel tentare i pafli del Genovefato reftò fconfitto fra Novi e 
Seravalle. In quefto fatto d’ armi rimafero prigionieri delli Im- 
periali molti ribelli del Duca feguaci già dello Strozzi, ed effendo 
richiefti al Marchefe del Vafto, ebbe la franchezza di denegarli 
dichiarando non convenire al fua grado l’effer Miniftro di fupplizi 
e ignominie. Quefti fuccefli calmarono la guerra in Piemonte men» 
tre.Cofimo ftava fofpefo afpettando la moffa della Flotta Turchefca. 
La confederazione col Turco non aveva finora apportato alla Fran- 
cia quel vantaggio che il Re ne fperava, anzi che quefta Flocta 
Ja quale non avea prodotto che delle inutili defolazioni obbligava 
ad un notabile difpendio di vettovaglie e di munizioni; ma quello 
che finalmente fcofle l’animo di Francefco I fu il vedere che abor- 
rità 
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rita eftremamente dalla Criftianità quefta alleanza, tutti i Principi { 544. 
della Germania anco Proteftanti fi collegavano conl’ Imperatore con- 
tro il nemico delnome Criftiano. Perciò dopo aver regalato e onorato 
Barbaroffa lo licenziò, e feco inviò Leone Strozzi con le Galere 
di Francia per atteftare a Solimano il valore del Re di Algeri, e 
1 fervigi refili da quefta Flotta. Attendeva il Duca quefto Barbaro 
fulle fue Cofte, e ridotte già le vettovaglie nei luoghi forti avea 
preparato quattordicimila uomini per la difefa, di quefti tremila 
ne avea fpediti nello Stato di Siena per difender quei Porti, dové 
quei Popoli troppo diffidenti delle premure che egli dimoftrava 
per la loro falvezza, interpofero delli oftacoli per riceverli. Per 
prevenire tutti i mali che fi temevano dalla ferocia di coftui non 
fi era mancato di valerfi dei compenfi foliti praticarfi in quel fe- 
colo. Lo Spagnolo Buftamante che rifedeva a Piombino avea trat= 
tato con un fratello rinnegato che militava nella Flotta di avve- 
lenare Barbaroffa. Il Vice Rè di Napoli li avea inviato uno Spa- 
gnolo che era ftato fuo fchiavo per indurlo con promeffe, e lufinghe 
di premj cofpicui a lafciare il fervizio di Solimano per voltarfi 4 
quello di Carlo V; il punto d'onore di ricondurre la Flotta a Co: 
ftantinopoli trattenne Barbaroffla dall’ accettare quefto partito. 
Moffafi da Marfilia la Flotta andò a poftarfi nell’ Elba al Ferraio; 
el’Appiano per prezzo del reftituito Giudeo ottenne di effere im- 
mune da ogni danneggiamento. Era l'Armata compofta di cento 
Galere, e oltre di quefte vi erano le cinque del Re di Francia; fu 
rifoluta 1’ Imprefa dei Porti di Siena fprovvifti già di Prefidio; di 
modo che Don Giovanni de Luna giudicò opportuno di ritirarfi 
in Orbetello , e abbandonare gli altri alla difcrezione del vincitore. 
II Comandante di Portercole dovè arrenderfi con darli la Piazza 
con dugento abitanti falva la perfona fua; e dodici dei medefimi 
a fua elezione; Pifteffa forte foffrì Talamone, ed ambedue quefte 
Piazze furono incenerite. Lo Strozzi avea propofto di fortificar- 
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1544. vifi, e già fi erano incominciatelle fortificazioni, ma fu abbadonato 
il penfiero ful rifleflo di non aver Guarnigione fufliciente a guar- 
darle. Quefto efempio fece rifolvere i Senefi a follecitare le Mi. 
lizie del Duca, che ben prefto giunfero in tempo a falvare Orbe. 
tello. Sua Santità avea procurato che in tempo di quefte operazioni 
non mancaffero alla Flotta Turchefca i rinfrefchi e le vettovaglie, 
che di continuo li erano fpedite da Civitavecchia. Conofcendo dif- 
ficile Y imprefa di Orbetello dopo efler fopraggiunti i foccorfi del 
Duca rifolvè Barbaroffa di ritirarfi, e finalmente li 22 Giugno fece 
vela per Civitavecchia dove rinforzata la Flotta di vettovaglie e. 
“di gente andò a sfogare il fuo furore fulle cofte di Napoli, e della 

Sicilia. ; 
Liberato il fuo Stato da tale fpavento rivolfe il Duca le mire 
. alla Corte di Carlo V per far valere gl’ importanti fervigi che avea 
refi a Sua Maeftà in quefta guerra d’Italia; rimoftrò di aver fal- 
vato Piombino,.e lo Stato di Siena e di aver contribuite alla vit. 
toria di Serravalle, e alla difefa di Milano. In tale occafione di. 
chiarò che era ormai tempo che fi rifolveffe il trattato della cef- 
fione di Piombino, giacchè egli non poteva più pazientare con 
onore le inquietudini, e la diffidenza di quel Feudatario trop- 
po povero e imbecille per tener fàldo quel pofto alla devozione 
: di Cefare. E ficcome Piero Strozzi fi aggirava intorno ai con- 
fini del fuo Dominio, e il Papa arrolava genti e difegnava di 
portarfi a Perugia fi applicò a ridurre a termine le fortificazioni 
dello Stato, e fpecialmente quelle di Caftrocaro, e del Borgo S. Se- 
polcro . Si valeva in tali operazioni del configlio di Stefano Co- 
lonna, e dell opera di Giovan Batifta Belluzzi da S. Marino 
accreditato Architetto in quel tempo, e provvedendo da per fe 
ftefflo, e per mezzo dei Miniftri a ftare in guardia contro i mo- 
vimenti dei nemici attendeva l’efito della guerra di Carlo V 
per poter regolare i fuoi interefli fecondo quelli dell’ Imperatore. 

Già 
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Già gl Imperiali in Sciampagna, e gl’ Inglefi a Boulogne minac- g 544 
ciavano Francefco I di riunirfi per la efpugnazione di Parigi, 
quando finalmente l'Imperatore preftò le orecchie alle propofizioni 
di pace. Granvela e Annibault fi abboccarono in una Badìa deno- 
minata Crepy, e li diciotto Settembre ftabilirono il Trattato, di 
cui la condizione principale era che l'Imperatore per quattro ènefi 
voleva effere in libertà di rifolverfi a dare in matrimonio al Duca 
d’Orleans, o una figlia, o una nipote, e cederli lo Stato di Mila- 
no, ovvero i Paefi Bafli con la Borgogna; fu ancora convenuto che 
cedendo i Paefi Baffi fi rifervafle l' ufufrutto fua vita durante, e il” 
pofleffo delle Fortezze finchè non foffero nati al Duca dei figli ma- 
fchi; cedendo Milano rilafciaffe ancora l’ufufrutto, ma ritenefle 
egualmente le Fortezze, e il Duca d' Orleans foffe obbligato a mi- 
litare fotto di lui contro il Turco con diecimila fanti, e ottocento 
cavalli. Convenzioni così complicate fecero fofpettare eflere ftate 
architettate in tal guifa per ricavarne all’ occafione un pretefto 
plaufibile per non offervarle; e ben vero però che diverfe furono 
in apparenza le ragioni dei contraenti per convenire in tal forma. 
Francefco 1 e Solimano fi erano obbligati fcambievolmente di non 
convenire con Carlo V fenza la ceflione del Milanefe. L' Impe- 
ratore non poteva full’ iftante difporre di quello Stato dell’ Impero 
fenza il confenfo delli Elettori, nè voleva promettere un matri- 
monio fenza la partecipazione del fratello, e delle Corti di Spa: 
gna. Fu efpreffamente fpedito a Cofimo da Sua Maeftà il Capi- 
| tano Ghifiofa per parteciparli il trattato, e fe ne fecero in Firenze 
pubblici ringraziamenti , e fefte di gioia. In tale occafione non 
avendo il Duca dopo la fua elezione inviato Ambafciatori alla 
| Corte di Francia rifolvè di fpedirvi il Vefcovo di Forlì ad og- 
getto di mantenere più viva la corrifpondenza con la Delfina Cate- 
rina de Medici. Operò ancora che l'Imperatore riceveffe in fua 
grazia il Cardinale Salviati, e da quefto tempo ordinò che tutti 
| I ona- 
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l’onoraffero, e riconofceffero come fuo zio. II defiderio di effer 


Papa aveva condotto quefto Cardinale al fegno di umiliarfi a quelle 
perfone, che egli aveva gravemente offefo, e che facilmente nell’in- 
terno non li avrebbero mai perdonato. L’ univerfale allegrezza con- 
cepita dal Duca, e dalla Città per quefta pace fu interrotta dallo 
fpavento. di una fubitanea inondazione. Nel Novembre per la re- 
pentina. liquefazione delle nevi effendofi ingroffata ftrabocchevol- 
mente la Sieve rovinò molte cafe, e mulini, ed inondò le campa-. 
gne con graviffimo danno delli abitanti. 

: L'’efecuzione del trattato di Crepy teneva fofpefi li animi delli 
Italiani non meno che la convocazione del Concilio intimata dal 
Papa con tanta folennità. Non fapevano, perfuaderfi che Carlo V . 
volefie pure cedere il Ducato di Milano benchè l’ aveffe promeffo,. 
e che Paolo III foffe per convenire con i Proteftanti fopra l' effet- 
tuazione del Concilio; la malattia dell'Imperatore e il fermento 
dei Luterani in Germania facevano attendere con anfietà lo fchia- 
rimento di tante dubbiezze, quando una dichiarazione fatta nel 
Febbraio da Carlo V confufe maggiormente le vedute dei Politici 
dell’ Italia. Dichiarava Sua Maeftà che per i riguardi che doveva 
alli Stati, e alla Famiglia non poteva accordare in matrimonio 
al Duca d'Orleans fe non la feconda figlia del Re dei Romani, e 
che prima di rifolvere l'alternativa della ceflione delli Stati era 
conveniente che il Re di Francia provvedefle il Duca di Orleans 
di uno ftato fufficiente a foftenere il fuo rango, poichè da quello 
che li farebbe ceduto non avrebbe per qualche tempo, potuto rica- 
varne il neceffario profitto. Pendenti quefte ambiguità fra le due 
Corone, in Tofcana il Duca Cofimo era occupato dalle turbolenze 
inforte nella Republica di Siena dove i popolari cominciavano 
a prevalere a quelli dell'ordine dei Nove, e tentavano di efclu- 
derli totalmente dalle Magiftrature; accaddero fra le due Fazioni 
dei tumulti, e delle occifioni; e il Duca fece avvicinare le Bande 
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di Volterra, e di Valdelfa ai confini; e febbene il timore facefle 1545 
acquietare i Partiti, ciò non oftante il Duca ftimò fuo debito rimo- 
ftrare all Imperatore i difordini di quella Republica, e fugge- 
rirli i rimedi neceflarj per tenerla nel fuo dovere. I Magiftrati e 
la Legislazione non provvedevano baftantemente a impedire le tante 
fazioni che di continuo inforgevano, e perciò fi rendeva neceffario 
un governo più arbitrario e feveroj Don Giovanni de Luna con 
poche e deboli forze, e corto talento era poco ftimato da quella 
Nobiltà, e meno dai popolari; e finalmente l’enttate della Repu- 
blica effendo male amminiftrate, e divorate dai particolari il Pub- 
blico era fempre sfornito di danari anco per le più piccole occor- 
renze. Quefta incertezza dei Senefi, l'imbecillità del Signore di 
Piombino, e l’irrefolutezza dell’ Imperatore nel provvedere ai mali 
Che efigevano un pronto rimedio erinò per il Duca Poggetto della 
maggiore atterizione. A quefto effetto fpedì all’ Imperatore Don 
Francefco di Toledo zio della Duchefla, perchè unitamente con 
Granvela, e col Duca d’ Alva lo follecitaffe a qualche determina- 
zione. Oltre i fervigi che il Duca aveà preftato all'Imperatore gli 
accrefceva il merito l’ indifferenza moftrata dalla Corte di Francia 
al fuo Ambafciatore; e il difpiacere che già li andava preparando, 
Il Duca di Ferrara avea in una memoria fatta prefentare alla Corte 
timoftrato doverfi al fuo Ambafciatore Ia precedenza fopra quello 
di Firenze per effere la fua famiglia più nobile di quella de Medi- 
ci, e in poffeffo della Sovranità da qualche fecolo, mentre Cofimo 
era Duca di pochi anni e nafceva da un privato; efponeva i fer- 
vigi refi dalla Cafad’ Efte a quella Corona, e i torti fattili dal Duca 
di Firenze, e vantava l'onore di aver per moglie una figlia, e 
cognata di Re. La Regina di Navarra proteggeva le fue domande, 
e Francefco I era difpofto a farne una formale dichiarazione. Pre- 
vedendo Cofimo che |’ Eftenfe poteva facilmente col favore, e con 
l'aderenza prevalere a quella Corte fopra di lui ordinò all’ Amba- 
fcia- 
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L 154 5 fciatore di prender corigedo con proteftare però” che eflendo egli 


Principe libero, e indipendente da qualunque Monarca non doveva 
attendere dal Re di Francia l’efame delle fue convenienze nè com- 


promettere in lui la propria dignità. Non mancò però d' iftruirlo 


per replicare alla memoria Ferrarefe provando che la Cafa Medici 
benchè privata, e fenza Sovranità è ftata più infigne e gloriofa 
dell’ Eftenfe, che fondava la fua antica nobiltà ful comando di qual 
che Mafnada, e fulle favole dell’ Ariofto: che per giudicare della 
grandezza di una famiglia dai parentadi, fi deve offervare non le 
donne che entrano in quella, ma quelle che efcono: e finalmente 
che il nafcer da un privato, e l'effer Duca di pochi anni non dee 
roga al fuo carattere, poichè egli rapprefenta la Republica di Fis 
renze, di cui il moderno Duca di Ferrara non ha avuto roffore 
di effere ftipendiario . 

‘« Mentre con animo così rifoluto fofteneva il Duca alla Corte 
di Francia la propria dignità , un cafo che fuccefle a Venezia 
offefe non poco la fua gloria. Niccolò Mozzi ribelle e bandito de- 
fiderando di potere impunemente venire alla. Patria li chiefe un 
Salvocondotto col pretefto di avere da confidarli un importante 
fegreto; giunto a Firenze fi offerì fpontaneamente al Duca di am» 
mazzare Lorenzo traditore, e fu per quefto effetto indirizzato a 
Don Diego di Mendozza Ambafciatore Cefareo in Venezia affine 


chè lo patrocinafle in quefta imprefa. Communicò il Mozzi a Don 


Diego quefta commiffione, ed egli aborrendo una tal forma di ope- 
rare fi proteftò che fe lo aveffe ammazzato fecondo le leggi di 
Cavalleria gli averebbe fomminiftrato tutto l aiuto, come altresà 


Jo avrebbe fatto punire ufando del tradimento. Dopo tal replica . 


fi prefentò il Mozzi a Lorenzo, e in prefenza di due perfone gli 
fvelò la commiflione che teneva dal Duca, ne ricevè del danaro; 
e gli offerì di ammazzare il Mendozza come complice della me 
defima. Fu da Lorenzo refo confapevole l' Ambafciatote di quanto 
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era fucceflo, ed efortato a guardarli da coftui , il quale prima ar- { 545 
reftato dalle fue genti fu poi detenuto nelle carceri della Repu- 
blica. Palefatofi per l’Italia tutto il fucceffo Carlo V fece avver- 
tire il Duca di effer più cauto nell’ affidare fimili commiffioni, ed. 
impegnarvi i fuoi Ambafciatori. Ma fe il Duca fi moftrava così 
animofo contro Lorenzo de Medici, il Papa però non lo era meno 
contro il Cardinale di Ravenna; poichè effendo ftato contempora- 
neamente arreftato nella Rocca di Forlì Leonida Malatefta fu ten: 
tato con promefle di danaro, e di onori, e poi minacciato di tor- 
menti e di morte, perchè atteftaffe che il detto Cardinale avea 
machinato contro la perfona del Papa, e procurato di avvelenarlo.. 
Potè coftui evadere dalla Rocca, e rifugiatofi a Firenze conteftare 
al Duca non folo quefto mal animo di Sua Santità contro il Car- 
dinale, ma ancora una fimile intenzione verfo l' Imperatore. De- 
pofe il Malatefta che il motivo del fuo arrefto era l’effer noto al 
Papa che egli era confapevole della congiura ordita da Sua San- 
tità, e dal Cardinale Farnefe contro l'Imperatore Carlo V fino 
dal tempo che da Genova traversò l’Italia per paffare in Germania 
comunicatali da Mattias Varano da Camerino che dovea efferne 
l'efecutore principale. Il Varano fedotto dalle promefle del Papa 
di reftituirli 11 Ducato di Camerino fi era obbligato di unirfi con 
una Mafnada di gente ardita, e bene armata di Archibufi per afpet= 
tare l'Imperatore ad un certo traghetto, e quivi tentare difpera- 
tamente di affrontarlo ed ucciderlo. Forfe il timore e la difcordia 
dei Congiurati aveano impedito l’efecuzione di quefto attentato. 
Il Duca non mancò di avvifare di quefte machinazioni | Impe- 
ratore Carlo V, che feppe diffimularle per vendicarfi a fuo tempo, 
e il Malatefta fi obbligò di ftar fempre a difpofizione del Duca 
per conteftare al confronto quanto finora aveva depofto. Fremeva 
il Papa che fi prefentaflero al Duca nuove occafioni di denigrarlo 
preflo l'Imperatore, e diffimulando,la protezione accordata in Fi- 
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1545 renzea Leonida Malatefta infiftè nuovamente, perchè folle relaffato 


il Conte di Sogliano efponendo non efler. conveniente alla gloria 
di Sua Santità con ritenere in carcere coftui di accreditare le voci 
del pubblico; e ficcome fu replicato che appunto per giuftificare 
fe il pubblico s'ingannava o nò era neceffario di ritenerlo per pro- 
cedere fecondo le regole-di giuftizia, crebbe maggiormente al Papa 
indignazione contro il Duca, nè potè contenerfi dal dimoftrarla 

fubitamente,; giacchè gliene fu fomminiftrato il pretefto. 
= In Firenze non meno che nelle altre Città di Italia, attefa la 
varietà dei tempi; lo fpirito delli Ordini regolari allontanatofi affai 
dal primitivo Iftituto faceva che gl’ individui ormai depravati fi 
applicaffero unicamente a tutto quello da cui doveano effere alieni. 
Fra quefti era ) Ordine dei Domenicani Offervanti di S. Marco 1 
quali in tempo del Governo popolare fotto la fcorta del Savonarola 
dirigevano col fanatifmo, e con l'impoftura la Republica e i par- 
ticolari; dopo effere ftato pubblicamente abbruciato il loro Mae- 
ftro, lo veneravano come Martire, feguitavano la di lui dottrina; 
e fpargevano nel popolo i fuoi medefimi infegnamenti; ma il Go 
verno di un folo è un grande oftacolo per chi fa profeffione di fe- 
durre la moltitudine col fanatifmo, e tirarla ai fuoi voleri con 
Y impoftura. Cofimo era venuto in cognizione che coftoro predi» 
«candoa continuamente il Governo popolare; e rammentando la pro» 
tezione della Corona di Francia per la Republica; tentavano di 
alterare la tranquillità della prefente coftituzione; fpargevano la 
divifione nelle famiglie, fomentavano ì partiti nei Magiftrati, e 
tendevano a divenire gli arbitri delle fentenze, e a difporre della 
Giuftizia; ambivano le eredità, e fomentavano ai Teftatori gli od} 
e Ie diffenfioni contro i più proffimi per confeguirle ; fi rendevano 
gli ‘arbitri dei matrimoni; e li dirigevano fecondo i propri inte 
refli. I vari ricorfi portati al' Duca fecero che finalmente confide= 
xafle quefti Frati come una fetta nemica dello Stato che era ne- 
cella. > 
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ceffario eftirpare, tanto più che avvertitone più volte il loro Ge- 154 À 
merale eflo gli fofteneva come perfone incapaci di errare. Perciò il 
dì ultimo di Agofto gli fu intimato.di. abbandonare il Convento 
di S. Marco e quelli di.S. Domenico di Fiefole, e di S. Maddalena 
in Pian di Mugnone, affegnandoli il termine di un mefe ad avere 
obbedito . Deftinò il Duca il Convento di S. Marco alli Agoftiniani, 
al quali in tempo dell affedio era ftato demolito il fuburbano 
Convento di S. Gallo. Implorarono gli efpulfi Frati, come è folito 
in quefte occafioni, P aiuto e la potenza Papale, e Sua Santità ben 
volentieri accettò quefta occafione per dare al Duca delle moleftie; 
chiamò a fe 1 Ambafciatore Aleffandro del Caccia, e in collera 
e con ftrapazzo inveì contro il Duca trattandolo di mal Criftiano 
ed irreligiofo, perchè fi era ingerito in ciò che non li apparteneva; 
ed avea commeffo quefto ecceffo in un tempoil più pericolofo per 
l'eresìe. Quefto trattamento efacerbò di modo l'animo del Duca, 
che incaricò Il Ambafciatore di giuftificare alla Corte di Roma la 
fua condotta con dimoftrare, che quefto modo di procedere ten. 
deva a farlo diventare Luterano, ma che egli non voleva efferlo. 
a onta di Sua Santità, la quale mentre tollerava le Accademie di 
eresia che teneva pubblicamente la Ducheffa di Ferrara, calun= 
niava poi di eretico il Duca di Firenze, perchè reprimeva Yam: 
bizione; e il malo efempio di quefti Frati, che pure fentivano 
male della Religione. Poichè omettendo il culto idolatrico al Sa- 
vonarola che effi imponevano ai loro devoti, e la venerazione per 
1 fuoi libri, e per le fue profezie e infegnamenti che tutto giorna 
andavano diffleminando per la Città, uno di quefti Frati avea mo- 
dernamente fcritto un libro contro l’ autorità del Papa provando 
con le ragioni del Savonarola e fue, che da Sifto IV in poi niun 
Pontefice era ftato legittimamente ereato. Non potevano quefte 
ragioni convincere il Papa, il quale non meditava altro che la 
vendetta, e il modo di impegnare tutti i Principi Cattolici contro 
I2 al 
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L 5 54 sil Duca da effo rapprefentato come novatore nella Religione; inte. 
timò alli Agoftiniani fotto graviffime pene di ritirarfi dal Convento 
di S.Marco, e dichiarò all’ Ambafciatore che non avrebbe lafciata 
impunita quefta irregolarità. Le ftefe querele fece all’Ambafciatore. 
Cefarceo Giovanni de Vega; e al Vice Rè di Napoli, i quali non. 
tralafciarono mezzo veruno per tentare di calmare quefto furore. 
del Papa. Credevano effi che le prefenti circoftanze non permet-. 
teffero al Duca di devenire a una manifefta rottura col Papa, e. 
all Imperatore di abbracciare i di lui interefli;‘e perciò continua» 
+. —menteloefortavano a facrificarfi in così piccolo affare per la pub- 
‘blica quiete. Perfiftendo Sua Santità nell’ ifteffo propofito, adunato 
nel mefe di Novembre il Conciftoro pubblicò ai Cardinali la mi-. 
nuta di un Breve da dirigerfi al Duca, in cui efaggerando la vio- 
lazione della immunità Ecclefiaftica, e l'ingiuftizia di avere fcac- 
ciato i Frati fenza cognizione di caufa lo minacciava di fcomunica 
fe dentro tre giorni dopo ricevuto il Breve non avefle iftituito a 
Roma la caufa contro dei Frati per ftarfene al giudicato. Infor- 
mato il Duca con celerità di quefta rifoluzione, dubitando della 
indifferenza di Carlo V, e forfe dell'impegno del medefimo per i 
Frati; effendo il fuo Confeffore Domenicano, determinò di non 
‘intorbidare la quiete d’Italia, e paffarfopra ai diritti di Sovranità, 
e di Padronato che gli competevano in quefto affare, e prevenire 
la prefentazione del Breve; avendo perciò rimeffo immediatamente 
1 Frati in poffeffo dei loro Conventi ne trafmeffe l'Atto all’Amba- 
fciatore ordinandoli di prefentarlo al Papa, e nel tempo ifteffo.. 
prender congedo, e ritornare follecitamente a Firenze. Il richiamo 
dell'Ambafciatore fu apprefo dal Papa per una dichiarata rottura, 
e trionfando di aver ridotto Cofimo alla debolezza di prevenire le. 
fue intimazioni li preparava nuove violenze e difturbi. 
Il motivo principale però che determinò Cofimo a fodisfare.. 
il Papa fi fu il timore che gl’interrompefle il pendente trattato 
8 della 
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della ceffione di Piombino; poichè Carlo V moffo Gralfiento dalle 1545 
reiterate iftanze del Duca; avea fino del mefe di Luglio incaricato 
. Don Giovanni de Luna di trattare con l’ Appiano della ceffione, e 
ricompenfa di quel Feudo. La diffidenza, l’intereffe, e la gelosia 
dell’ingrandimento di Cofimo tennero fempre fofpefo quefto trat- 
tato, che li Spagnoli non vollero intraprendere mai con impegno. — 
Ma effendofi egli gravemente ammalato, pensò Don Giovanni di 
afficurarfi di quello Stato a nome dell’ Imperatore per confervario 
al figlio pupillo, e nel cafo che la Vedova avefle refiftito, richiefe 
al Duca le forze neceffarie per obbligarla, ftandofi egli poftato nel 
Dominio Senefe a Monterotondo per afpettare l'evento. Morì fi- 
nalmente Iacopo V_d'Appiano,; e gli fucceffe Iacopo VI fuo figlio 
pupillo, a cui prefente Don Giovanni fu giurata fedeltà dai fud- 
diti, e da eflo, e dai fudditi fu giurata fedeltà all’ Imperatore. 
Fu aperto il Teftamento, e fi pubblicarono per Tutori l Impera- 
tore, il Marchefe del Vafto, Don Giovanni de Vega, il Cardinale 
Salviati, la Vedova, Buftamante, e il Dottore Calefati con la di- 
chiarazione che fi doveffe reputar valido tutto quello che la Ve- 
dova operaffe col confenfo di due di quefti Tutori. In tali circo= 
ftanze Don Giovanni de Luna non giudicò opportuno di valerfì 
della forza per occupare le. Fortezze, e contento della fedeltà giu- 
rata all'Imperatore fe ne ritornò a Siena. Il Duca all’oppofto rap- 
| prefentò a Carlo V quali pericoli poteva apportare alla quiete 
d’Italia, e alla ficurezza di Tofcana il tenere un pofto di tanta 
importanza in cuftodia di una donna e di. un fanciullo, e fotto la 
direzione del Cardinale Salviati, il quale febbene fi foffe dimo- 
ftrato Imperiale, dalli antecedenti però fi dovea dubitare affai 
delle di lui inclinazioni. I Tutori arbitri della Vedova doveano 
effere quel Buftamante, e il Calefati, l uno domeftico di Giovanni 
de Vega, e l’altro Medico, e perciò incapaci ambedue, e indegni 
di dirigere il Governo, e la difefa di quello Stato. Nè minore 
ofta- 
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{545 oftacolo facevano alla tranquillità di Piombino Girolamo e Fer- 
rante d’ Appiano il primo fratello baftardo, e l'altro cugino di 
Iacopo VI ambedue efclufi dalla tutela, e banditi da quello Stato 
per ave? congiurato unitamente con un Frate contro la vita di 
quel Signore, Si tenevano efli ingiultamente aggravati del Bando, 
e pretendevano che a loro e non ad altri fi competeffe per giuftizia 
la tutela del pupillo; tentando di rifvegliare fra i fudditi un valido 
partito a loro favore. Tutti quefti reflefli determinarono l'Impe- 
ratore a ordinare a Don Giovanni de Luna di prender poffeffo 
formalmente dello Stato di Piombino a nome di Sua Maeftà va- 
lendofi in cafo di occorrenza delle forze del-Duca, che era fta- 
to pregato a fomminiftrarle. In confeguenza di ciò concertarono 
il Duca e Don Giovanni di avanzare le Bande del Dominio a Cam- 
piglia per fiancheggiare la guarnigione Spagnola, che dovea in- 
trodurfi nelle Fortezze, obbligandofi il Duca di fupplire con da- 
nari, vettovaglie, e munizioni per il mantenimento di effa e delle 
fortificazioni. A quefto effetto alla metà di Novembre fi portò a 
Volterra non folo per effer pronto alle occorrenze, ma ancora per 
effere più facilmente avvifato della efecuzione delli ordini di Car- 
lo V. Trevò Don Giovanni la Vedova renitente, ma interpoftofi 
per opera del Duca il Cardinale Salviati fu finalmente accettata la 
suarnigione Spagnola, di cui ebbe il comando Don Diego figlio di 
Don Giovanni de Luna. Accettò gratamente l’ Imperatore quefto | 
atto di obbedienza, ed efortò la Vedova, e il Cardinale a com+ 
piacerlo di quello Stato dando al pupillo una ricompenfa equiva- 
lente, non conofcendo altro mezzo per mantenere la quiete d’Italia 
fe non di afficurarfi della debolezza di quel luogo. | 
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I Senefi fcacciano dalla lor Città il Prefidio Spagnolo: Il Papa ingiuria 

in Conciftoro il Duca , e fa arreffare un fuo Segretario. L Impera- 
. sore punifte î Senefi, e riformailGoverno di quella Republica. Pro- 

mette al Duca P inveftitura e poffefò di Piombino per ritrarne un impre= 
. ffito di danari: Congiura del Burlamacchi Gonfaloniere di Lucca. 
-Negando i Senef l'obbedienza all’ Imperatore il Duca gli riduce a 
. fottometterfi e a ricever Prefedio: Soccorfî del Duca per la folleva- 

zione di Genova, e per la ribellione di Napoli: Trattati per met- 
: serlo in pofefo di Piombino: Dichiarazione dell’ Imperatore della 
, precedenza fopra Ferrara. 


‘Tava fpettatrice l'Italia delle fpeculazioni dei Gabinetti, e delli 
. eventi cafuali, che decidevano della forte delli Stati, e dei 
| Popoli, e oppreffa e lacerata dai Nazionali e dalli Efteri fi vedeva 
compagne nelle ifteffe calamità tutte le altre Provincie di Europa. 
La pace di Crepy non aveva alcuna apparenza di effer durevole, 
poichè prolungata con arte dalla avvedutezza Spagnola la dichia» 
razione dell’ alternativa, la morte del Duca di Orleans aveva ri 
pofto le due Corone in neceffità o di trattare nuove condizioni di 
pace; o d’intraprendere nuova guerra. Ma Francefco I era troppo 
occupato dal Rè d'Inghilterra nel cuor della Francia, e Carlo V 
troppo era agitato dalle civili difcordie della Germania, ed efaufto 
di danari . Quefte circoftanze fofpendevano all’ Italia nuovi difaftri, 
ma non confolavano il Papa, che dalla quiete univerfale non ritrae- 
va. profitto veruno. Vedeva egli ormai perduta la fperanza di 
acquiftar nuovo Stato ai nipoti, fenza che i fervigi refi alla Fran- 
cia, e la parentela contratta con l'Imperatore aveflero prodotto 
l’effetto defiderato, eflendo ormai in età decrepita inveftì Pier 
Luigi 
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Luigi Farnefe fuo figlio delle Città di Piacenza, e Parma. Quefte 
due Città di antica appartenenza del Ducato di Milano erano ftate 
ridotte alla obbedienza della Chiefa - dalla rapacità di Giulio II, 
e l'incertezza di quefto Dominio fervì di pretefto a Paolo III per 
indurre il Collegio dei Cardinali a concederne Î' alienazione. Agr 


Imperiali e al Duca Cofimo non piacque la fondazione di quefto 


1546 


Stato; dove già prevedevano fi farebbe tenuta fempre viva dal 


Papa una fcuola d’infidie, e machinazioni per fufcitare delle no- 
p 


vità nelle altre parti d’Italia. Da quefte il Duca fapeva ben garan- 
tirfi nel proprio Stato, e attendeva a falvare dalle forprefe anco 
i vicini. Nel principio di quell’anno dovendofi eleggere nella Re- 
publica di Siena la uuova Balìa, la Fazione popolare prevalfe a 
quella dell'ordine dei Nove con qualche tumulto, nè la debolezza 
di Don Giovanni de Luna potè altrimenti acquietarlo fe non con 
fare accoftare ai confini le Bande del Duca. Il Papa vedendo l’irre» 
folutezza delli affari tra Carlo V e Francefco I, e imaginandofi im» 
minente una rottura di guerra, per opera di Mario Bandini, è 


dell’Arcivefcovo di Siena fuo fratello andava preparando gli animi 


dei Senefi alla ribellione. Ne furono vane le impreffioni di Sua 
Santità fu quelli fpiriti facili a commoverfi; molto più che fi trat= 


tava di follevare dei poveri contro i ricchi per fpogliarli, e in- 


trudere nelle Magiftrature chi finora n'era ftato tenuto lontano; 
perciò il dì fel di Febbraio fi follevò univerfalmente la fazione 


popolare contro il Monte dei Nove con tanto furore, che i du-+ — 
gento Spagnoli della Guarnigione furono mefli in fuga, e Don Gio- 
vanni con i Principali appena potè efler falvo nel proprio Palazzo; 
perirono in quefta zuffa trentafei perfone, il Monte dei Nove fu. 


dichiarato efelufo da qualunque Magiftratura , e furono rimefli 
in Siena circa trecento banditi dal vecchio Governo. Il Duca ac- 
coftò alla Città le fue Bande canfiftenti in feimila Fanti, e cento« 
ginquanta Cavalli, e con la minaccia di quefte forze ottenne la 
kbe, 
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libera evafione di Don Giovanni, delli Spagnoli, e di tutto l'or- 1546 
dine dei Nove, e che fi rimetteffe alla affoluta determinazione di 
Carlo V la Riforma del Governo di quella Republica. Stabilite quefte 
condizioni il Duca ritirò le fue Truppe, e Don Giovanni andò 
a render conto all Imperatore di tutto il fucceflo. 

Non fapeva il Papa perdonare al Duca che egli foffe così 
follecito a prevenirlo in tutte le fue operazioni, e attraverfarle con 
tanta facilità ; che effendo egli giovine e novizionell’ arte di regnare, 
effo ormai decrepito e confumato nelli affari non l’ aveffe mai po- 
tuto vincere; li ftavano a cuore le vituperofe dicerie fparfe per 
l'Italia fopra la detenzione del Conte di Sogliano, e la rifoluta 
fermezza di Cofimo in denegarlielo. I Frati di S. Marco gli fom- 
miniftrarono una nuova occafione di sfogare contro il Duca quefto 
furore. Dopo che efli erano ftati rimeffi nei loro Conventi credendo 
il Duca effere in facoltà di chiunque il diftribuire 1’ elemofine a 
fuo talento, cefsò dal donare ai medefimi quello che era confueto 
per l’antecedente, il fuo efempio tirò in quefto propofito ancora 
dei particolari, e i Frati calunniarono il Duca preffo il Papa di 
avere ordinato, che niuno faceffe più loro elemofine. Nel Con- 
ciftoro tenuto li 15 Marzo eflendofi accoftato al Papa il Cardinale 
Salviati Protettore dei Domenicani per annunziarli il proffimo 
Capitolo Generale dell'Ordine, il Papa gli diffe: Vos non mi dite 
niente di ciò che ha fatto a Firenze il Duca contro quefti Frati? 
replicò non faperlo, e il Papa con molta collera lo rimproverò 
di mancare al fuo miniftero fenza aver riguardo alla cofcienza, 
e all’onore, e lo fcacciò davanti a fe fenza volere accettare la 
difcolpa, di modo che il Cardinale pianfe per vederfi così avvi- 
lito pubblicamente : Produffe dipoi Sua Santità il memoriale , 
che conteneva le calunnie dei Frati; efclamò ad alta voce contro 
il Duca dichiarandolo Eretico, e proteftò di volerlo punire come 


tale. Dopo il richiamo dell Ambafciatore aveva il Duca ordinato, 
Tomo I. K che 
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1546 ché Francefco Babbi da Volterra già Segretario di Legazione re- 


ftaffe in Roma preffo il Vega Ambafciatore Cefareo ad oggetto 
di communicare con il medefimo li affari correnti; due giorni 
dopo il Conciftoro fu il Babbi arreftato, e condotto in Caftel S.An- 
gelo, e toltoli le feritture, e la mobilia di prezzo; i fuoi domeftici 
fotfrirono l’ifteffa forte, e furono detenuti nelle carceri della Città. 
Reclamò I° Ambafciatore di Carlo V il diritto delle genti, e mi- 
nacciò la vendetta di Cefare fe non fi penfava alla reparazione di 
quefto torto; fu denegato al Babbi il carattere di perfona pubblica, 
e fu fparfo voce, che fi dovea proceflare perchè teneva di mano 
agl intrighi del Cardinale Salviati per effer Papa. Rapprefentò il 
Duca all'Imperatore l' ingiufta violenza che li era fatta, e ficcome 
vi era intereffato anco il decoro di Sua Maeftà lo inftigò alla ven- 
detta. Fu male intefa alla Corte quefta oppreflione, ma confiderate 
le circoftanze e gl’intereffi fu rifoluto di efortare il Duca a pazien» 
tare fintanto che Sua Maeftà non gli fomminiftraffe i mezzi, e 
l’occafione di vendicarfi fegnalatamente. 

La Lega Smalcaldica formata dai Luterani fotto la direzione 
dell’ Elettore di Saffonia, e del Langravio di Aflia impegnava Ce- 
fare ad una guerra; che avendo apparentemente per oggetto la 
Religione dovea in confeguenza l'Imperatore divider col Papa il 
carico di foftenerla, e Don Giovanni de Vega trattava a Roma 
le condizioni di una Lega da ftabilirfi tra il Papa, e l'Imperatore 
per quefta effetto. Un altro potente motivo obbligava Cofimo ad 
aftenerfi da una manifefta rottura col Papa, ed era l' incertezza. 
deiSenefi, e gli ondeggiamenti di quella Republica, poichè avendo 
l'Imperatore ricevuto con clemenza la loro fommiflione eleffe 
Francefco Graflo Senatore Milanefe per rifedere in quella Città, 
incaricandolo con fuo Imperial Decreto d'informarfi giuridica- 
mente della paffata revoluzione, e di ftabilire ciò che avefle giu- 
dicato opportuno per la quiete di quella Republica. Ordinò an- 

cora 
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cora che gli Ambafciatori Senefi venuti alla Corte non fi partiffero I 546 
fenza fua efprefla licenza, e che fi efiliaffero da Siena ventiquattro 
Cittadini nominatamente i più fediziofi, e foffero confinati a Lucca 
e Milano fecondo che permetteflero le facoltà, le forze, e l'età 
di ciafcuno. Accettarono di mal animo i Senefi quelta difpofizione 
Imperiale, e ne fofpefero l'offervanza, implorando dal Duca la 
fua mediazione affinchè foffe moderata; ma intanto trattarono 
fegretamente col Papa, e con i nemici di Cefare per efeguire più 
validamente la loro ribellione. Non oftante la pericolofa fituazione 
di quefte circoftanze credè il Duca di non poter mancare 2 fe ftef 
fo, e giuftificare al Mondo la calunnia del Papa, e dei Frati, e 
il violento procedere di Sua Santità. Scrifle perciò una lettera 
Circolare diretta a venti Cardinali, in cui con molto ingenue 
efpreffioni dimoftrava P? animofità del Papa nel credere più ai 
Frati, che a lui, la fua malignità nel calunniarlo, e accufar- 
lo di Eretico, e finalmente la violazione del diritto delle genti, 
dichiarando che fe il minacciato gaftigo fofle fpirituale fe ne fa- 
rebbe appellato per ritorcerlo come ingiufto fopra di lui, fe poi 
temporale avrebbe faputo allontanarfelo con facilità. Avea P Am- 
bafciatore Cefareo più volte trattato di comporre in qualche forma 
quefta pendenza tanto poco onorevole per Sua Santità, e ficcome 
era ftato propofto dal Cardinale Farnefe il baratto del Babbi col 
Conte di Sogliano, il Duca, non effendo parità fra un delinquente 
e una perfona pubblica detenuta con tanta ingiuftizia, non avea 
voluto mai confentirvi. Per giuftificarfi in qualche forma, e per 
movere il Duca a umiliarfi, il Papa pensò di aggiungere alla 
Bolla della Cena l'articolo, che niuno poffa impedire le elemo- 
fine ai Frati. Ma la lettera Circolare ficcome fvelava e rendeva 
manifefto l'animo di Sua Santità, così fece ancora che fi mitigaffe 
il fuo furore, e perciò fu incaricato il Cardinale Trivulzio di ri- 
fpondere al Duca modeftamente, e il Papa fteffo li fcriffe un Breve 
K 2 amo- 





NO ISTORIA DEL GRANDUCATO 
4 546 amorevole presandolo a efortare con l’efempio i fuoi fudditi a 
| fare l’elemofine a. quefti Frati. Ciò non oftante il Babbi non era 
rilafciato, e il Duca fi era dichiarato di voler ritenere il Conte 
di Sogliano finchè foffero in vita il Papa e il Cardinale di Ravenna. 
Carlo V benchè avefle efortato il Duca alla pazienza volle però 
dimoftrare al Nunzio il fuo grave rifentimento per queflto fatto, sa 
poichè interrogatolo fopra l’efpulfione dei Frati, l’arrefto del (a 
Babbi, e la detenzione del Conte di Sogliano diffe che fi maravi- L 
gliava che il Papa faceffe tali pazzie: Ab Sacra Maeftà , riprefe il 
Nunzio, il Santo Padre fa pazzie? certamente , replicò l Imperatore, 
quefti furovi non fi convengono a un vecchio, e fpecialmente col Duca 
di Firenze al quale dobbiamo. afai. Era già ftabilita in Roma la 
Lega, e il Papa fi era obbligato di mandare in foccorfo dell’Im- 
peratore dodicimila fanti, e cinquecento cavalli, e contribuire 
dugento mila ducati d’oro per le fpefe della guerra. Avendo l’Im- 
peratore fpedito a Roma il Cardinale di Trento per follecitare la 
fpedizione del foccorfo, quefto Cardinale incaricato fegretamente 
da Sua Maeftà rapprefentò al Papa, che la detenzione del Babbi 
oltre all’effere manifeftamente ingiufta impediva che Cofimo con- 
tribuiffe anch'egli qualche foccorfo in vantaggio della Religione. 
- Su quefti rifleffi finalmente fu relaffato il Babbi dopo cento tre 
giorni di prigionia in una Carcere mal fana, e con farli credere 
che la clemenza di Sua Santità gli aveffe rifparmiata la morte. 
Era ben noto all'Imperatore che il Langravio, e l’Elettore di 
Saffonia informati dei difgufti del Duca Cofimo con Sua Santità 
aveano tentato d’ indurlo a collegarfi con effi per fare una diver- 
fione in Italia, e perciò il Cardinale di Trento con quefta notizia 
fece rifolvere il Papa più facilmente a contentarfi di cedere. 
La fiducia che avevano i Proteftanti nel Duca Cofimo non 
era fondata folamente nella inimicizia che teneva col Papa, ma 
lo credevano aflai malcontento dell'Imperatore medefimo. Avea 
Car- 
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Carlo V ordinato con fuo decreto, che non fi ammetteffero alle 1 546 
formali funzioni della Cappella Imperiale fe non gli Ambafciatori 
dei Re, e della Republica di Venezia, e che fi efcludeffero tutti 
gli altri; in quefta efclufione fu comprefo anche quello del Duca, 
il quale effendo impegnato ed ardente nel foftenere le prerogative 
della fua dignità fi moftrò ftraordinariamente fenfibile a quefta 
innovazione perchè appunto dalla Corte Imperiale fperava l’ap- 
poggio, e l efempio per effere onorato dalle altre Corti. Rapprefen- 
tò il Duca che quefto onore non era ftato denegato alli Ambafciatori 
della Republica di Firenze, e che i fuoi medefimi l’aveano finora 
pofleduto fenza contrafto, ma nulla potè ottenere, e folo gli fu 
dato fperanza, che farebbe fatto con più maturità 1 efame delle 
fue pretenfioni. Quello però che più lo gravava era il vedere che 
‘dopo le fperanze fatteli concepire di ottener Piombino fi andava 
di pretefto in pretefto procraftinando la rifoluzione, e fi efigevano 
‘da lui continui sborfi per il mantenimento del Prefidio, e delle 
fortificazioni; fi allegava la giuftizia di Sua Maeftà che non voleva 
aftringere la Vedova a cedere contro fua voglia quel Feudo, e fi 
‘adducevano le molte difficoltà che fi affacciavano nello ftabilirne 
la ricompenfa. In quefta preffante occafione della Lega Smalcaldica 
fu chiefto al Duca un foccorfo, ed egli fpedì all'Imperatore du- 
gentocinquanta cavalli fotto il comando di Ridolfo Baglioni; ma 
non fu così proclive alla domanda fattali di un riguardevcle im- 
‘ preftito di danari, poichè replicò che dovendofi quefti eftrarre dai 
fudditi, mal volentieri effi avrebbero contribuito fenza la certezza 
di ottener Piombino. Siccome nelle occorrenze di uno Stato il 
Duca reputava il danaro per il più valido foccorfo, per mezzo 
dei foliti accatti, e di partiti fatti con i Mercanti, e con l’ajuto 
della mercatura che efercitava anco in proprio aveva accumulato 
delle riguardevoli fomme per le neceffità, che già vedeva immi- 


nenti per la ribellione, che andavano preparando i Senefi. Non 
fa- 
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1546 fapevano effi adattarfi tranquillamente all'offervanza del decreto 
Imperiale, e foffrire con indifferenza l'efilio di tanti loro Concit+ 
tadini; il nuovo Commiffario Imperiale uomo più adattato al foro 
che al governo politico di una Republica era manifeftamente di- 
fprezzato dall’ univerfale. Vedevano l'Imperatore occupato coni 
Proteftanti; ed effendo per finire la tregua col Turco fi lufinga». 
vano che nuovamente la Porta, e la Francia ‘doveffero unirfi af | 
danni di Cefare; quefte circoftanze erano reputate le più favore» 
voli per afficurare la loro libertà, e perciò diftraendo infenfibil: 
mente nei privati le rendite pubbliche impegnarono molte fami: 
glie tanto di Nobili che di popolari ad abbracciare quefto partito. 
Si formò in confeguenza un complotto di circa mille perfone di 
diverfe clafli, le quali fi obbligarono fcambievolmente a non volere 
Commiffario Imperiale, a non foffrire più guarnigione, e a efclu> 
dere totalmente dalle Magiftrature il Monte dei Nove, introduce: 
vano fegretamente in Città vettovaglie, armi, e munizioni, rifar: 
civano artiglierìe, e provvedevano danaro dai Lucchefi loro amici 
fegreti. Il Papa tacitamente fomentava quefti rumori per mettere 
il Duca in agitazione, far nafcere in Italia una guerra; ed avere 
un pretefto plaufibile di revocare il Concilio da Trento, ove fî 
credeva in Italia, che i Proteftanti averebbero aderito d' inter- 
venire. L’indolenza del Miniftero di Carlo V più volte preve- 
nuto fopra gli fconcerti di quella Republica obbligava il Duca ad 
una fomma vigilanza per la fua difefa; tanto più che Piero Strozzi 
dalla Corre di Parigi effendo paffato in Piemonte faceva temere 
nuove machinazioni, e forprefe. Carlo V era troppo diftratto. 
dalla guerra con i Proteftanti, e troppo efaufto di danari per fup- 
plire al mantenimento di un Efercito compofto di quarantaquat- 
tromila fanti, e millequattrocento cavalli, e perciò fpedì a Firenze 
Don Francefco di Toledo il quale prefentò al Duca una obbliga- — 
zione autografa di Sua Maeftà, in cui li prometteva nel termine 
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di nove mefi d’ inveftirlo di Piombino, e darli il poffeffo di quello 15 46 
Stato; il Duca corrifpofe con l’impreftito di dugentomila fcudi, 
e incaricò il Toledo d’infiftere preflo l'Imperatore, perchè invi. 
gilaffe alla pericolofa fituazione della Republica di Siena. Era già 
morto il Marchefe del Vafto e foftituito nel Governo di Milano 
Don Ferrante Gonzaga, al quale fu dall’ Imperatore attribuito 
Y incarico delli affari di Siena ; Don Ferrante era legato col Duca di 
una ftretta amicizia, e unito al partito dei Toledo, e di Gran- 
vela alla Corte, aveva ancora con eflo gl’ intereffi comuni; odiava 
fingolarmente il Papa e i Farnefi, e conveniva facilmente col Duca 
in tutto ciò che potefle contribuire a reprimere la loro ambizione. 
Rimoftrò pertanto il Gonzaga all'Imperatore non poterfi più du- 
bitare che i Senefi fi preparaffero a refiftere a qualunque difpofi- 
zione foffe per fare Sua Maeftà fopra il loro governo; che la fua 
dignità e l’intereffe richiedevano il ridurli alla obbedienza con 
l’armi prima che riceveffero da altri il foccorfo, e che il Duca 
di Firenze farebbe ftato il più follecito, e valevole mezzo per 
riefcirvi. Quefta propofizione ebbe tutto l’incontro alla Corte tanto 
più che Granvela avea perfuafo l Imperatore che la Republica 
di Siena non poteva confervarfi nella devozione Imperiale fenza 
l'afliftenza del Duca, e perciò Carlo V udito il parere del Gonzaga, 
e i preparativi dei Senefi diffe : mandiamo loro addofo il Duca di 
Firenze. 

Altri penfieri però agitavano in quefto tempo il Duca Cofimo 
per eflerfi fcoperta una congiura ordita da Francefco Burlamacchi 
Gonfaloniere di Lucca .Era coftui un uomo fervido intraprendente 
e ardito, più facile ad efeguire, che a maturare le imprefe, il 
quale involto nelle difcordie che fufcitavano in quella Republica 
le nuove maffime di Religione, e partecipe dei complotti e for- 
prefe, che tutti i giorni machinavano i Francefi, i ribelli Fioren- 
tini, gli efuli Senefi, e tanti malcontenti riuniti in quella Città , 

più 
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1546 più per un fermento d'idee mal combinate, che per matura riflef* 
fione e ben concertate mifure, fi era prefiffo di fconvolgere non 
folo il fiftema della Tofcana; ma ancora di provocare alla ribel- 
lione, e alla novità tutto il rimanente d’Italia. 9° imaginava egli 
con le fole Bande Lucchefi, delle quali aveva il comando, poter 
forprendere Pifa, e richiamarla alla libertà, e dopo l'efito felice 
di quefta imprefa fi lufingava d’ ingroffare le fue forze e con l’ aiuto 
dello Strozzi, e di tutti i malcontenti d’Italia poter rovefciare i 
Governi e la Religione. Rivelata contemporaneamente quefta Con- | 
giura al Duca e ai Lucchefi, fu da quei Senatori fatto arreftare il 
Burlamacchi, e Cofimo fece loro iftanza di averlo in depofito per 
formarli il proceflo; ma l’affoluta negativa data a quefta richiefta 
li fece nafcere dei fofpetti contro quella Republica molto più 
che l Imperatore determinò che coftui foffe trasferito a Milano, e 
folo permeffe che il Duca poteffe quivi tener prefente un Miniftro 
ai fuoi coftituti. In tali circoftanze verificate per altro mezzo le 
particolarità di quefta congiura giudicò di fua maggior convenienza 
il dimoftarfene indifferente attribuendo tale parzialità per i Luc- 
chefi ai centomila fcudi da efli contribuiti per la guerra prefente. 
‘Tutti quefti fuccefli fempre più lo confermavano nel propofito di 
ben munirfi, e aver forze fufficienti per difenderfi dalle forprefe, 
e lufingandofi di pervenire una volta al defiderato poffeffo di Piom- 
bino edificò in Pifa un Arfenale, e richiamati da Genova e da 
Venezia i manifattori intraprefe la fabbrica di due Galere per 
guardia del Littorale; accrebbe ancora il numero delle fue Milizie, 
e follecitò le fortificazioni di Pifa non folo a riguardo delli ante- 
eedenti fofpetti di Lucca, ma ancora per le nuove turbolenze che 
inforgevanonel contiguo Marchefato di Maffa. Ricciarda Malafpina 
erede di quel Feudo diffidando di Lorenzo Cibo fuo marito e 
malcontenta di Giulio fuo primogenito fi difponeva a trasferire il 
Dominio e la Fortezza di quello Stato nel fecondogenito Alberigo 
fecon- 
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fecondata in quefto penfiero dal Cardinale Cibo fuo cognato. Mal 
foffrendo Giulio quefto atto contrario alla giuftizia, e alle difpo- 
fizioni paterne ricorfe alla forza, e ne nacque in quel piccolo 


Stato una guerra civile tra madre e figlio, e ficcome la madre. 


implorò il foccorfo del Duca di Ferrara, perciò anche Cofimo 
avanzò le Bande di Pietrafanta a favore di Giulio per bilanciare 
le forze fintanto che Don Ferrante Gonzaga a nome di Carlo V 
ordinò che la Rocca di Maffaà foffe guardata dalli Spagnoli e fi 
tenefle in depofito a nome di fua Maceftà per afpettare da quella 
le rifoluzioni. Il penfiero della propria ficurezza, e il zelo della 
quiete d’Italia lo tenevano in una aflidua vigilanza fopra i movi- 
menti delli Stati vicini; folo gli reftava la Corte di Roma, dove per 
la mancanza di Miniftro e per l' animofità del Pontefice li era im- 
pedita qualunque corrifpondenza; ma finalmente il Papa e il Car- 
dinale Farnefe crederono di lor maggiore intereffe difimulare 
l'odio che aveano per quefto Principe, e dare orecchio alle pra- 
tiche dell’ Ambafciatore Cefareo con permettere che il Duca no- 
‘vamente inviafle a Roma un Ambafciatore nella perfona di Ave- 
rardo Serriftori uomo grato al Pontefice e a Cafa Farnefe. 

La profperità e il valore di Carlo V diflipavano in Germania 
la Lega dei Proteftanti, e la ffanchezza del Re di Francia e 1’ unione 
del Papa con Cefare mantenevano l Italia tranquilla; li Stati dell’ 
Imperatore erano debolmente guarniti di Truppa, e perciò fi por- 


geva un affai favorevole occafione per tentare delle novità. Di 


quefta volle profittare il Conte Giovanni Luigi del Fiefco emulo 


della grandezza, e fuperiorità acquiftata dal Principe Doria nella 


Republica di Genova; avea egli con intelligenza di Pier Luigi Far- 
nefe, e dei Miniftri Francefi determinato di uccidere il Doria, fol- 


levare la Città e ridurla alla devozione di Francia. Nella notte dei 


due di Gennaio efeguì il difegno, ed occupato uno dei più impor 
tanti pofti del Porto allarmò il Popolo, e Giannettino Doria nipoter 
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1547 del Principe accorfo al tumulto vi perfe la vita; potè falvarfi il 
Principe allontanandofi dalla Città, e mentre 1 Congiurati tenta- 
vano di occupare il Palazzo pubblico e i Forti, annegatofi in mare 
il Fiefco, reftò per quefto accidente interrotto il corfo della im- 
prefa, e i feguaci del Doria poterono allontanarli e riftabilire la 
quiete. Si refugiarono i Congiurati in Montobio Caftello dei Fie- 
fchi, e quivi fi fortificarono. All’ avvifo di quefta revoluzione Co- 
fimo fpedì immediatamente al Principe, e alla Republica ad offerire 
le fue forze, le quali in progreffo contribuirono alla efpugnazione 
di Montobio, e all’arrefto dei Congiurati i quali finalmente paga- 
‘rono la pena del loro attentato. Giudicò ciafcuno in Italia il Papa 
effere ftato l’autore o almeno complice di quefta congiura, non 
folo per la particolare inimicizia col Doria, ma ancora per la 
nuova diffenfione inforta con l'Imperatore. Aveva egli richiamato. | 
di Germania le fue Milizie dolendofi, che ficcome teneva in quella 
guerra una egual parte con Sua Maeftà ella aveffe convenuto con i 
nemici, e perdonato loro con intempeftiva clemenza fenza conful 
tare il Legato, e fi foffe attribuito le conquifte, e le fpoglie fenza 
farne parte al medefimo. Con quefte querele colorì il timore che 
Cefare trionfando pienamente dei Protefltanti fi rendeffe l'arbitro 
del Concilio, e rinnovafle l’efempio di quello di Coftanza, perciò 
defiderando più le vittorie che la depreflione dei medefimi trattava 
fegretamente di formare una Lega col Re di Francia, e coni Ve- 
neziani lufingandofi che o l'uno, o gli altri vi poteffero includere il 
“Turco. Efplorava Cofimo con fingolarvigilanza quefti andamenti di 
Sua Santità, e non mancò d’infinuare all’ Imperatore tutto ciò che 
giudicò convenire alla gloria, e all’ interefle del medefimo e al 
vantaggio comune. Gli rimoftrò pertanto l’importanza di preve. 
nire quefta Lega con lufingare la Francia, poichè fenza l’ unione 
di quella Potenza i Veneziani non fi farebbero cimentati a collegarfi 
foli col Papa; che farebbe fato di fuo intereffè il terminare in 
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qualche forma la guerra con i Proteftanti, e rivolgerfi alla effet- 1547 
tuazione del Concilio per comporre le difcordie di Religione im- — 
poflibili a toglierfi con la forza, e porre un freno al Difpotifmo 
del Papa; così operando il pubblico avrebbe potuto decidere fe la 
guerra contro i Proteftanti era ftata moffa dall’intereffe o dal zelo 
di Religione. La verità di quefto Configlio fu poi giuftificata dal 
Papa medefimo, perchè fotto pretefto di malattie e di mancanza 
di comodi per i Prelati di Trento, operò che la maggior parte di 
effi fi determinafle a trasferire il Concilio a Bologna dove fi temeva 
meno dell’ Imperatore e dei Proteftanti. I Prelati fudditi di Carlo V 
e il fuo Ambafciatore reftarono in Trento, ed effendo richiefto il 
Papa di reftituire il Concilio in quella Città credè di efimerfi da 
una manifefta negativa con rimetterne la decifione ai Prelati me- 
defimi di Bologna. 

Quefte nuove diffenfioni e diffidenze tra il Papa e l'Impera- 
tore fcoffero l’indolenza dei Miniftri Imperiali relativamente alla 
inobbedienza dei Senefi, e alla loro refiftenza al decreto Cefareo. 
nel non volere accettare la guarnigione. Rimoftravano effi che la 
loro libertà infidiata continuamente dai Fiorentini, e dai Preti in 
mezzo dei quali fi ritrovavano gli poneva in neceflità di ftarfene 
armati per difenderfi dalli uni e dalli altri, e che non potevano 
perciò accettare una guarnigione che li difarmaffe. Il Papa per 
imezzo dell’ Arcivefcovo gli manteneva in quefti fentimenti, ed i 
Francefigli lufingavano con promeffe di foccorfi e di danaro. L’Im- 
peratore finalmente informato della loro pertinacia ordinò a Don 
Ferrante, che concertaffe col Duca il modo di coftringerli con la 
forza; opinava Don Ferrante che il Duca con cinquemila fanti, 
e dugento cavalli avrebbe potuto forprendere Siena avanti che fi fa- 
ceffero le raccolte e ridurla in breve tempo a capitolare, non aven- 
do quella Republica forze valevoli nel fuo Dominio per rimovere 
l'affedio dalla capitale. Non accettò il Duca la propofizione per 
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1 547 non efporre all'evento la gloria dell’ Imperatore, e la propria fama 
effendo troppo incerto e pieno di difficoltà il fucceffo di una guerra 
intraprefa con poche forze, e folo appoggiata full’ opportunità del 

‘tempo e la difcordia dei nemici. Nè trovava in quefta imprefa il 
proprio interefle confiderando i travagli che ne farebbero derivati 
‘al proprio Stato, e l’incongruenza d’impegnarfi ad una fpefa così 
riguardevole per la quiete e comodo d’ altri fenza. la ficurezza 
di efferne rimborfato. Softeneva Don Ferrante che con l' ifteffo 
numero di Truppe aveva egli medefimo occupato in altro tempo 
lo Stato ai Senefi, e che per il rimborfo non era da dubitare della 
promeffa fattane da Sua Maeftà. Ma troppo diverfe trovava il 
Duca le circoftanze da quelle di Don Ferrante, poichè allora nè 
il Papa nè i Francefi aveano intereffe per quella Republica. Nè 
lo lufingavano le promeffe Imperiali di ricompenfarlo con le con: 
quifte mentre ancora pendeva non adempita la promeffa di Piom- 
bino, benchè fatta con le maggiori folennità; e ficcome dalla con- 
quifta dovea dipendere la ricompenfa, teneva per certo che effendo 
infelice l’efito della guerra, farebbero in confeguenza confiderate 
come perdute le fpefe. Ciò non oftante infiftendo maggiormente 
Y Imperatore perchè il Duca accettaffe l’imprefa, finalmente ne 
affunfe l'impegno con fofpenderne però l'efecuzione fintanto che 
foffe calmata la follevazione di Napoli. Pensò egli di attaccare i 
Senefi con il doppio delle forze progettate da Don Ferrante, e già 
fi preparava per ammaffarle quando Andrea Landucci Ambafcia- 
tore dei Senefi a Firenze potè accertarfi di quefte fegrete rifolu- 
zioni dell'Imperatore. Si lufingò egli di poter rifparmiare alla 
Patria quefto difaftro, e offerfe al Duca l ultronea fommiffione di 
quella Republica alle determinazioni di Sua Maeftà; ed in fatti 
trovò in Siena i principali Cittadini difpofti a quefto atto, e feppe 
infinuare ai medefimi la confidenza nel Duca come unico ed effi- 
cace mediatore preffo Cefare per rifparmiare alla Republica la 

per- 
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perdita della libertà e l'eftrema rovina. Accettò volentieri Cofimo j 5 47 
quefto ufficio perchè falvava la gloria dell'Imperatore, e fofpen- 
deva una guerra, e perchè egli fi efimeva così da un impegno 
pieno di pericoli, e difficoltà. Si temeva dell'imminente paflag- 
gio in Piemonte di Piero Strozzi feguitato da riguardevoli forze, 
e in Napoli rinvigoriva maggiormente la ribellione. Era già morto 
in Francia Francefco I e il giovine fucceffore Enrico II non fi 
moftrava meno animofo del Padre contro la Cafa d’Auftria; la 
nuova Regina Caterina de Medici amava più gli Strozzi che il Duca 
al quale fi perfifteva nel denegare la mefchina fodisfazione di pre- 
cedere fopra Ferrara. Sempre più crefcevano le turbolenze per la 
traslazione del Concilio a Bologna, dove il Papa voleva che com- 
pariffero i Prelati Imperiali di Trento, e dove il Re di Francia 
avea promeffo di mandare i Prelati del Regno, e 1 Ambafciatore 
per rifedervi, L'Imperatore era ancora occupato contro il Duca 
di Saffonia e non aveva nè forze nè danari per riparare alli fcon- 
certi d’Italia. Finalmente il Duca nella imprefa di Siena farebbe 
ftato folo contro tanti fenza fperanza di foccorfo veruno, e perciò 
aferivendo a fortuna la difpofizione dimoftrata dai Senefi di fot- 
tometterfi ultroneamente fpedì a Siena Angelo Niccolini ad oggetto 
di concertare, o ftabilire nel pubblico Configlio l' accettazione di 
una Guarnigione di quattrocento Spagnoli da riceverfi immedia- 
tamente, e di rimettere l’ ordine dei Nove a partecipare delle 
Magiftrature. 

Non piacque a Don Ferrante Gonzaga che il Duca folo, e 
fenz armi fi foffe fatto merito con l Imperatore della riduzione 
dei Senefi, e perciò non mancò alla Corte di fare apprendere per 
fimulata la loro converfione, e come pregiudiciale e inconfiderata 
la compiacenza del Duca per i medefimi; ma ben prefto l'evento 
giuftificò le rifleffioni di Cofimo, poichè in Napoli volendo intro- 
durfi tacitamente dal Governo l' Inquifizione follevatofi tutto, il 

Popo- 
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1547 Popolo, e tolta al Vice Rè l obbedienza fu chiefto al Duca dal 


focero un valido foccorfo per reprimere il furore dei ‘ribelli; fu- 
rono perciò ammiaffati con gran follecitudine quattromila fanti, è 
richiefto il Doria per provvederli d'imbarco a Livorno. Quefti pre- 
parativi in foccorfo del Toledo, quantunque poi non aveflero ef- 
fetto contribuirono non poco a calmare il tumulto del popolo, 
che temendo di rimanere oppreflo dalle forze che fi richiamavano 
nel Regno ritornò ultroneamente alla primitiva obbedienza. Di- 
fpofti pertanto li animi dei Senefi alla fommiffione il Duca efortò 
alla clemenza l'Imperatore, il quale fodisfatto della introduzione 
del Prefidio attribuì a Don Diego di Mendozza fuo Ambafciatore 
a Roma la plenipotenza per regolare il Governo di quella Repu- 
blica. Credeva il Duca di avere in tal guifa allontanato dall’ Italia 
la guerra quando un nuovo accidente fece temere di maggiori 
fconcerti. Si ftava in Piacenza Pier Luigi figlio del Papa tutto 
applicato a machinare altrui delle infidie, e a ftabilire la propria 


ficurezza con erigere una Cittadella e fortificarla; deteftato dag? 


Imperiali per l Intelligenza tenuta nella congiura dei Fiefchi; e 
fofpetto a tutti per il fuo viziofo carattere fu li dieci Settembre 
trafitto dal Conte Giovanni Anguifciola capo di una congiura or- 
dita per quefto effetto. S'impadronirono i congiurati della For- 
tezza, e introdotte le Milizie Imperiali fpedite da Don Ferrante 
fu dai Piacentini giurata fedeltà all'Imperatore, accordandoli il 
Gonzaga certe condizioni in vantaggio e decoro della loro Città. 
Niuno dubitò che Don Ferrante aveffe promoflo ed animato quefta 
congiura, ed il favore da effo dimoftrato per 1 congiurati mag- 
giormente ne confermò l'opinione. Fu tentata Parma ma inutil- 
mente, perchè quei Cittadini giurarono fedeltà ad Ottavio Far- 
nefe. Gran timore concepì il Papa per quefto fucceflo e molto più 
gli fl accrebbe quando udì che l Imperatore avea formalmente 
approvato le operazioni di Don Ferrante, e perciò infiftendo con 
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gli Ambafciatori di Venezia e di Francia follecitava la conclufione 1g 47 


della Lega per frenare la troppa potenza di Cefare. Avea Don 
Ferrante rimoftrato all'Imperatore che il Papa certamente non 
avrebbe mancato di unirfi con i Francefi per ricuperare Piacenza, 
e perciò convenire all’intereffe, e alla gloria di Sua Maeftà il 
prevenirlo con l'occupazione di Parma guarnita di poche forze, 
e non fenza fperanza di qualche corrifpondenza; proponeva di 
attaccare il Papa da tre patti, cioè formare conì le forze del Mi. 
lanefe 1 affedio di Parma, muovere il Duca di Firenze contro Pe- 
rugia, e fufcitare i Colonnefi nella campagna di Roma. Infinuò 
pertanto al Duca Cofimo di preparare le fue forze, e porre Ri- 
dolfo Baglioni in grado di muover Perugia alla ribellione, e ani 
marlo a ricuperare i fuoi Feudi già confifcati dal Papa. Ma era 
ben diverfo il fentimento di Cofimo poichè egli propofe all Im- 
‘peratore di confiderare il Papa ormai decrepito, e nella maflima 
‘di non lafciare la fua cafa full’ orlo del precipizio; che egli ambiva 
la reftituzione di Piacenza non meno che la revocazione del Con- 
cilio, e in confeguenza farebbe ftato facile il lufingarlo fino alla 
morte colla fperanza dell'uno o dell'altro fenza porre niente ad 


effetto. A quefto configlio pare che fi atteneffe Imperatore, poi- 


chè fofpefe ogni operazione militare contro Parma, e diede luogo 
all'efame delle ragioni che pretendevano la Chiefa, e l'Impero 
fopra quefte Città, e aprì la ftrada ai trattati di ceffione, e di 


ricompenfa. Ciò non oftante il Duca non mancò di prepararfi a 


qualunque evento di guerra, dimodochè il timore fece imaginare 
a Sua Santità che egli voleffe forprendere Imola e Forlì, e far 
valere con le Arini le ragioni che gli erano ftate trafimefle da Ca- 
terina Sforza ful dominio di quelle Città. 
Altre calamità occuparono il Duca in follievo dei Popoli. 
Le rovinofe piogge cadute nel mefe di agofto in Mugello e fu i 
paste, che fanno corona a Firenze riunirono con una prodigiofa 
rapl- 
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1547 rapidità nella Sieve, e nell’ Arno così enorme copia d' acque, che > 
rotti gli argini ed inondata la pianura non potè la Città refiftere 
con ì fuoi ripari alla violenza della corrente. Reftò inondato tutto 
il quartiere di S. Croce, e molte furono le rovine delle cafe, le 
devaftazioni delle vettovaglie, e fi aggiunfe ancora l'infezione ca» 
gionata dalla depofizione delle torbe nella più ardente ftagione 
dell’anno. Fu perciò neceffaria non folo la prontezza e attività 
di Cofimo per ordinare le comandate di genti, che nettaffero la 
Città, na ancora la fua generofa pietà nel foccorrere i danneg-. 
giati, e provvedere il pubblico di nuove vettovaglie. Quefta di- 
ferazia era ftata già preceduta dalla morte di Don Pietro fuo 
terzogenito il quale nato li dieci di Agofto 1546 era morto li dieci. 
di Giugno di quefto anno; e alli cinque di Luglio la Duchefla avea. 





capi 


partorito il quarto mafchio.a cu? fu appofto il nome di Garzìa. pà 
Tali fuccefli non trattennero il Duca dal profeguire con vigore 9 
tutte le vedute d'ingrandimento e di gloria, che già fi era prefifle cd 
fino dal prineipio del fuo governo. Fino dal mefe di Giugno era ‘I 
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fcorfo il termine in cui Carlo V fi era obbligato inveftirlo di Piom- 
bino fenza che nei tre mefi confecutivi foffe fatto alcun atto che 
dimoftraffe volontà di adempire la promeffa, e perciò non mancò 
di rimoftrare, che troppo male fi ricompenfava in tal guifa ta 
fervitù da effo fatta all Imperatore nelle più urgenti necelfità del 
medefimo. Non potendofi diffimulare alla Corte la giuftizia delle fue 
dimande, fu ordinato a Don Diego di Mendozza di trattare a no- 
me di Sua Maeftà con la Signora di Piombino, affinchè di buon 
animo fi contentafle della permuta di quello Stato, e dichiaraffe 
il fuo defiderio circa la ricompenfa da ftabilirfi. ‘Trovò Don Diego 
nella Vedova tutta la repugnanza per aderire a quefto partito; 
dichiarando ingiufta la determinazione Imperiale fomentata dall 
ambizione di Cofimo che col pretefto della comune ficurezza d’Ita- 
lia, tendeva a:opprimere l Appiano fuo cugino, a fpogliarlo di 
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| quelloStatoconla fola ragione del più forte. L’ifteflo Don Diego 1 547 
non fu efente dal fofpetto di aver confermato la Vedova in quefti 
fentimenti col fine di maritare il pupillo con una fua nipote. Ma 
‘Pinfiltenza del Duca alla Corte prevalendo alla repugnanza della 
Vedova, e all’intrigo di Don Diego, effendo quefti preffato daî 
replicati ordini dell Imperatore dovè nuovamente portarfi a Piom+ 
bino per fare l’ultimo tentativo full’'animo di quella Signora, e 
indurla a uniformarfi alle Imperiali determinazioni prima di ef- 
fervi aftretta dalla forza. Quefta nuova fpedizione di Don Diego 
e le lettere ortatorie di Carlo V alla Vedova non furono baftanti 
a rimoverla dalla fua pertinacia, di modo che fu obbligato il 
Mendozza di affegnarli un termine di venti giorni a depofitare 
con ficurtà la fomma di cento cinquantacinque mila Ducati da 
impiegarfi nelle Fortificazioni di Piombino e dell'Elba, e pagare 
1 debiti di fuo marito, dichiarandoli inoltre che non fodisfacendo 
altrimenti al prefcritto depofito doveffle manifeftare chiaramente 
il fuo defiderio circa la qualità della ricompenfa da ftabilirfi per 
quello Stato. Ordinò ancora a Don Diego de'Luna .Caftellano di 
Piombino che fcorfo il termine dei venti giorni sloggiaffe la Signora 
dal Caftello obbligandola ad abitare nella Terra, e accrefcere Îa - 
guarnigione di nuovi Soldati, che li farebbero fomminiftrati da 
Campiglia. Ciò che aveva determinato l'animo di Carlo V a que- 
fta rifoluzione era principalmente la dichiarata nemicizia del Papa 
contro di eflo, i complotti che fi formavano fotto la protezione di 
Sua Santità di tutti i Fuorufciti e malcontenti d’Italia per ordire 
congiure, e machinare forprefe, e la corrifpondenza che aveano 
in Piombino gli Strozzi e i Miniftri di Francia. Voleva ancora 
l'Imperatore gratificare in tal guifa la fervità del Duca; e ani- 
marlo a invigilare fempre più alla ficurezza d’Italia onde effendo 
in Augufta e dovendo folennizzarfi nella Cappella Imperiale la 
Feftività del Natale; volle che il Vefcovo di Forlì Ambafciatore 
Tomo I I M del 
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del Duca vi foffe ammeflo con gli altri. A tal effetto il Duca d’Alva 
Maggiordomo maggiore di Sua Maeftà li 24 Dicembre notificò all 
Vefcoyo che non folo farebbe ftato ammeflo in Cappella, ma an: 
cora a tutte le funzioni di Corte dove interveniffero Ambafciatori 
con dovere in avvenire precedere all'’Ambafciatore di Ferrara. 
Quefto atto fu notato ai regiftri dell'Ordine del Tofone, giacchè 
Cofimo nell’ anno antecedente n° era ftato infignito dall’ Imperatore, 
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Infidie machinate in Italia tra i due partiti dominanti, e ucciffone di 
Lorenzo traditore. Il Duca fortifica VD Elba e fabbrica Portoferraio è. 
Ottiene dall’ Imperatore Piombino e li è ritolto. II Papa procura l’ amis 

. cizia del Duca. Sono tolte le armi ai Senet. Don Francefto Primo- 

. gemito del Duca è fpedito a Genova a offequiare il Principe di Spagna . 
Il Ducaè malcontento dell’ Imperatore perchè non gli adempifce la pro- 
mella di Piombino. Umiliazione del Papa perchè gli fia reffituita Pia 
cenza. Sua morte . 





Iftabilita la quiete in Germania l'Imperatore Carlo V efaufto 

di danari e di forze attendeva ai mezzi di allontanare con 

la prudenza una nuova guerra, e col freno di Piacenza, e con la 
coftante dimora dei fuoi Prelati in Trento, ridurre il Papa alla 
neceflità di aderire al Concilio in modo da fodisfare alla nazione 
Alemanna, e calmare le funefte difcordie di Religione .che agita» 
vano l'Impero. Si lufingava all’oppofto il Pontefice con tener vivo 
il Concilio in Bologna far temere all'Imperatore maggiori fcon- 
certi, e ridurlo alla neceffità di convenire feco fulli affari della 
Religione e di reftituirli Piacenza; perciò fi ffancavano tutto giorno 
i Miniftri dell'uno, e dell’ altro Principe con inutili rimoftranze, 
atti e protellui, e fi rendevano lo fpettacolo di chi ben compren- 

deva 
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deva quefta lotta politica. E ficcome lo fpirito dei Principi ben ‘{ 548 
tofto fi diffonde nei Popoli fottopolti, e degenera in effi, perciò 
non è maraviglia fé l’'efempio di quefta cavillofa e intralciata 
politica produceva in Italia tanta propenfione alle infidie, e alle 
occulte machinazioni. E perchè tanto il Papa che Y Imperatore 
| conofcevano perfettamente che niuno di effi era in circoftanze di 
devenire a manifefta rottura, fi moleftavano continuamente con 
tradimenti, e congiure che di rado sfuggivano la vigilanza troppo 
meceffaria in quel fecolo. Il Re di Francia travagliato dalli Inglefi 
«era nella fteffla impotenza di guerreggiare contro Cefare, e fi era 
perciò unito col Papa fecondando le fue vedute. La Mirandola 
era divenuta il quartiere generale di tutti i malcontenti d’ Italia; 
quivi i ribelli di Genova, Firenze, Napoli, e Siena tenevano le 
loro affemblee per congiurare contro la vita dei Principi, e dei 
Miniftri e per forprendere dei pofti importanti da fortificarfi e 
fufcitare delle ribellioni. L’arrefto di Giulio Cibo in Pontremoli 
ed il proceffo fattoli a Milano refero pubblico il refultato di quefte 
affemblee , le quali infidiavano la vita del Doria, di Cofimo, e 
di Don Ferrante, e tendevano principalmente alla forprefa di Ge- 
nova e di Piombino; il Cardinale Farnefe, e Piero Strozzi diri- 
gevano quefte trame , ed il Cibo con la vita pagò la pena di avervi 
prefo interefle . In Tofcana fi doveva forprendere Barga, e di quì 
fpargere la ribellione nelle altre terre del Duca; Ceccotto e Ago- 
ftino da Barga già feguaci del Fiefco doveano efferne gli Efecutori, 
e il primo‘di effi pervenne nelle forze del Duca. L’ inveftigazione 
di quefti complotti per lo più fi faceva in Venezia dove rifede- 
vano i Miniftri di tutti i Principi, e dove era libero Pl acceffo a 
chiunque; era quivi Ambafciatore di Carlo V Don Giovanni di 
Mendozza il quale di concerto con Granvela , e con: Don Ferrante 
‘Gonzaga preparava le infidie a Piero Strozzi, che fconofciuto fcor- 
reva liberamente tutta l'Italia; a quefto effetto fi era iftruito un 
È Mz Po- 
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1548 Poftiere di Rivoltella, luogo per cui era neceffario il tranfito 2 
chi dal Piemonte, e dalla Mirandola paffava a Venezia, e Gran: 
vela ‘avea comunicato a Cofimo il fegreto di quefta operazione 
efortandolo a procurarne l’effetto. Teneva egli con carattere di 
Ambafciatore in quella Città Pier Filippo Pandolfini, e oltre di 
ciò non gli mancavano Emiffarj per efplorare le azioni dei fuo» 
rufciti, e particolarmente di Lorenzo traditore che quivi fi ftava 
come in afilo di ficurezza; pungeva tuttavia l’ animo del Duca la 
memoria della vergogna fattali dal Mozzi, ed avea perciò prepa= 
rato più ficure ftrade per riefcirvi. Di quefti difegni era par- 
tecipe Giovanni Francefco Lottini da Volterra fuo Segretario 
uomo intraprendente ed ardito, che facilmente accettò l’incarico 
di efeguirli; fu egli fpedito a Venezia con la pubblica commiffione 
di fare iftanza a quella Republica di dichiarare al Duca la prece- 
denza a tenore della determinazione di Carlo V. Spaventò i fuo- 
rufciti l'arrivo di coftui conofciuto da effi per uomo fiero, el’ ifteffo 
Lorenzo effendo informato dell’ apparente fua commiflione diffe» 
Dio voglia che non fea per altro. Trattò il Lottini fegretamente le in- 
fidie contro lo Strozzi, che poi non ebbero effetto, e la mattina 
de’ 26 Febbraio Lorenzo de Medici fu affalito da due perfone con 
pugnali che lo lafciarono morto; con effo era Aleffandro Soderini 
il quale ferito gravemente mori dopo due fettimane. Gli uccifori 
furono Bebo e Riccio da Volterra, i quali refugiatifi preffo  Am- 
bafciatore Cefareo furono poi da elfo perfonalmente accompagnati 
in barca in luogo dove poteffero ritornarfene falvi in Tofcana, 
La Republica diffimulò quefto fatto, e Valerio Orfini Capitano 
Generale dei Veneziani fomminiftrò al Lottini delli womini per 
fua difefa. Nell ifteffo tempo in Bologna per opera di Don Fer- 
rante 1 Bentivoglio aveano ordito una congiura per uccidere il 
Legato, fcacciare i Quaranta del Reggimento; c riafflumere il Go» 
verno di quella Città. 
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« «Il timore di tante infidie e gli apparati di una Flotta che il 3 548 
Prior delli Strozzi equipaggiava in Provenza combinati con i de- 
pofti di Giulio Cibo rendevano quafiche indubitata la forprefa di 
Piombino dalle armi Francefi, e febbene il Duca ben conofcefle non 
effer quel Re in tali circoftanze da mover guerra all'Imperatore, 
ciò non oftante fi prevaleva della comune opinione per follecitare 
Carlo V a rifolvere di darli il poffeffo di quello Stato. Scorfo il 
termine affegnato da Don Diego alla Vedova fenza che fi vedefle 
effettuato l’intimato depofito, fu fpedito dall’iftefto Don Diego a 
Piombino il Segretario Ayalla per ricevere dalla Signora la dichia- 
razione della ricompenfa. Aveva efla ricercato danari dai Genovefî 
che gli avevano offerto ampie cauzioni, e fino i Senefi mancanti 
di contante gli efibirono abbondante copia di grano per conver- 
tirla in danaro, e perciò depofitando cauzioni equivalenti alla 
fomma prefcrittali proteftò al Segretario Ayalla, che non avrebbe 
abbandonato lo Stato fe non ne fofle ftrafcinata per forza. Quefta 
oftinata refiftenza della Vedova ficcome impegnava la giuftizia di 
Carlo V fconcertava altresì le vedute del Duca, che rimoftrando 
l'imminente pericolo di quella Piazza, e I-obbligazione fattali da 
Sua Maeftà non foggetta a interpetrazioni e a rifervi, dimoftrava 
che le cauzioni e le fovvenzioni dei Genovefi non rendevano più 
potente l'Appiano alla difefa del Feudo, e che non poteva l Impe- 
ratore giuftamente ftabilire ful medefimo nuove ipoteche. Ciò non 
oftante conofcendo i varj interefli di chi configliava l'Imperatore, - 
e l'invidia che aveano i confinanti di quefto fuo accrefcimento pofe 
Carlo V in libertà di ritirarfi dalla promeffa qualora gli reftituiffe 
le fomme impreftate per quefto titolo, e fi dichiaraffe in tempo 
che egli poteffe fortificare validamente le frontiere del fuo Stato; 
che fono a contatto di quel Feudo. Ma ficcome fempre più crefce- 
vano gli armamenti dei Francefi in Provenza, e fi fcuoprivano le 
corrifpondenze della Vedova con i medefimi, Don Ferrante pro: 
pofe 


94 ISTORIA DEL GRANDUCATO 


1548 pofe all’ Imperatore che effendovi gran peticolo nell’ afpettare 
l’efame di quefto affare fi poteva intanto incaricare il Duca della. 
difefa dell'Elba ficcome avea fatto di Piombino nel paflaggio di 
Barbaroffa, e commetterli di fortificare il Ferraio fito opportuno 
non folo per la difefa di tutta lPIfola, ma ancora di Piombino. 
Approvato alla Corte quefto penfiero, Don Diego incaricato della 
efecuzione volle che il Duca obbligandofi a fortificare il Ferraio 
promerteffe ancora con fpeciale obbligazione di reltituirlo ad ogni 
richiefta dell'Imperatore, il che produffe qualche difficoltà per 
accettare il partito; fofteneva il Duca non eflere di fua conve- 
nienza l'obbligarfi giuridicamente di reftituire ciò che gli è dovuto 
in vigore di una promefla Imperiale, nè dovere Sua Maeftà dopo 
tante riprove della fua fede efigere un atto così umiliante, e per- 
ciò fu indotto Don Diego a contentarfi che il Duca gli prometteffe 
folo per lettera e fenza alcun altra formalità. Riuniti frattanto 
mille fanti, e trecento guaftatori fotto il comando di Otto da Mon- 
tauto, e inviatili all'Elba alla metà di Aprile intraprefe la fortifi- 
cazione del Porto Ferraio valendofi dell’opera di Giovanni Batifta 
Belluzzi da S. Marino già fuo Architetto. Reftarono allarmati i 
Genovefi dalla novità di quefto fuccefflo, perchè prevenuti dello 
fpirito ambiziofo e intraprendente del Duca prevedevano che di- 
venuto Padrone dell'Elba potea facilmente diventarlo di Corfica, 
e dominare le cofte di Tofcana e della Liguria. La Signora di 
Piombino gli fomentava maggiormente quefti fofpetti e gli animava 
2 impedire a qualunque rifchio l'erezione di quefta nuova For- 
tezza. Rifolverono perciò, fenza che vi aderiffe manifeftamente 
il Doria, di fpedire le loro galere'all’Elba e impedirne con la 
violenza la fortificazione. Informato il Duca di quefti difegni re- 
clamò al Doria perchè prevenifle quefto attentato e richiamò 
a Piombino, e a Campiglia le Bande per averle pronte nel cafo 
di effere attaccato. Frenò il Doria -l' impeto dei Genovefi , i quali 

però 
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però non lafciarono di portare le lore doglianze all'Imperatore 1 548 
che gli ordinò di acquietarfi alle fue determinazioni. Sedati quefti 
rumori Cofimo fi portò all’ Elba per vifitare la fabbrica, e inco- 
raggire con la fua prefenza l’imprefa. 

Dopo che l'animo di Carlo V era ftato per tanto tempo agi 
tato dalle dubbiezze d’intereffe e di giuftizia per aftringere l'Ap- 
piano alla permuta del Feudo fi determinò finalmente li 4 di 
Maggio di dare a Cofimo l’intiero poffeffò di quello Stato. Don 
Diego fu incaricato di efeguire quefto atto, e d’ indurre la Vedova. 
a contentarfi di buon animo della ricompenfa fenza interporre 
altri oftacoli in quefto affare; ogni tentativo fu inutile per otte- 
nerne il confenfo, ma ciò non oftante li 22 di Giugno fu confe» 
gnato al Duca lo Stato di Piombino e le fue Fortezze. Nel rice- 

| were quefto poffeflo fi obbligò Cofimo di reftituire lo Stato ad ogni 
richiefta di Sua Maeftà qualora fofle fodisfatto di tutte le fomme 
sborfate per il medefimo, e in cafo che l'Imperatore fegnalafie 
all'' Appiano la ricompenfa avrebbe egli contribuito del fuo quella 
parte che Sua Maeftà foffe per giudicare conveniente. Furono per- 
ciò introdotte in Piombino le fue milizie, e confidato a Girolamo 
degl’ Albizi il governo di quella Piazza. Giunto al termine dei 
fuoi defiderj profeguì con vigore la fortificazione del Ferraio, tan 
topiù che gli ceffavano tutti gli oftacoli che finora gli aveva frap- 
pofto la Vedova per mezzo delli abitanti dell’Ifola. Quefto Porto 
è dominato da due Colli, uno più baffo che guarda l’imboccatura; 
l'altro più alto e difcofto alquanto da efla; fortificò Cofimo i due 
Colli in modo che le Fortezze corrifpondeffero luna con P altra. 
ed ambedue contribuiffero alla difefa della Terra e del Porto. La 
Vedova trasferitafi a Genova determinò d’inviare alla Corte il 
figlio, il quale già proffimo a fuperare la minore età poteva con 
la prefenza, e con la viva voce piegare l'animo dell'Imperatore. 
Afliftito dall'opera dei Genovefi, e dalla protezione del Confeflore 
che 
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che anelava di vendicarfi col Duca della efpulione dei Frati dî 
S. Marco, potè infpirare nell Imperatore un pentimento di quelt’ 
atto confiderandolo come contrario alla giuftizia, avendo tolto ad 
uno per dare a un altro fenza averne il confenfo, e fenza darli 
equivalente; forfe fperava Cefare ritrarre dai Genovefi maggior 
profitto di quefto mercato, o fofpettava che Cofimo troppo in- 
grandito fi alienaffe più facilmente dalla fua devozione, e perciò 
ordinò a Don Diego di farfi reftituire immediatamente da Cofimo 
lo Stato e Fortezze di Piombino, e tenerlo in depofito fintanto 
che foffe convenuta e ftabilita la ricompenfa, fcufando il fatto 
con dichiarare che Don Diego nel dare il poffeffo libero aveva 
ecceduto la commiffione. Una così repentina mutazione colpì for 


‘temente l'animo del Duca, che non fapendo fe ciò procedeffe da 


leggerezza ovenalità dell’ Imperatore ovvero da qualche artifiziofo 
intrigo di Corte vedeva in qualunque forma efpofto il fuo decoro 
alla maligna derifione delli avverfarj e diveniva la favola delli 
Italiani e dei fudditi. Fu inutile il rammentare i fervizi, la fe- 
deltà, e la devozione dimoftrata a Cefare nelle occafioni, poichè 
li 24 di Luglio dovè reftituire a Don Diego lo Stato di Piombino, 
reftandoli però tuttavia l'incarico della fortificazione dell'Elba. 
Quantunque dimoftraffe in principio molta fenfibilità per quefto 
accidente, giudicò però miglior partito il diffimulare e profeguire 
i ifteffa confidenza con gl’ Imperiali fenza ingolfarfi davvantaggio 
nei loro interefli, ma dirigerfi in modo di calmare 1’ animofità dei 
fuoi avverfari a mifura che s' indeboliva l'appoggio dell’ Impera- 
tore. Quefto contegno ficcome preparava la fua ficurezza lo to, 
glieva ancora infenfibilmente dalla dipendenza delli Spagnoli nella 


quale lo aveano finora tenuto l'interefle, e le circoftanze. Il Papa 


convinto della fua falfa politica, e oppreffo dalli anni e dalle dî- 

{grazie moftrò di defiderare l'unione di Cafa Farnefe con Cofî- 

ino, é perciò furono bene accolte tutte le infinuazioni «che i Mi 
niftri 
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niftri dell'uno e dell’ altro Principe avanzarono per quefto effetto. I 548 
Il rilafcio del Conte Galeotto da Sogliano; e la ficurezza del Car- 
dinale di Ravenna doveano effere i preliminari di quefta buona 
corrifpondenza; e quantunque pendente il trattato fofle ftato ar+ 
reftato in Firenze un Emiffario dei Farnefi convinto di effer trat+ 
tenuto quivi da loro per efaminare i mezzi più facili di offendere 
il Duca, e alterare il fuo Stato, ciò non oftante fi preftò a oblia- 
, fe generofamente tutte le offefe per non riceverne delle mag- 
giori, e ftringere col Papa un amicizia che poneffe gli Spagnoli in 
fofpetto, e li faceffe ftrada a riunirfi ancora con i Francefi. 
Era il Papa in età di ottanta anni, e col timore di lafciare 
la fua famiglia in difgrazia dell'Imperatore e fenza l'appoggio di 
altra Potenza; poichè Carlo V dopo eflerfi accorto, che tante di- 
chiarazioni e protefte erano inutili a piegare l'animo del Ponte- 
fice per reftituire in Trento il Concilio, di concerto con la dieta 
dell'Impero determinò una norma che regolafle tutti gli atti di 
Religione tanto per i Cattolici che per i Proteftanti fintanto che 
non foflero ftabiliti di comun confenfo ulteriori provvedimenti, e 
fu denominata l’inzerim. Nè molto poteva profittare il Papa con 
la Corte di Francia, poichè febbene fofle ftata promeffa a Orazio 
Farnefe una figlia naturale del Re, la decrepitezza del Pontefice 
tratteneva quel Monarca dall’ impegnarfi feco in forma che la di lui 
morte potefle fconcertare le fue vedute. In tale fato di cofe fi 
 profeguivano dall’ Imperatore le iftanze per la reftituzione del Con- 
| cilio in Trento, e il Papa richiedeva Piacenza, e l'uno e l'altro 
fi pafcolavano con vaghe repliche, e remote fperanze. Quefto on- 
deggiamento delle Corti procedente dalla propria debolezza delle 
medefime rendeva fempre più animofi gli fpiriti follevatori in Ita» 
lia, che non trafcuravano veruna occafione per tentare delle no- 
vità. In Orbetello fi follevò furiofamente quel Popolo, e difcac- 
ciò dalla terra 11 Commiffario e il Prefidio Spagnolo, e niuno du- 
Tomo I. N Dbitò 
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1548 bitò che il Papa e i Farnefi foffero gli autori di quefta folleva- 
zione che poi reftò calmata dalla prefenza delle galere di Genova 
e di Napoli efpreffamente avanzate in quel mare. Maggiori però. 
erano i timori che producevano le divifioni dei Senefi; dopo che 
Y Imperatore avea dato la direzione di quella Republica a Don 
Diego di Mendozza fuo Ambafciatore a Roma, quantunque una 
guarnigione di quattrocento Spagnoli tenefle in freno i più fedi- nu 
ziofi, fuccedevano non oftante affai frequenti i tumulti. Lacerati | 
per tanti anni dalle difcordie civili, e diftratti dal commercio, e 
dalla cultura del loro Territorio languivano nella povertà, nè co- 518 
nofeevano altro mezzo di follevarfi che l ufurpazione delle pub- 
bliche rendite a cui gia gli avea affuefatti il precedente tumulto; 
non poteano foffrire che fofle reftituito alla Patria l'ordine dei 
Nove, perchè effendo quello il più facoltofo, e avendoli occupato 
già tutti i Beni, il di lui ritorno fconcertava il pofleffo delli ufur- 
patori; quindi è che non la gara e l'ambizione dei Monti, ma 
l’interefie e la povertà tenevano difcordi gli animi di quella Re- 
publiea. Per riftabilire la pace in quella Città fu creduto l’unico 
mezzo quello di togliere ai Cittadini il modo di offenderfi e pri- 
varli delle armi. A tal effetto furono richiamate dalla Lunigiana 
quattro compagnie di Spagnoli per farle alloggiare nei borghi di 
Siena e incutere timore nella Città. Fu concertato col Duca che di 
inviaffe a Colle una compagnia di cavalli, e avanzaffe a Staggia tdi 
le Bande del fuo Dominio; s' introduffero per opera delli Spagnoli | 
con ftrattagemma polveri, e munizioni, che il Duca fomminiftrava ni 
eosì richiefto a nome di Carlo V. Quefti preparativi, e il timore | 
di una imminente ribellione dei Senefi trattennero Cofimo dal por- 
rarfi a Genova a oflequiare Filippo Principe Ereditario di Spagna: 
che paffàva in Fiandra colà richiamato dall’ Imperatore fuo Padre» 
Vedeva ormai Carlo V indebolirfi ogni giorno più la fua fa- 
lute; e depofto ogni penfiera di nuove conquifte e di maggiore 
in> 





ir: 


a EI 


IR 
i eat 
affi : 


er 


AI 
n 


IT SIRIA "n = w 


LIBRO PRIMO.. — ‘99 
ingrandimento apprendeva che il più TRA oggetto che gli re- j $ 48 
ftava era di ftabilire la fucceflione delli Stati in forma che tutti 
rtimaneffero infieme concatenati, e concorreffero a formare una 





fola Potenza. Perciò imaginava di aflicurare nel Principe di Spa» 
gna la fucceffione all Impero, riflettendo che gli Stati d'Italia male 
erano ftati retti con le fole forze di Spagna da Ferdinando ii Cat- 
tolico, e che la Borgogna, e la Fiandra vedendofi fenza il timore 
delle forze Alemanne, difficilmente fi farebbero mantenute foggette 
alla Spagna. Confiderava ancora che Ferdinando Re dei Romani 
fuo fratello fuccedendo all’ Impero, e trovandolo agitato dalle 
difcordie di Religione e minacciato dalla formidabile potenza dei 
"Turchi con le fole forze dei fuoi Stati ereditarj e fenza Y unione 
di quelle di Fiandra e d’Italia male avrebbe potuto foftenere l’ au- 
torità Imperiale, e difenderfi dai nemici. Credeva che i Principi 
dell’ Impero avrebbero profittato di quefto fcompaginamento, e 
che la Potenza Auftriaca così divifa facilmente farebbe rimafta 
oppreffa dalle Potenze che l' infidiavano. A tal effetto avendo in- 
viato al governo di Spagna Maffimiliano Re di Boemia fuo nipote 
richiamò Filippo fuo figlio a Brufelles non folo per farlo ricono- 
fcere come fucceffore dalli Stati di Fiandra, ma ancora per trat- 
tare con la fua prefenza la fucceflione all'Impero. Afpettandofi 
il Principe a Genova tutti gl’ Italiani fi rivolfero a quefto fole na- 
fcente, e il Duca Cofimo diffidando dei Genovefi nè volendo com- 
prometterfi con tanti Principi che quivi concorfero, abbracciò 
volentieri il pretefto dei pericoli di Siena per non moverfì dallo 
| Stato, e fpedì per inchinare Filippo Don Francefco fuo Primoge- 
nito. Fu quefto fanciullo accompagnato dal Vefcovo di Cortona, 
da Don Pietro di Toledo, e da Meffer Agnolo Niccolini tutti con- 
figlieri del Duca con Regio equipaggio, e magnifico trattamento, 
di modo che quefta fpedizione rifvegliò l'ammirazione del Prin- 
cipe, e dei circoftanti; le turbolenze di Genova fecero che il Prin- 
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15 48 cipe poco fi trattenefie in quella Città follecitato ancora dal Padre 

che dimoftrava gran defiderio di averlo prefente. A Siena intanto; 
. Pinconfideratezza di Don Diego inafpriva maggiormente gli animi 
| di quei Cittadini, poichè prima propofe loro di acconfentire che 
l Imperatore deffe in Feudo quella Republica al Principe di Spagna 
promettendo che farebbe falva la loro libertà, e il governo farebbe 
reftato folamente in quelli che attualmente partecipavano delle 
Magiftrature, profittando in tal guifa della fituazione dei loro inte- 
reffi per aftringerli a facrificare la libertà della Patria. Riefcitoli 
inutile un tal difegno non meno che i tentativi fatti con le pro- 
meffe e con l'oro per guadagnarfi i voti dei principali, dichiarò 
che fi richiamaffero i Nove; e gl'invitò a venire a Siena libera- 
imente fotto la fua fede; fupponeva egli che eguagliato in tal guifa. 
il Configlio gli farebbe ftato più facile il togliere le armi alla 
Città e ridurle a S. Domenico luogo eminente e vantaggiofo per 
la fituazione, ove penfava di ftabilire il prefidio come in una For- 
tezza, per poter poi creare una Balìa a fuo talento, accrefcere 
con le impofizioni 1’ entrate pubbliche, e ridurre infenfibilmente 
la Republica fotto il dominio di Spagna. Dopo avere introdotto 
nella Città armi e foldati, e avere fpaventato l’univerfale con 
tanta Jattanza ordinò finalmente che fi toglieflero le armi rinno- 
vando l'ordine pubblicato da Granvela nella riforma del 1542, e 
ficcome quello difponeva che tolte interamente le armi alla plebe 
ogni Cittadino partecipante delle magiftrature potefle ritenerne 
appreflo di fe per armare dieci uomini, Don Diego riduffe-quefta 
quantità di armi folamente per fei. Avrebbe il Duca Cofimo de- 
fiderato in Don Diego maggior fermezza e coraggio, poichè nella 
prefente fituazione delli affari d’Italia era di parere che i Senefî, 
o fi trattaffero con dolcezza, ovvero ufando con effi del maffimo 
rigore, fi rendeffero affatto impotenti a fufcitare delle nuove revo- 
luzioni; perciò difapprovava totalmente quefto contegno, perchè 
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prevedeva che finalmente avrebbe prodotto delle confeguenze fatali 
a quella Republica e dei difaftri al fuo Stato; ed in fatti dopo 
avere Don Diego parificato fra loro i diverfi ordini dei Cittadini, 


_ altro non ottenne che renderli tutti egualmente malcontenti di 


quella inutile violenza, che gli efacerbava maggiormente contro 
l'Imperatore. O | 

Profeguiva il Principe Filippo il fuo viaggio verfo la Fiandra 
rifcuotendo da per tutto donativi, e dimoftrazioni di offequio dai 
popoli; fi lufingava il Pontefice che il di lui arrivo alla Corte 
avrebbe facilitato la reftituzione di Piacenza, e il Duca fperava 


ehe doveffe promovere la confegna libera di Piombino. Ma Don 


Diego di Mendozza fingendo al Duca una fincera amicizia avea 


potuto infpirare nell’Imperatore dei fentimenti di diffidenza verfo 


di effo dipingendolo per troppo ambiziofo e intrigante, follevatore 
dell Italia, e nemico di tutti i governi di quefta Provincia; pofe 
ancora in confiderazione a Sua Maeftà che effendo Piombino fituato 
nel mezzo d’Italia, nè potèndo effer certa della fede dei Genovefi, 
nè di quella di Cofimo e fua pofterità non conveniva il togliere 
alla Monarchia di Spagna il comodo di poter dominare da quella 
parte d’Italia, e fovvenire alle occorrenze di Milano e di Napoli; 
per quefto effetto dimoftrava effer troppo neceffario che nel fuc- 
ceffore delle Spagne trapaffaffe lo Stato di Siena e il Feudo di 
Piombino. Si accorfe Cofimo del colpo vibratoli dai fuoi avverfari, 


e più li doleva che quefta diffidenza di Cefare fi foffe manifeftata 


con toglierli il poffeffo di Piombino, e pafcerlo tuttavia di remote 
fperanze , e trattenerlo con inutili formalità di confulte, efami 
e dichiarazioni. Lo confermava ancora inquefta opinione il vedere 
di efler tenuto ignaro delle commiffioni.di Don Diego fopra gli af- 
fari di Siena, e che folo fi ricorreva a lui nelle occorrenze di da- 
naro, di munizioni, e di vettovaglie, in confeguenza di ciò di- 
chiarò a Don Diego che non volendo preftar più fede a obbliga» 
zioni 
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45 49. zioni e promefle, nè difaftrare la fua economia per uno Stato, che 


già vedeva di non potere ottenere, in avvenire non avrebbe pagato 
più per l Imperatore la Guarnigione di Piombino. Il Papa all'op- 
pofto tentò di piegare l animo dell'Imperatore con l'umiliazione, 
poichè avendo fpedito alla Corte Giulio Orfini e il Vefcovo di 
Fano commeffe alla fede e clemenza di Sua Maeftà i fuoi nipoti, 
la cafa, e fe fteflo, bensì produffe le ragioni della Chiefa fopra 
le due Città di Parma, e Piacenza, e non trafcurò di defumerle 
dalle donazioni di Coftantino, di Pipino e di Carlo Magno. Tanta 
manfuetudine in un Papa così feroce fu apprefa alla Corte per 
‘un tratto di fina politica per movere altri. a compaflione o a 
gelosìa della troppa grandezza dell’ Imperatore; e ficcome era noto 
al Configlio l infelice ftato di fua falute, fu rifoluto di trattenerlo 
con l'efame di quelle ragioni fintanto che foffe in vita, e dopo 
morto occuparli anco Parma. La mala contentezza che il Papa 
e il Duca aveano dell’ Imperatore, operò che finalmente fenza 
ftabilire altri preliminari s' intraprendefle fra loro una ftretta, e 
fincera corrifpondenza ; conofceva il Papa l'animo dell’ Impera- 
tore e confiderava quanto potefle eflere utile alla cafa Farnefe 
l'appoggio di Cofimo dopo la fua morte, e fperava il Duca. cha 
l'effere unito col Cardinale Farnefe poteffe condurlo facilmente 
ad ottenere un Papa a fuo modo. Perciò diffimulando i torti; rice- 


vuti dall'Imperatore e dai fuoi Miniftri, e moftrandofi femprè più. 


attaccato al partito Imperiale fi preftò facilmente a tutte le pro: 
pofizioni che gli erano fatte dai Farnefi per vincolare più folida- 
mente quefta alleanza. Proponeva Sua Santità il matrimonio del 
primogenito del. Duca Ottavio con donna Lucrezia terza figlia 
di Cofimo, il quale vi aderiva con facilità perchè vi contemplava 
il vantaggio. Sperava egli con l'unione del Farnefe potere elevare 
«al Papato il Cardinale di Burgos fratello del. Vice Rè e zio della 
Ducheffa, e dirigere -a fuo talento il Duca Ottavio; lufingandofi 
che 
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che quefte due cafe unite infieme fotto la devozione di Cefare 1 549 
avrebbero dominato gloriofamente in Italia. Anco il Cardinale 
di Bellay avea fatto comprendere a Cofimo di quanto interefle 
poteva eflerli l’unirfi con la Corona di Francia, giacchè il Cri- 
ftianiffimo era tanto propenfo verfo di lui, che defiderava riftrin= 
gere con nuovi vincoli l'antica parentela, avendo due figlie, una 
delle quali farebbe ben collocata nel primogenito Don Francefco. 
Quefte propofizioni non furono rigettate dal Duca, ma dichiarando 
inopportuno il Trattato attefa la tenera età del figlio moftrò di 
gradire le offerte del Re in modo di valerfene all’occafione; e 
ficcome non oftante qualunque torto fi era prefiffo di mantenerli 
coftante e uniforme nelle fue maffime; e foftenerfi perciò nel par- 
tito Imperiale; partecipò a Carlo V quefti fegreti trattati per efe- 
suirli fecondo la dirèzione che da effo ne ricevefle. 

Continuava tuttavia l'Imperatore a ritenere lo Stato di Piom- 
bino a titolo di depofito fintanto che non foffe concertata dall’Ap- 
piano e dai fuoi Miniftri la valutazione del Feudo e fegnalata la 
ricompenfa. Ma dopo che con tanto-treno di lunghezza e di for- 
malità erano ftati compiti gli atti opportuni, fenza però che PAp- 
piano vi aveffe interpofto il confenfo, Granvela ficcome autore 
della promefla fatta da Cefare al Duca fi credè anco in dovere di far 
F ultimo tentativo per indurlo a efeguirla; perciò rammentò a Sua 
Maeftà la promeffa , i meriti e la fervitàù del Duca, il di lui cre- 
dito trafcendente la fomma di quattrocentomila ducati e l' impof- 
fibilità di pagarlo, la debolezza dell’ Appiano per difender quel 
pofto, e le infidie che i Francefi machinavano per forprenderlo. 
Il Confeffore alloppofto avea perfuafo Cefare che non potea to: 
gliere all’Appiano il Feudo fenza il fuo confenfo fe non nel cafo 
di ritenerlo per fe, e in confeguenza reftava invalida la promeflfa 
di ciò che non fi poteva adempire. Prevenuto già dalle infinua- 
zioni di Don Diego reftò facilmente convinto l'Imperatore dail' 

utile 
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1549 utile infegnamento del fuo Teologo, e rimproverò Grartvela che 
pet favorire Cofimo fi lafciaffe trafportare a tradire la fua ‘co- 
fcienza. Rimoftrò Granvela umilmente a Sua Maeftà che anco i 
Teologi fono foggetti a errare, e fpecialmente nelli affari di Stato, 
che tutte le ragioni  obbligavano a fodisfare alla obbligazione 
contratta col Duca; e che fe li difpiacevano tali configli dimandava 
di poterfi ritirare in Borgogna fua Patria per non efler nel cafo 
di dargliene in avvenire. Difpiacque a Cefare l'alterazione di 
così fedele Miniftro, e con graziofe parole dichiarandoli di non 
aver mai dubitato della fua fede, lo confortò a calmarfi e rimefle 
l'affare a un nuovo efame, e in confeguenza a nuove lunghezze. 
Ciò non oftante Granvela, ficcome in un sì lungo corfo di fervitùà 
e di favore non era mai per veruno affare caduto in diffidenza 
del fuo Sovrano, fi rifenti talmente di quefto accidente che fo- 
praggiuntali la febbre dovè per qualche fettimana ftare in riguar- 
do di fua falute. Il Duca d’ Alva e li altrì amici di Cofimo rimo- 
ftrarono al Principe Filippo che il capriccio di un Frate oltre al 
denigrare la gloria di Cefare, e farlo apparire al Mondo un man- 
catore di fede efponeva l’Italia a delle pericolofe rivoluzioni; 
poichè riflettendo alla mala contentezza dei Farnefi a motivo di 
Piacenza, alle inteftine difcordie di Genova, e alle turbolenze di 
Siena, fe a tutto ciò fi aggiungeva la poca fodisfazione di Cofimo 
ne feguiva che egli o poteva unirfi con gli altri a danno di Sua 
Maeftà, o ftandofi ancora neutrale e non temendo quelli delle di 
lui forze e della fua vigilanza farebbero divenuti più arditi ed 
avrebbero più facilmente impegnato Cefare ad un difpendio mag- 
giore. E ficcome erano certi che non potendo nè l' Imperatore nè 
P Appiano fodisfare alla fomma dovuta a Cofimo fopra quel Feudo; 
e che farebbero ftati finalmente indotti dalla neceffità a metterlo 
in poffeffo del medemo, reputavano contrario al fervizio di Sua 
Maeftà il difsuftarlo con quefte inutili cavillazioni. Fu perciò ri- 
: foluto 
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foluto di fofpenderne per qualche tempo il trattato, ed efortando 1 549 
Cofimo alla pazienza lo configliarono ancora a non impegnarfi 
nei Matrimoni propofti dai Francefi e dal Papa per non accrefcere 
all'Imperatore la diffidenza, e fomminiftrarli un pretefto per de- 
negare l adempimento delle fue obbligazioni. Di quefto accidente 
tentarono di profittare 1 Genovefi con efibire la fomma dovuta a. . 
Cofimo, e il. depofito per le fortificazioni ad oggetto di rimetter 
l’ Appiano in pofleffo del Feudo, ma furono rigettate le offerte. 
per non togliere al Duca le fperanze e mantenerlo attaccato al 
partito Imperiale. | 
L'Italia intanto era agitata dai diverfi interefli che concepiva 
ciafcuno non folo per l’efito della reftituzione di Piacenza, ma 
ancora per le turbolenze delle Republiche di Genova e di Siena, 
l'una per il folo timore di effere opprefla, l'altra per non poterti 
adattare alla fervitù che ogni giorno più Pl aggravava. Don Fer- 
rante Gonzaga avea fcoperto una congiura ordita dal Duca Ottavio 
per ammazzarlo, e il Duca Ottavio avea fcoperto in Parma dei 
trattati di Don Ferrante per forprendere quella Città. In Genova 
era ftato arreftato il Doge Giovanni Batifta Fornari, e un Frate 
Zoccolante che machinavano di rivolgere quella Republica alla 
devozione di Francia, e in Siena dodici Cittadini aveano dife- 
gnato di trafiggere in Chiefa Don Diego. Il Reggente Figueroa 
avea replicato alla memoria del Papa toccante le ragioni della 
Chiefa ful dominio di Parma e Piacenza, ed avea dimoftrato che 
le donazioni di Coftantino e di Pipino non erano titoli fufficienti 
per poffedere legittimamente uno Stato. Di così vari fuccefli fi 
ftava il Duca Cofimo fpettatore tranquillo, e folo porgeva atten- 
zione ai movimenti dei Senefi che più di tutto l’intereffavano. 
Dopo che Don Diego avea tolte le armi a quei Cittadini e refti- 
tuito alle Magiftrature l Ordine dei Nove fi era prefiffo di eftin- . - 
guere infenfibilmente la libertà, e con afluefarli alla foggezione 
Tomo I NEO accre- 
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Is 549 accrefcere alla Monarchìa di Spagna quefta nuova Provincia. Sî 
valeva di ogni pretefto per opprimere i più zelanti della libertà; È 
altri ne guadagnava con l’oro e conle promeffe, ed altri finalmente ||| °° 
gli fpaventava con le minacce; divenuto l'oggetto del pubblico 
aborrimento li fu infidiata la vita, e vera o falfa che foffe quefta 
congiura fervì di motivo per fare iftanza all'Imperatore di eri- 
gere in Siena una Cittadella. Fu alla Corte giudicata pericolofà 
una tal novità non folo per il torto che fi faceva ai Senefi, ma 
ancora per i fofpetti che ne avrebbero concepito i nemici di Ce- 
fare, e per l'opinione allora corrente in Italia che Siena fi aflog- 
gettava per darla al Farnefe in ricompenfa di Parma. Per fupe- 
rare quefte difficoltà riefcì al Mendozza di corrompere i principali 
della Balia e ottenere un partito affinchè s' inviaflero a Sua Maeftà 
Ambafciatori, i quali efponendo altre occorrenze della Republica 
domandaffero l'erezione della Fortezza; da così inafpettato fuc- 
ceffo reftò fpaventato l univerfale che non mancò d’implorare dal 
Duca la fua mediazione perchè non avefle effetto l'inganno di Don 
Diego, e l Ordine dei Nove fpedì fegretamente un Cittadino alla 
Corte affinchè fvelaffe ai Miniftri la falfità delle commiffioni che 
portavano li Ambafciatori. Anco il Duca fi credè in dovere di fat 
comprendere che a quefta rifoluzione non concorreva nè l’ univer- 
fale, nè una parte della Città, e che quefto era un mezzo ficuro 
perchè Sua Maeftà non perveniffe mai a toglierli la libertà. Difpia- 
ceva troppo a Cofimo l' indecente contegno di Don Diego, il quale 
conofcendo la commozione dei Senefi propofe alla Balla che con 
lo sborfo di dugentomila ducati avrebbe potuto redimerfi dalla 
Cittadella; confiderava il Duca che volendo l Imperatore fogget- 
tare i Senefi fenza tanto difpendio e apparato della Fortezza fet:- 
viva folo abbandonarli in preda alle loro naturali difcordie, poi- 
chè le oppreffioni di Don Diego altro non operavano che riunire 
gli animi di tutti contro Sua Maeftà, per profittare del primo movie 
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mento d’Italia per darfi in braccio ai fuoi nemici, e già gli affari 
di Parma ne prefagivano proflima l’occafione. 

Non potendo il Pontefice vincere la durezza dell'Imperatore 
per ottenere la reftituzione di Piacenza interpofe la mediazione di 
Cofimo preffo Sua Macftà, affinchè riceveffe il genero e la cafa 
Farnefe fotto la fua protezione e fi difponeffe a ultimare tranquil. 
lamente quefta pendenza; proponeva Sua Santità di ceder formal. 
mente Parma e Piacenza qualora gli foffe accordato in ricompenfa 
lo Stato di Siena. Difapprovò il Duca Cofimo quefta propofizione 
come contraria alle fue vedute, e progettò all’ Imperatore di rila- 
fciare al Farnefe Parma e Piacenza ritenendofi le Fortezze fintanto 
che non foflero più chiaramente conofciute le ragioni della Chiefa 
e dell'Impero fopra quefte Città. Intanto il Papa per dare meg- 
gior pefo a quelle della Chiefa riunì novamente Parma al domi- 


nio Ecclefiaftico, e richiamato Ottavio a Roma volle che ne aveffe 


il comando e la guardia Cammillo Orfini Generale comandante 
delle armi della Chiefa, lufingandofi forfe che gl’ Imperiali avreb- 
bero più rifpettato le Infegne di San Pietro che quelle di Otta- 
vio. Quefta rifoluzione del Papa non variò in alcuna parte le 
mire di Carlo V e riduffe Ottavio al punto di operare da difpe- 
rato, poichè vedendofi fpogliato dei fuoi dominj, fe foffe foprag- 
giunta in tali circoftanze ja morte del Papa veniva anco a per: 
dere ogni fperanza di recuperarli; perciò impaziente di afpettar 
Pefito dei negoziati del Papa e di Cofimo tentò di forprendere 
Parma, ma gli fi oppofe l’avvedutezza e la fedeltà dell’ Orfini. 
Ritiratofi perciò a Torchiara interpofe la mediazione del Cardi- 
nale di Trento per. reconciliarfi con Don Ferrante ed effer ricevuto 
nella protezione di Cefare. Partecipò Don Ferrante alla Corte 
quefto fucceflo, e fi dichiarò che febbene il Duca Ottavio per 
averli tante volte infidiato la vita non meritafle la fua reconci 
liazione, non oftante per fervizio di Sua Maeftà gli avrebbe pete 
O 2 do- 
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1549 donato e lo avrebbe aiutato a riprender Parma per tenerla a de- 
vozione di Sua Maeftà fintanto che foffe ftabilita la ricompenfa dei 
quarantamila ducati. L’eroifmo del Gonzaga non fu bene accolto ; 
alla corte, che anzi gli fu efpreffamente ordinato di non convenire 
con Ottavio; e fu difapprovata qualunque convenzione avefle già 
fatta con il medefimo fopra le cofe di Parma. In tale incertezza 
era la cafa Farnefe quando una breve malattia tolfe il Papa di. 
vita li dieci di Novembre in età di ottantadue anni; la fua falute 
era fconcertata da qualche tempo, male difgrazie, e 1’ afflizione 
gli accelerarono la motte. Convinto della falfità del fuo fiftema 
politico foffriva in vedere la Corte di Francia da effo parzialmente 
favorita così indolente per foftenere i fuoi nipoti, nel tempo ap- 
punto il più intereffante per i medefimi; gli doleva che l' Impe- 

‘ratore, benchè da effo tanto oltraggiato, infiftefle tuttavia nella 
vendetta, e non fi lafciaffe piegare dalla fua umiliazione, e dalle 
preghiere della figlia e del genero; reftava ancora mortificata la 
fua naturale alterigia nel vederfi aftretto a implorare per la fua 
famiglia l'appoggio di Cofimo, alla di cui depreffione aveano 
fempre mirato tutti i fuoi sforzi politici. Pochi lo aveano amato 
in vita e niuno lo compianfe in morte; i fudditi opprefli fpera- 
rono un Sovrano più mite, e i Principi un Pontefice meno ambi- 
ziofo; protefle per vanità le belle Arti e le Letrere, e foftenne 

. per alterigia la dignità del fuo grado, e fiecome approvò l'ordine 
dei Gefuiti, non gli mancarono in progreffo in quella Società delli 
Encomiafti. La morte di quefto Papa era ftata prevenuta da quella 
del Cardinale di Ravenna fuo nemico il quale cefsò di vivere in 
Firenze li 21 Settembre forprefo da apoplesìa; lafciò erede fidu- 
ciario il Duca Cofimo affinchè foftentafle e proteggeffe tre figli fuoi 
naturali, verfo dei quali non mancò il Duca della più benefica e 
generofa attenzione. 


CA- 
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CAPITOLO SETTIMO 


Isttrichi del Conclave. Elezione del Cardinale di Monte col nome di 
Giulio III per opera del Duca. Sua corrifpondenza col nuovo Pon- 
tefice. Mal governo di Don Diego di Mendozza in Siena, e rifolu- 
zione dell’ Imperatore di fabbricarvi una Cittadella. Animofità dei 
Minijtri Imperieli contro Cofimo. Turbolenze in Italia tra il Papa 
e i Farnefi per la veftituzione di Parma. Neutralità profeffata dal 

Duca. La Francia rompe la guerra contro l Imperatore 


A morte di Paolo III ficcome dovea produrre in Italia una 


notabile varietà nei partiti e interefli allora dominanti richiamò 


perciò l’attenzione di tutti, ed in particolare quella del Duca Cofimo, ‘ 


che per la fituazione del fuo Stato potea più di ogni altro fperare o 
temere delle inclinazioni delnuovo Pontefice . Perciò fpedi immedia- 
tamente alle frontiere del dominio le bande in numero di diecimila 
ad oggetto d’impedire la communicazione di quei piccoli incendj 
d’invafioni, zuffe e vendette, dei quali in tempo di Sede vacante i 
malcontenti allora erano foliti di riempire il dominio Ecclefiaftico; 
ed in fatti i Colonnefi tentarono di recuperare le terre già tolteli e 
Ridolfo Baglioni aiutato dal Duca non mancò di riacquiftare con 
la forza il poffeflo dei Beni già confifcati. Ma quello che occupava 
principalmente l animo del Duca era l'elezione delnuovo Pontefice, 
el’ impedire che quefta cadeffe nella perfona del Cardinale Giovanni 
Salviati fuo zio; aveva egli un eftrema paffione di efler Papa, e 
perciò guadagnatofi l’ amicizia di Granvela, del Gonzaga, e del 
Mendozza fperava di ottenere dichiaratamente il favore di Carlo V 
e le fue raccomandazioni ai Cardinali Imperiali; anco il Duca 
inftigato dalli altri fuoi protettori avea dovuto proporlo apparen- 
temente all'Imperatore, dimoftrando però in fegreto a Sua Maeftà 
quan» 


1549 
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49 quanta poca fede meritava chi fi era dimoftrato tanto appaffionato 


per il partito Francefe. Udita appena la morte del Papa fi portò 
il Cardinale Salviati a Firenze per impegnare il Duca a fuo favo- 
re, e gli lafciò una obligazione fcritta di fua mano in cui pro» 
metteva, effendo Papa, di fare il Concilio, concedere all’ Impe- 
ratore i beni delle Chiefe non Curate, ftar neutrale, proteggere 
e difendere lo Stato di Firenze, reftituire i Feudi al Colonna, e 
far Cardinale un figlio di Don Ferrante. Ciò non oftante il Duca 
fpedi a Roma Don Pietro di Toledo perchè profittando della con- 
fidenza finora dimoftratali dal Cardinale Farnefe lo inducefle a. 
ufare dei voti del fuo partito fecondo la volontà dell’ Imperatore, 
lufingandolo che quefto potrebbe eflere il principio della grandezza 
della fua cafa, e il più ficuro mezzo per giungere a recuperare 


‘ Parma e Piacenza. Con quefta unione reltando preclufa ogni altra 


ftrada al Papato il Duca propofe il Cardinale di Burgos come 
defiderato dall'Imperatore; tenne ancora corrifpondenza con altri 
Cardinali fuoi confidenti, ai quali infinuava, che fupponendo 
effere il Collegio ormai fazio di Papi che abbino figli non credeva 
verifimile l'elezione di Salviati che già ne aveva tre, i quali avreb- 
bero dovuto ingrandirfi a fcapito della Chiefa; invigilò ancora 
perchè non feguiffero innovazioni circa le cofe di Parma per non 


 difguftare i Farnefi, e per tenere uniti 1 due Partiti Farnefiano e 


Imperiale. Grandi furono gli oftacoli per l’ elezione di Burgos, poi- 


«chè fu confiderato eflere egli Spagnolo, di famiglia troppo grande, 


fratello del Vice Rè, e zio di Cofimo, e del Duca d’Alva, nè 
effendo ancora del tutto eftinta la memoria di Aleffandro VI 
aveano 1 Cardinali troppa repugnanza a eleggere un Papa di quella 

Nazione. L'Imperatore intanto approvando le operazioni di Co- 
fimo ordinò l'efclufiva per Salviati e foftituì le fue premure a 
favore del Cardinale Polo appoggiandole fopra la dottrina e can- 
dore di coftumi di quefto foggetto; ma l'arrivo dei Cardinali Fran- 

ce fi 
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cefi in Conclave fconcertò le mifure di Cofimo e del Farnefe ef- 
fendo effi totalmente oppofti d’ inclinazioni e di maflime. Defide- 
ravano gl Imperiali un Pontefice che fubito condifcendefle alla re- 
ftituzione di Parma al Duca Ottavio, e quefta reftituzione l' ap- 
provava ancora l Imperatore purchè fi effettuaffe in Trento il 
Concilio. I Francefi avrebbero voluto un Papa che non facefle nè 
l'uno nè l’altro, e intanto Farnefe tenendo ventitrè voti a difpo- 
fizione di Carlo V e di Cofimo toglieva alli avverfari la fcala per 
falire al Pontificato. Il folo Cardinale Ridolfi era in procinto di 
conciliare a fuo favore i due oppofti partiti, fe la morte non lo 
avefle rapito nel punto il più proffimo alla fua elevazione. 

In tale ondeggiamento d’interefli e di volontà il Duca Cofimo 
preparava appreflo l'Imperatore e concertava con Farnefe l'ele- 
zione del Cardinale Giovanni di Monte. Era egli nato nella Terra 
del Monte San Savino diftretto di Arezzo e in confeguenza fuddito 
del Dominio di Firenze; nella affunzione di Cofimo fi era aftenuto 
dall unirfi con gli altri Cardinali Fiorentini per contraftarli il Prin- 
cipato, e in progreffo di tempo lo aveva amorevolmente fervito 
in diverfi affari alla Corte di Roma, tanto che Cofimo tenendolo 
come il più affezionato verfo di lui in tutto il Collegio, credè 


ufficio di gratitudine e fuo proprio intereflfe il procurarli il Ponti- 


ficato. I Francefi vi aderivano facilmente perchè lo fupponevano 
an difgrazia dell Imperiali, e la Corte Imperiale non lo appro- 
vava per effere ftato uno dei principali promotori della traslazione 
del Concilio a Bologna. Vinfe il Duca le difficoltà di Carlo V di- 
moftrando che quefto Cardinale effendo di carattere ingenuo e libe- 
rale nè avendo mai tradito veruno era ficuro di guadagnarlo per 
Sua Maeftà, efendoli già note le fue inclinazioni; ottenuto perciò 
il confenfo dell’ Imperatore e propofto dal Cardinale Farnefe fu 
eletto li otto Febbraio dopo fettantatrè giorni di Conclave, e prefe 
il nome di Giulio III. Così inafpettata elezione empì di mara- 
viglia 


1550 
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1550 viglia D'Italia, e il nuovo Pontefice diede principio al fuo regno 
con atti di virtù e di grandezza; ordinò la reftituzione di Parma 
al Farnefe e lo confermò nella dignità di Gonfaloniere della Chiefa, 
reftituì gli Stati e la grazia al Colonna; e al Baglioni, e fpedì 
immediatamenre al Duca un Segretario per ringraziarlo e promet- 
terli la fua amicizia, e all'Imperatore inviò Don Pietro di To- 
ledo per aflicurarlo del fuo attaccamento, e della buona difpofi- 
zione a perfezionare il Concilio e riftabilire nella Chiefa la pace. 
Il Duca ne rifenti fingolare allegrezza non folo per effere opera 
fua, ma ancora per avere un Papa già nato fuo fuddito, e con: . 
giunto feco d’ amicizia, e d’inclinazione, e perciò volle che in 
Firenze fi faceffero le ifteffe dimoftrazioni di gioia che furon fatte 
nella efaltazione di Leone X e di Clemente VII fuoi agnati. Don 
Diego di Mendozza che per opera di Cofimo come troppo par- 
ziale di Salviati era ftato tenuto ignaro dei fegreti di Carlo V e 
del Conclave non mancò di fcreditare alla Corte un Papa alla dî 
cui elezione non aveva contribuito, rapprefentandolo come par- 
titante Francefe, e dipingendo quefta elezione come un tratto ma- 
ligno contro il fervizio di Sua Maeftà. H Duca all’ oppofto ne fece 
fperare ogni fodisfazione; ed in fatti operò fubito il Papa che i 
Prelati di Bologna dichiaraffero ceffata la caufa della traslazione 
del Concilio, che egli intimò nuovamente a Trento per il dì primo 
di Maggio dell’anno avvenire; fi applicò ancora per il bene par- 
ticolare dei fuoi fudditi, quali follevò dalle tante gravezze impofte 
dal fuo anteceffore, e a reltaurare I’ economia della Chiefa già fcon- 
certata e diftratta dalla ambizione e rapacità dei Farnefi. Così bei 
princip} e tanta gloria acquiftatafi rimafero ofcurati dalla inde- 
cente traslazione del fuo proprio Cappello nella perfona d’ Inno- 
cenzio di Monte. Coftui figlio di una queftuante in Arezzo fu rac- 
colto da garzoncello e nutrito da Giovanni di Monte e deftinato 
alla cuftodia di una Scimia che il Prelato teneva per fuo paffa- 
tem 
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tempo, e perciò era comunemente denominato il Bertuccino; fi: { g50 


guadagnò in progreffo talmente l’amore del fuo Padrone, che di- 
venuto Papa lo arricchì di benefizj, e ficcome non era noto chi 
fofle fuo Padre lo fece adottare da Baldovino fuo fratello, e final 
mente non oftante l univerfale difapprovazione del Sacro Collegio 
lo creò Cardinale in età di fedici anni. Alcuni di quel corpo avreb- 
bero defiderato che Cofimo s' interponeffe affinchè non reftaffe tanto 
avvilita la Porpora, ma egli conofciuta la natura di quefto Papa 
che dava vigore alle fue rifoluzioni a mifura che gli erano con- 
traftate non volle renderfi odiofo inutilmente, e riguardò il nuovo 
Porporato come un individuo della famiglia di Sua Santità. Nè 
trafcurò il Papadi procurare onori alla fua famiglia poichè richiefe 
il Duca di concedere in Feudo la Terra del Monte fua Patria a 
Baldovino fuo fratello per paffare in Giovanni Batifta fuo figlio 
e nella di lui legittima difcendenza, e in difetto di effa in Fabiano 
figlio naturale legittimato di Baldovino, offerendoli in ricompenfa 
Civitella quale fa da Cofimo recufata volendo compiacere gratui- 
tamente Sua Santità per fempre più meritarfi la fua benevolenza . - 
Anco all’ Imperatore chiefe in Feudo Afimalunga; e Turrita nel 
dominio di Siena per effere patria di fua Madre, ma le turbolenze 
inforte in quella Republica impedirono l'effettuazione di quelta 
dimanda. | | 
Mentre le operazioni di Giulio III tenevano in attenzione tutta 
P Italia, Carlo V occupato dai fuoi progetti per far fuccedere il 
Principe Filippo all’ Impero fi difponeva a ftabilire la quiete nella 
Germania con obbligare i Proteftanti a intervenire al Concilio ; 
a quefto effetto aveva convocato in Augufta una Dieta lufingandofi 
di potere eftendere con quefto mezzo l’ efecuzione dell’interim. per 
potere più facilmente riefcire nel fuo difegno. In Francia Enrico If 
recuperata Boulogne e pacificatofi con l’ Inghilterra meditava di 
turbare la quiete d’Italia e rompere con Carlo V la guerra. Il 
Tomo I p Me- 
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15 o Mediterraneo'era infeftato dal Corfaro Dragut il quale corredato 


di quarantadue vele, e fortificatofi a Tripoli minacciava le Cofte: 
d’Italia. L'armata del Doria, e le forze marittime di Sicilia e di’ 
Napoli furono riunite per tentare di fnidarlo da quel pofto, e if 
Duca vi unì le fue quattro galere comandate da Giordano Orfini 
con mille fanti, e riguardevole quantità di munizioni che contri- 
buirono al buon efito di quefta imprefa. Il Duca Ottavio fi ftava 
in Parma, e il Cardinale Farnefe faceva trattare alla Corte di 
Carlo V per aflicurare al fratello il dominio di quella Città e otte- 
nere la reftituzione di Piacenza per dedicate onninamente la fua 
famiglia al fervizio e alla devozione di Cefare. Don Ferrante Gon- 
zaga teneva tuttavia occupata una parte del Territorio di Parma 
e unitamente con Don Diego di Mendozza progettava all Impe« 
ratore che dopo afficurata la quiete di Germania trasferiffe le fue 
forze in Italia, e con impadronirfi di Genova, Parma, Siena e 


Piombino, formaffe al Principe Filippo un nuovo Stato in Italia, 


che lo ponefle in grado di non temere per l avvenire di chi voleffe 


difturbarli la quiete. Perfuafo il Duca del maltalento dei Miniftri 


Cefarei verfo di lui temeva di reftar comfprefo nel Piano di efe- 
cuzione, e prevedendo ormai imminente la guerra, fenza alienarfî 


dal partito di Cefare procurava però di fchermirfi dalle. forprefe 


dei fuoi Miniftri; e perciò. dopo aver rimoftrato alla Corte che 
fimili penfieri erano. direttamente contrarj ad afficurare nel Prin: 
cipe di Spagna la pacifica fucceflione nelli Stati del padre procurò. 
di ftringerii fempre' più in amicizia col Papa e fi reconciliò. col 
Duca di Ferrara profittando delle aperture che gli aveva fommi- 
niftrate Don Ferrante Gonzaga .. L’emulazione fra quefti due Prin- 
èipi procedente dalla diverfità del partito, e dalla gara della pre 
cedenza era finalmente degenerata in manifefta rottura, per cui 
avea fomminiftrato il pretefto una turbativa di giurifdizione com» 
mefla dal Poteftà di Barga nel fare efequire l’arrefto di un delin» 
quente: 


— ran 
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. quente nella Garfagnana. Avendo il Duca condifcefo a certe for- 1 550 
mali fodisfazioni d’ inviare a Ferrara il detto Poteftà per rimetterfi 
alla difcrezione dell Eftenfe fu ftabilita fra quefti due Principi una 
perfetta amicizia con inviarfi reciprocamente i Miniftri per rife- 
dere alle loro Corti. Piacque ai Francefli quefta riunione di Cofimo 
con P Eftenfe e il Cardinale di Parigi non lafciava d’ infinuarli che 
il Re di Francia gli farebbe ftato più grato, e più benefico protet- 
tore e amico che Carlo V, proponendo novamente trattati di ma- 
trimonio e di alleanza fra loro; fi lufingava di poter vincere la co- 
ftanza del Duca in occafione appunto che per P affare di Piombino 
gli fi accrefcevano i motivi di alienarfi dalla devozione di Cefare. 
Dopo che il favore di Granvela e del Duca d’ Alva non avea potuto 
vincere la durezza di Carlo V, che col pretefto della cofcienza 
tenendo fofpefa la rifoluzione faceva torto al Duca e all’ Appiano, 
fi era dai Miniftri e dal Duca tenuto in filenzio P affare con animo 
di afpettare un occafione propizia per promoverne il fine. La 
morte di Granvela, e una preda fatta dai Turchi nel Canale di _ 
Piombino di due piccoli legni del Duca con intelligenza e favore 
dei Piombinefi, lo moffero a far nuove iftanze all’ Imperatore e al 
Principe Filippo per la determinazione di un affare, la di cui 
fofpenfione non giovava a veruna delle parti che vi aveano inte- 
refle. Promeffe Imperatore di confiderarlo con buona volontà, 
e il Duca ftanco ormai di parole ordinò ai fuoi Miniftri, e pregò 
gli amici che non faceffero più menzione di quefto affare effendofi 
rifoluto di abbandonarlo totalmente alle inclinazioni di Cefare e 
lafciarlo guidare unicamente dal cafo. 

Prevedeva il Duca che la falfa politica degl Imperiali in or- 
dine alli affari di Parma, e il malumore dei Senefi per Î’ erezione 
della nuova Fortezza non potevano mancare di fufcitare in Italia 
ta guerra. Don Ferrante Gonzaga febbene efaufto di danari e ri- 
dotto alla neceffità di mendicare dai Lucchefi ventimila. ducati 

P 2 te- 
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1550 teneva non oftante l'Imperatore fermo nel propofito di foftenere 
la truppa nel Parmigiano, pafcolare di fperanze e di belle parole. . 
Ottavio e il Cardinale Farnefe, e procurare di ftancare con la 
lunghezza il Papa a continuare nella fpefa, e i Farnefi a ftare 
nell’ incertezza; di modo che l'uno e gli altri fi trovaffero aftretti 
a ricevere quelle condizioni che più piaceffero all'Imperatore. 
Unito con Don Diego di Mendozza potè finalmente indurre la 
Corte a condefcendere alla iftanza delli Ambafciatori Senefi gua» 
dagnati già da Don Diego, e rifolvere l'erezione della Fortezza. 
Granvela inftigato dal Duca era ftato fempre di contrario parere, 
ma dopo la fua morte fu perfuafo l Imperatore che effendo ormai 
fcoperta ai Senefi la fua inclinazione di affoggettarli non conve- 
niva aver più riguardo con quelli fpiriti fediziofi e-tumultuarj.. 
Crefceva perciò fempre più la mala contentezza in quella Repu- 
blica, e i Cittadini tanto difcordi fra loro fi unirono tutti nel 
compiangere concordemente la perdita della loro libertà. A tutto 
ciò fl aggiungeva il violento procedere di Don Diego e della guar- 
nigione, le uccifioni, i ratti, 1 monopoli, e il forzare con le mi. 
nacce i fuffragj nelle Magiftrature, perciò fi pubblicavano per la 
Città fediziofi libelli che efortavano i Cittadini a falvare la vita 
giacchè era perduto per loro l'avere e la libertà. Accrefceva lo 
sbigottimento il lugubre apparato di Proceflioni di penitenza e di 
pubbliche preci per implorare dal cielo migliori configli all’ Impe- 
ratore; ma non fi trafcuravano però i mezzi umani per garantirfi 
in qualche forma da quefto difaftro, poichè fi tenevano in Francia 
delle fegrete corrifpondenze per impegnare il Re a proteggere la 
libertà di quella cadente Republica. Rimoftrarono ancora fegreta- 
mente a Cofimo che l’ oggetto delli Spagnoli non era folamente 
quello della loro oppreffione, ma che penfavano con quefta Citta- 
della tenere in freno anco il fuo Stato e che Don Diego fen' efpri- 
meva con chiunque liberamente, e perciò avendo egli intereffe 

per 
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perimpedirne l’ effettuazione, imploravano la fua mediazione preflo 1 550 
Cefare per diftorlo da quefto difegno. Recusò il Duca d'’ ingerirfi 

in qualunque forma nelli affari di quella Republica, giacchè dopo 

la commiffione datane dall'Imperatore a Don Diego fen'era fempre 
aftenuto; non comprendeva però come gli Spagnoli fenza danari 

e fenza preparazioni di materiali poteffero effettuare quella fab» 
brica, poichè contro il comune diffenfo il minacciarla e non efe- 
quirla, o l’efequirla lentamente e. con poco vigore poteva dar 
tempo ai Senefi di tentar qualche eftremo; nè fapeva approvare 
che con inutili formalità di perizie e Architetti, e con le pubbliche 
controverfie inforte fra i principali ful fito, s' infultaffe tanto quei 
Pubblico per condurlo all'ultima difperazione; perciò febbene ac- 
“compagnafle con fue lettere gli Ambafciatori che quella Republica 
inviava all'Imperatore per far I’ ultima prova della fua clemenza; 
ordinò però ai fuoi Miniftri di non ingerirfi in veruno affare dei 
Senefi. 

Si era già prefiffo il Duca di vincere con l’ indifferenza l'animo 
fofpettofo di Cefare, e riconofcendofi troppo neceffario al partito 
Imperiale nelcafo che inforgeffe la guerra in Italia procurò ancora 
di accrefcere fofpetto a fofpetto per poterlo più facilmente fcuotere 
dalla indolenza. Perciò inoccafione chela Regina Caterina di Francia 
«avea dato alla luce un mafchio fpedì a quella Corte con grande 
apparato e con carattere di Ambafciatore Luigi Capponi cognato 
già di Piero Strozzi affinchè dimoftraffe in apparenza l’amiftà e la 
buona corrifpondenza che egli teneva con quella Corona. Ebbe il 
Capponi la più grata accoglienza dalle perfone Reali, e dai prin- 
cipali Miniftri, e l’ifteffo Strozzi non mancò per il fuo cognato di 
veruno ufficio di cortesia e di affettuofa benevolenza. Il favore 
della Regina fofteneva alla Corte gli Strozzi con molta autorità e 
fplendore, poichè Piero il maggiore di effi era Generale delle Fan- 
terle Italiane, e per le varie riprove già date del fuo valore era 
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1550 appreflo il Re e la Nazione in concetto di prode guerriero ; pofle* 
| ‘deva dei Feudi in Francia in nome di Filippino fuo figlio, e con le 
proprie ricchezze foftentava quelli infelici che nelle revoluzioni 
della Patria aveano feguitato la fua fortuna; dotato di rari talenti 
e di fingolare avvedutezza avea faputo farfi temere dal Duca, e 
‘con mirabile vigilanza fcanfare tutte le infidie che effo e gli Spa- 
gnoli li aveano preparato in diverfe occafioni, anzi che avea re- 
centemente fcoperto le trame di un certo Gazzetto ribelle Fioren- 
tino che il Duca gli teneva appreflo per avvelenarlo. Leone fuo 
fratello e Priore di Capua comandava le Galere di Francia, e 
l'alrro eflendo Vefcova ambiva di ottenere col favore della Regina 
il Cappello Cardinalizio, «che il Duca gli contraftava alla Corte 
di Roma. Avea Piero armato una Galera per Scipione fuo figlio 
naturale che mandava a Malta avendolo fatto già Cavaliere di 
«quell’Ordine, la quale fu aftretta dalla rempefta a refugiarfi in Li- 
vorno nel tempo appunto che il Duca vi fi ritrovava. Effendo rico- 
nofciuta dai Miniftri di Cofimo, volle egli che il Moretto Capi- 
tano della medefima foffe affiftito di rinfrefchi e di munizioni, e 
dopo molte cortesìe regalò al Cavaliere Strozzi una fcimitarra e 
un arco Turchefco di raro lavoro. L’ avvifo di quefto trattamento 
era giunto a Piero in Francia appunto quando vi comparve P'Am- 
bafciatore del Duca, e avendolo apprefo come un preliminare 
della fua reconciliazione con Cofimo, e delle difpofizioni che effo 
aveffe di attaccarfi ftabilmente alla Corona di Francia, dichiarò 
all’Ambafciatore la gratitudine che per quefto fatto profeffava al 
Duca da cui fperava maggiori grazie, proteftandofi di avere ab- 
bandonato ogni penfiero delle cofe di Tofcana, e di defiderare ar- 
dentemente di fervirlo quando i di lui intereffi foffero congiunti 
con quelli del Re. Volle il Duca mantenere Piero in quefto pro- 
pofito promettendoli ogni favore qualora già foffe ficuro che pet 

lui più non reftaffe alterata la quiete della Tofcana. 

Pro- 
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Produflero quefte dimoftrazioni l'effetto defiderato da Cofimo 1 ssò 
poichè conofcendo gl’ Imperiali di qual danno farebbe ftato in 
fimili circoftanze all'Imperatore l'alienazione di un così fedele 
alleato, fi valfero dell’opera del Papa per richiamarlo infenfibil- 
mente al loro partito , 0 almeno trattenerlo con le fperanze affinchè 
non fi gettaffe in braccio ai Francefi. Il punto più difficile era il 
tante volte promeffo e non mai efeguito pofleflo di Piombino » 
tanto più che già li erano note le ultime propofizioni fatte dai 
Miniftri a Sua Maeftà. Aveano finalmente il Doria, il Gonzaga, 
e il Mendozza progettato a Carlo V che potendo: il Re fecondo 
le ordinazioni di Spagna riprendere il Feudo quando così efigeva 
l'intereffe univerfale dei fuoi Stati, dichiaraffe all’ Appiano la ri- 
compenfa e inveftifle di Piombino Filippo con fodisfare il Duca 
di ogni fuo credito offerendo 1 Genovefi le fomme occorrenti pet 
quefto effetto. A quefto trattato acconfentiva ancora l’ Appiano, e 
fi tentava d' illaqueare il Duca perchè vi aderiffe, ma egli non 
potè contenerfi dal far comprendere alla Corte che il danaro non. 
adempiva l'obbligazione fattali dall Imperatore; al quale non 
poteva in quefta occafione mancare preffo il Mondo la taccia di 
fraudolento e rapace : che non fi lufingaffero di avere in fuo potere 
Portoferraio, oggetto di tante fue premure, per valerfene contro 
di lui, perchè egli o lo avrebbe foftenuto con le armi, o coftretto 
dalla forza a reftituirlo ne avrebbe fpianato le fortificazioni, e 
riempito quel Porto; e finalmente che ficcome l'Imperatore cre- 
deva più ai fuoi nemici che a lui, così egli per l'avvenire avrebbe 
confidato meno in Sua Maeftaà che nei di lei nemici. In tali cir- 
coftanze Giulio III infinuò al Duca prudentemente: che l’alienarfi 
dal partito Cefareo poteva importare la fua totale rovina, poichè 
avrebbe dato ardire e coraggio a quei Cittadini che afpettavano con 
anfierà l’occafione di tentare novità; che anzi era fuo interefîe il dif 
fimulare qualunque trattamento li foffe fatto da Cefare, e fare 
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1 550 che gli altri lo credeffero tuttavia attaccato agl interefli di quella 


Corte; che il tempo e gli accidenti avrebbero tolto d° inganno 
YImperatore, e finalmente che egli offeriva inferporfi con Sua 
Maeftà perchè deveniffe a qualche più decorofa rifoluzione nell’ 
affare di Piombino. Il Vefcovo d'Imola fu incaricato da Sua San 
tità di quefto ufficio e ne ritraffle da Carlo V ottime fperanze ed 


efpreffioni molto amorevoli verfo il Duca, rilevando chiaramente 


che l'Imperatore teneva fofpefo ad arte l'affare per non difpia- 
cere al Doria e ai Genovefì affinchè non alteraffero la quiete d'Ita- 
lia. Tutto occupato dallo ftabilimento della fucceffione, e dalla 
convocazione del Concilio avea abbandonato ciecamente alla cura 
dei fuoi Miniftri gli affari di quefta Provincia, che erano condotti 
dalla paflione, e dall’intereffe più che da una giufta politica. Il 
Vice Rè di Napoli era manifeftamente nemico di Don Ferrante e 
di Don Diego; il Duca Cofimo fi conteneva col Vice Rè da paren- 
te, con Don Ferrante da amico, e odiava internamente Don Die- 
go, procurando però di non difpiacere a veruno, e di non me- 
fcolarfi nei loro affari, ma troppo li difpiaceva che da quefte ani- 
mofità, e contradizioni ne derivaffe manifeftamente la rovina dei 
Popoli e il pregiudizio dell Imperatore; poichè facilmente fenza 
la mala intelligenza fra il Duca e Don Diego non fi farebbe con 
tanta oftinazione infiftito fulla Fortezza di Siena, giacchè I Impe- 
| ratore moftrava di piegarfi alle lacrime dei Senefi, e fenza l’'ani- 
mofità del Gonzaga contro i Farnefi non fi farebbe accefa in Italia 
una guerra per la confervazione di Parma. 

Reftituita a Ottavio dal Papa la Città di Parma, e introdotto 
alla Corte il trattato per la reltituzione di Piacenza, gl Imperiali 
trattennero con fperanze e promefle i Farnefi fintanto che non fu- 
rono aflicurati della propenfione di Sua Santità al partito di Ce- 
fare. Allora Don Ferrante infeftando con nuove Truppe quel Fer- 
ritorio e moleftandolo con prede di Befltiami e di Grani in tempo 

della 
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della raccolta, pretendeva di ridurre Ottavio alla neceffità di cedere 
finalmente quella Piazza e contentarfi della ricompenfa propoftali; 
più oltre ancora fi eftendevano le oftilità del Gonzaga, poichè 
avendo intelligenza con molti Feudatar) dell’ Imperatore che fi tro- 
vayano in quella Città, ftava Ottavio con un eftremo timore e 
con una efattiflima vigilanza in guardare la fua vita e in cuftodire 
la Piazza. Nel principio dell’anno fu arreftato in Parma un Gua- 
fcone il quale depofe fra i tormenti che Don Ferrante lo fpediva 
a Roma a Don Diego perchè gli deffe ogni aiuto per avvelenare 
il Cardinale Farnefe del quale era già familiare, avendoli promeffo 
cinquecento ducati d' entrata qualora effettuaffe I imprefa. Il Car- 
dinale moftrò il proceflo al Papa e lo trafmeffe all'Imperatore con 
efibire il prigioniero per conteftare i depofti, ma nè Puno nè l'altro 
moftrarono di preftar fede al Farnefe. Ridotto perciò Ottavio al 
punto di cercare un eftremo rimedio in così pericolofa fituazione 
profittò delle offerte che continuamente gli faceva il Re di Francia 
anfiofo di muover guerra in Italia; prima però di ftabilire il trat- 
tato domandò al Papa i foccorfi neceffar) per foftener quella Piazza 
o la facoltà di chiederli ad altri. Sua Santità avea trovato l' Erario 
efaufto e depredato affatto dall’ antecefiore, e in confeguenza era 
impotente a fomminiftrare a Ottavio il foccorfo, ma non potè per 
giuftizia denegarli di chiederlo ad altri. Di quefti accidenti era il 
Duca Cofimo informato dal Papa medefimo che lo richiedeva di 
configlio per provvedere nella miglior forma alla quiete d’Italia 
e al bene univerfale dei Criftiani. Rimoftrò il Duca a Sua Santità 
che l'Imperatore e il Re di Francia erano i due Principi che re- 
golavano la forte dell’ Europa, ma che l’Italia feguitava quella 
dell'Imperatore il quale poffedendovi molti Stati dovea defiderare 
che non vi fi turbaffe la quiete perchè non gli foffero alterati i 
poffefli dei medefimi: che il Re di Francia non avendo alcuno Stato 
in quefta Provincia non avea in confeguenza altro defiderio che 
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di 5SI di ‘occuparne, e fiécome le fole fue forze non avrebbero pottità 


bilanciare quelle di Cefate, avrebbe fovvertito gli altri Stati liberi 
d’Italia per collegarfi con eflo; fra quefti lo Stato della Chiefà e 
per la forza e per l’ autorità del Pontefice effendo il più poderofa 
poteva in confeguenza fecondo la di lui prudenza rifolvere della 
pace o della guerra di quefta Provincia, in cui le forze non effendo 
‘.divife come lo erano ài tempi di Giulio II e di Leone X, non 
era perciò più a propofito di far leghe e trattati di equilibrio come 
effi fecero fenza incorrere in maggiori pericoli: che non vi era 


altro partito che quello di confervare la prefente fituazione poli+ 
tica delli Stati e procurare che Parma non cadefle in potere nè. 


dell'Imperatore nè del Re, ma prenderla in depofito a nome della 
Chiefa, o darla ai Veneziani con quefto titolo perchè altrimenti 
farebbe ftata inevitabile la guerra. Si pubblicò frattanto il trattato 
di Ottavio col Re il quale affunfe la protezione di Cafa Farnefe 
e la difefa di Parma; procurò il Papa di diftorre l'uno e l’ altro 
da quefta intraprefa proponendo ricompenfe e progettando acco- 
.modamenti per evitare la guerra, ma provato inutile ogni tenta- 
tivo dichiarò Ottavio ribelle e decaduto da ogni diritto e prero- 
gativa; perciò avendo arricchiti i fuoi con le fpoglie del Farnefe, 
afficurato dell'animo di Carlo V fi preparò alla guerra, e il Duca 
s' impiegò fubito a provvederli genti e danaro. L'Imperatore fi 
fcoffe dalla fua naturale indolenza e fece intendere all’ Ambafcia- 
tore di Francia che rifedeva alla fua Corte che fe il Re non vo- 
leva mancare a Ottavio ribelle della Chiefa, così egli non poteva 
mancare al Pontefice coftretto dalla neceflità a prender le armi; 
incaricò Don Ferrante di affumere fopra di fe tutta l’imprefa fotto 
nome del Papa, e dichiarò formalmente in feritto al Pontefice eflere 
fua volontà che Parma reftaffe alla Chiefa. 
L’incendio di quefta guerra ficcome minacciava di mettere în 
combuftione l’Italia, fgomentava perciò il Duca Cofimo che per 
la 


LIBRO PRIMOU©> — cr 

Aa fituazione del fuo Stato era più di ogni altro efpofto a rifentirne x $$ 
gli effetti; efaminò pertanto le fue circoftanze e credè neceffario 
tenerfi in una perfetta neutralità che non poteffe difpiacere a ve- 
runa delle Parti; dall’ altro canto non poteva mancare al Pontefice 
col quale era congiunto di amiftà e d’ interefli e troppo gli difpia- 
ceva l’infelice ftato in cui fi trovavano in Italia gl intereffi dell’Im- 
«peratore per il mal governo dei fuoi Miniftri. In Siena fi fabbri- 
cava ormai la Cittadella con danari impreftati dai Lucchefi e fpre- 
‘muti con violenza dai medefimi Cittadini, che non fi faziavano di 
«piangere la perduta loro libertà, e mordevano il freno che gli te- 
ineva vincolati. Piombino era mal guardato e fenza fortificazioni, 
e una armata Turchefca di centotrenta galere minacciava di falire 
a Ponente. In tale ftato di cofe tirtubando fe la neutralità potefle 
apportarli più pericolo che ficurezza, riflettendo alla freddezza e 
poca gratitudine di Carlo V, il cafo gli prefentò l'occafione di 
moftrarfi indifferente e renderfi grato ai Francefi. Orazio Farnefe 
Duca di Caftro venendo dalla Corte di Francia con due Galere nau- 
fragò alla fpiaggia di Pietrafanta; arreftato egli ed il fuo feguito 
dai Miniftri e Guardie di Cofimo fcriffe al Duca effere fpedito dal 
Re a Parma per trattare con Ottavio di fodisfare il Papa e fofpen- 
dere le oftilità; il Duca benchè conofcefle l'infuffitenza di quefto 
pretefto volle non oftante che foffe non folo rilafciato, ma ancora 
afliftito per profeguire il viaggio, e che fi porgefle ogni aiuto per 
follevare il fuo feguito dagl’ incomodi del fofferto naufragio. Quanto 
fu gradito alla Corte di Francia quefto modo di procedere del Duca, 
altrettanto difpiacque agl Imperiali che non tralafciarono di va- 
lerfene per renderlo maggiormente fofpetto all’ Imperatore. Piero 
Strozzi era già paffato in Italia, e per mezzo del Duca di Ferrara 
fece comprendere a Cofimo che egli non era per nuocerli effendo 
fpogliato di ogni paffione circa le cofe di Tofcana avendo folo in 
mira il fervizio del Re; moftrò il Duca di gradire quefto ufficio, 
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t5 Di, 1 e replicò che egli era folito preftar fede e gratitudine alle opere el 

non alle parole, e avendo prefentito che era per paffare alla difefa 
dello Stato di Caftro preparò i foliti aguati fulle frontiere del do-. le 
minio Senefe. Avea intanto concertato il Papa con l' Imperatore di 

porre in arme feimila fanti e trecento cavalli, e il Duca permeffe? 
«a Sua Santità di cavarne tremila dal fuo dominio e altri ottocento® 

ne conceffe al Legato di Romagna per difefa di quella Legazione ;; 

ciò non impediva che il Duca di Ferrara trattaffle con Ottavio: 

' accomodamento, e già il Farnefe era per contentarfi della ricom- 

penfa di Camerino e di altri affegnamenti nella Marca, quando» 

Don Ferrante per efequire le itruzioni di Cefare fi meffe alla metà 

di Giugno in campagna per impedire il trafporto delle raccolte. 

nella Città. Quefto fucceflo roppe ogni trattato e Giovanni Batifta 

di Monte nipote di Sua Santità fi moffe anch'egli col fuo Efercito 
Pontificio per unirfi al Gonzaga. 

Sebbene il Duca avefle fegretamente foccorfo il Papa di uomini, 
munizioni, e danari, dimoftrava non oftante di mantenerfi nella. 
profeflata neutralità, e ficcome alla Corte di Francia era ftato rap- 
prefentato il foccorfo dato al Pontefice dopo averlo denegato a 
Ottavio, credè necefTario di cerziorarfi delle intenzioni del Re verfo 
di lui. Giuftificò per mezzo dell’ Ambafciatore che avea conceffo 
al Papa la leva di foldati nel fuo doininio come fl avrebbe accor- 
data a qualunque altro Principe fuori che a Ottavio, che volendo 
valerfene per la guarnigione di Parma non avrebbe potuto richia- 
marli poi al fuo fervizio nelle occafioni. Quefta giuftificazione del 
Duca, benchè foffe creduta più una apparente occafione di fcu- 
farfi che una fufficiente cagione, ciò non oftante dimoftrò il Re 
di perfuaderfi, e afficurò Cofimo che ftando neutro non folo le 
fue armi non lo averebbero offefo, ma piuttofto gli avrebbero pre- 
ftato foccorfo ad ogni richiefta. Afficuratofi perciò il Duca dalle 
aggreflioni dei Francefi fi applicò interamente a provvedere alla. 

di- 
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difefa del fuo Littorale nell’ imminente paffaggio della flotta Tur- r $5I 
chefca reclutando cavallerìa, e fortificando i pofti importanti; lo 
affliggeva però l’indolenza di Don Diego per la difefa di Piom- 
bino aperto a chiunque, dove erano già rovinati e diftrutti i forti 
da effo fatti nel paffaggio di Barbaroffa, e la mancanza di genti e 
di danari per provvedervi opportunamente. Tale effendo lo Stato 
di quella Piazza prevenne Don Diego rimoftrandoli che al primo’ 
cannone poftato in terra dai Turchi refterebbe fubito occupata, 
e quefto poteva effere il degno frutto di un negoziato di fei anni 
e di tanti intrighi per impedirgliene il poffeflo: che fe penfaflero 
d’incaricarlo della fortificazione e difefa di quel luogo come al 
tempodi Barbaroffa , egli dichiarava per tempo che appena avendo” 
danari, e forze da difendere il fuo Littorale avrebbe ficuramente 
recufato quefto affunto, e in confeguenza il fuo parere era che 
piuttofto fi {mantellaffe tutto e fi riduceffero gli abitanti nei Caftelli 
circonvicini. Ricevè Don Diego ben volentieri quefta dichiarazione 
del Duca per malignarlo alla Corte, la quale era ftata prevenuta. 
dall’ iftello Cofimo che fubito accefa la guerra di Parma avea già 
feritto all'Imperatore che fi prevalefle pure di quel Feudo a fuo' 
talento fe lo aveffe giudicato di fuo fervizio perchè non dovea ef- 
ferli molefto in tali urgenze per quefto affare, e perchè i giufti ri- 
guardi non gli avrebbero permeflo l’ intraprenderne la difefa per 
altri; furono perciò imaginate corrifpondenze, e trattati del Duca 
coni Francefi, infidie e machinazioni tali, che Carlo V credè ne- 
ceflario di fare avvertito il Duca delle falfità che gli erano efpofte, 
e della malignità dei fuoi avverfarj. Quefto tratto di generofità 
obbligò Cofimo a fvelare all’ Imperatore le animofità de fuoi Mi- 
niftri, gli errori che commettevano nel fuo fervizio, gl intrighi di 
Salviati per ingannarlo e arrivare al Papato, e finalmente il peri- 
colo che correvano gli Stati d’Italia fenza un pronto rimedio. Giu- 
ftificò che quefto atto procedeva folo da zelo e affezione per Sua 

Mae- 
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15S1 Maeftà e non da timore che aveffe di coftoro perchè diceva egli: 
La Machà Voffra confideri che non avendo io ancora mancato a me ffeffo 
mi trovo uno Stato pacifico di prefente, mon voglio dire ricco, ma ne 
anco al tutto povero, dotato di perfine ingegnofe da poterfene fervire, 
fornito di fortezze munizioni e artiglierìe in modo da contentarfene, e 
febbene fono efauffo di danari, quefto però non lo sà ogni perfona, onde 
per tutti è rifbetti non debbo avere invidia a altro Principe Italiano ag- 
giunta la felicità che Dio n° ha dato dei figli ; le quali cofe tutte febbene 
da un canto fono di mio gran contento, dall altro sò bene mi fanno tanta 
invidia appreffo delli ultri che benchè di mia natura io cerchi giovare @ 
tutti, non però bafta, onde molti mi vogliono male. Proteftò alla Corte 
di non volerein avvenire trattare più con Don Diego il quale ebbe 
il coraggio di portarfi a Firenze per giuftificarfi perfonalmente; fra 
le fue difcolpe difle che nell’ affare di Piombino non avea potuto 
agire diverfamente perchè effendo l'Imperatore così avido, era 
neceffario che i Miniftri per mantenerfi in grazia lo SO 
a prender tutto per fe . 
Avrebbe il Duca defiderato di potere perfonalmente informare 
il Principe Filippo delli fconcerti d’ Italia e del maltalento dei 
Miniftri dell’Imperatore, ma la guerra che incrudeliva alle Fron- 
tiere del fuo dominio ‘non li permeffe di affentarfene. Quefto Prin- 
cipe ritornava in Spagna col rammarico di vedere fvaniti li am- 
biziofi progetti di .fuo padre per farlo fuccedere all'Impero, e 
con lafciare nella propria famiglia il fofpetto e la diffidenza. La 
Regina Maria a cui Carlo V fuo fratello avea commeffa Y efecu- 
zione di quefto piano non potè ottenere che vi acconfentiflero il 
Re. dei Romani, gli Arciduchi e gli Elettori. Per conciliare gl’ in- 
tereili delle due Branche era ftato imaginato di far dichiarare il 
Re dei Romani Conforte di Cefare nell'Impero, e Maflimiliano 
Re di Boemia, e Filippo Principe di Spagna Conforti in luogo del 
Re dei Romani alla fucceflione, ma gli Elettori, e i Principi dell’ 
Im- 
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Impero rigettarono affolutamente queft'ordine di fuccedere. Per- 1 SsIÌ 
ciò effendo inutile fa dimora di Filippo in Germania e neceffaria 
la fua prefenza in Spagna nella imminente rottura di guerra con 
la Francia, difcefo a Trento pafsò a Genova per traghettare fulle 
Galere del Doria ai Porti di Spagna; fpedì il Duca Ippolito di 
Coreggio con decorofo feguito per offequiarlo e prefentarlo di vari 
doni. Accolfe il Principe graziofamente quefta dimoftrazione di 
Cofimo, ed approvò che egli non fi foffe allontanato dai fuoi Stati 
in circoftanze così pericolofe; e in fatti oltre ai foccorfi che fom- 
miniftrava al Papa continuamente ferviva ancora all'Imperatore 
con procurare di tenere Sua Santità ferma in quefta alleanza. RL 
cevè ancora in Firenze fotto la fua parola il Cardinale Farnefe 
dove il Papa lo avea relegato, e fcordatofi delle antiche offefe lo 
alloggiò nell’ antico Palazzo de Medici e li affegnò P ufo della Villa 
di Careggi con ricolmarlo di attenzioni e di officiofità. Quefto 
Cardinale mentre dimorò in Firenze fece rifplendere i fuoi talenti 
nel trattare e favorire Uomini di lettere, dimoftrò molta pru- 
. denza nel converfare col Duca, e guftò del follievo delle cacce e 
di altri efercizi di piacere foliti appetirfi dalla gioventù. In quefta 
quiete fi ftava fpettatore tranquillo dei difaftri che foffriva per 
fua cagione l’Italia, e che minacciavano di eftenderfi per l Eu- 
ropa. Poco aveano finora profittato le armi Pontificie e Imperiali, 
poichè fuori della occupazione di.Caftro, e della dedizione di Co- 
lorno non altro aveano operato che inutili depredazioni e piccole 
fcaramucce che non aveano potuto coftituire Don Ferrante in 
grado di porre a Parma un affedio formale. Bensì i Francefi fem- 
pre più fi animavano contro il Pontefice, poichè dopo aver pro- 
teftato contro il Concilio giù incominciato in Trento minacciaro- 
no al Papa un Concilio nazionale per diftaccarfi dalla obbedienza 
della Chiefa. Avea dato moto a quefto penfiero un Breve: fcritto 
‘al Re dal Pontefice. con efpreffioni rifentite e pungenti, in cui do- 

man- 
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I5SI mandava il refarcimento dei danni che le fue Genti aveano fatto 
nel Bolognefe, e lo citava a renderne conto al Tribunale di Dio 
nel cafo che denegaffe di fodisfarli. Oltre di ciò mancava quefto 


Breve delle confuete formalità e titoli di dilezione, il che final. 
mente impegnò il Re a licenziare il Nunzio dalla fua Corte di. 
cendoli che il Papa lo avea trattato da peccatore, ma che il più 
grave peccato di cui dovefle render conto a Dio era ibra di 
aver confentito alla di lui elezione. 

Ciò non oftante con gran maraviglia dell’univerfale fi ftava 


il Papa tranquillo in Roma, e allontanandofi dalli affari godeva 


i piaceri della quiete e le delizie della fua Vigna, compiacendofi 
della fola compagnia del Cardinale Bertuccino e della Erfilia fua 
nipote; dall’ altro canto fremeva il Duca che dopo aver tanto pro- 
meffo all’ Imperatore del di lui carattere e della fua fermezza nel 
foftenere quefto impegno avefle ora talmente variato di fentimenti 
e fi fofle tanto alienato dalla aderenza di Cefare al fegno di dene- 
gare le udienze ai Miniftri. Ne fapeva vincere la di lui oftinata 
rifoluzione di non volere far Cardinali fecondo la mente dell’ Im- 
peratore per bilanciare 1 partiti del Sacro Collegio; poichè per la 
morte di molti foggetti addetti già al partito Imperiale predomi- 
navano in quefto Corpo i Francefi, in modo che fuccedendo ina- 
fpertatamente la vacanza farebbero ftati gli arbitri della nuova ele- 
zione; perciò infifteva continuamente preflo il Pontefice affinchè 
prevalendofi della prefente rottura conla Francia eleggeffe un buon 
numero di Cardinali Imperiali. Ma l’irrefolutezza del Papa e il 
timore di non intorbidare maggiormente gli affari del Concilio ren- 
devano inutili le premure di Carlo V e del Duca per quefto og- 
getto. Non fi ftancava il Duca di fcuoterlo da quefta indolenza 
con frequenti fpedizioni rapprefentandoli la critica fituazione dell’ 
Italia e la guerra generale che fovraftava all’ Europa. Finora fi 
era guerreggiato tra il Papa e Ottavio, i Francefi vi aveano prefo 
inte- 
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della Santa Sede, proteftando l'una e l’altra parte di tener falda 
la' pace di Crepy, ma mentre tentavano d’ ingannarfi fcambievol. 
mente ciafcheduno fi preparava alla guerra. Carlo V avrebbe vo- 
luto efpugnare la Mirandola e fcacciar d’ Italia i Francefi per 
renderfi l'arbitro di quefta Provincia, e per impedire che li fra-. 
ftornaffero gli affari del Concilio, giacchè i Proteftanti anch’ efli lo 
ingannavano con la lufinga d’intervenirvi. Enrico II all’oppofto 
temeva della Mirandola e col pretefto di foccorrere Ottavio di- 
fegnava di afficurare alla fua Monarchia un riguardevole ftabili- 
mento in Italia; collegatofi col Turco attendeva. l arrivo della 
Flotta Turchefca per dar principio alle imprefe. L’ Imperatore 
inviava dei Tedefchi a Milanoed egli ingroffava le fue Guarnigioni 
in Piemonte. Il Duca Cofimo perfifteva nella neutralità e ciafche- 
duna delle parti tentava d’impegnarlo a fuo favore. Finalmente 
intraprefo dai Papalini P affedio della Mirandola, ed avendo l' Ar- 
mata Turchefca devaftato il Littorale di Sicilta, depredata PIfola 
di Malta ed efpugnata la Città di Tripoli, i Francefi roppero di- 
chiaratamente la guerra all’ Imperatore. Furono forprefe alcune 
Piazze nel Monferrato, fu.tentato di forprendere Barcellona, e 
furono predate alcune Navi in quel Porto; l’ifteffo feguì nell’Ocea- 
no di alcune Navi Fiamminghe che paffavano in Spagna, e in fom» 
ma fi diede principio alla lunga e oftinata guerra, che fu fatale 
a quefti Monarchi, e defolò le migliori Provincie dell'Europa. 


Tomo I O O R i CA- 


130 ISTORIA DEL GRANDUCATO 


‘CAPITOLO OTTAVO © 


Coftituzione del Governo di Firenze : Sifema particolare del Duca I per 
lo frabilimento del Principato: fuoî Miniftri e Configlieri: Piano @ 
Riforma di Cofumi e Saggio ‘di Legislazione dal 1537 al 1551. 


T A Coflituzione del Governo della Città di Firenze per lo fta- 
4 ‘bilimento del Principato fi defume dalla riforma del 1532; 
allorchè Clemenre VII volle convertite a favore di Aleflandro de 
Medici la Republica in Principato fenza che apparife di toglierli 
intieramente la libertà, imaginò una forma di Governo in cui 
pafcolando l ambizione dei Cittadini con la moltiplicità delle Ma- 
giftrature, con un Configlio quafi Democratico e con lo fplendore 
di un Senato, producefie però l'effetto che la pubblica autorità 
diftàccandofi da tanti Dicafterj feparati. fra loro veniffe a riu- 
nirfi in un fol punto. Abolita pertanto l’antica forma della Re- 
publica per fodisfare alli amatori del Governo popolare fu creato 
un Configlio di dugento Cittadini e attribuitali la facoltà di eleg- 
sere alcune inferiori Magiftrature, e di convalidare o refcindere 
gli atti più folenni della Legge civile fecondo le iftanze dei par- 
ticolari. Da quefti fe n’eftraffero XLVIII perchè formaffero il Con- 
figlio Supremo della Città in cui rifedeffe l'autorità legislativa e 
la fomma della Sovranità. Dai XLVII fi fepararono quattro in- 
dividui per turno di tre in tre mefi, perchè rapprefentaflero l'an- 
tica Signorìa della Republica, deffero udienza, e col foccorfo della 
Rota amminiftraffero ia Giuftizia; quefto Magiftrato fu denomi- 
nato dei Configlieri e il Duca con effi formava la pubblica Rap- 
prefentanza. Furono lafciate nell’ antico vigore alcune Magiftrature 
della Republica per li affari contenziofi, cioè il Magiftrato delli 
Otto di Balìa per le caufe criminali e per la polizia della Città, 
e quel. 
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€ quello delli Otto di Pratica per rifolvere le interne controverfie 
tra le Magiftrature, e invigilare alla confervazione della Giurifdi- 
zione del Comune di Firenze. Furono lafciati fuffiftere i Tribunali 
e Magiftrature inferiori delle Arti con la loro refpettiva Giurifdi- 
zione, e i Rettori della Provinciafi profeguì a eleggerli per Tratta. 
Di tutti quefti Magiftrati il Duca era Propofto perpetuo non po- 
tendo proporfi o rifolverfi veruno affare fenza la di lui approva- 
zione. La Sovranità paffata così per lambicco appagava apparen- 
temente tutti quelli che aveano parte alle Magiftrature e mante- 
neva perciò la quiete nel principio della mutazione. Ma ficcome 
una operazione così compofta per il concorfo di tante parti in- 
termedie non poteva adattarfi a tutte le vicende di uno Stato, 
dovea perciò nel progreffo prevalere la parte preponderante che 
era quella del libero governo di un folo. I talenti e l'attività di 
Cofimo accelerarono quefto fucceffo. Il Duca rifedeva perfonal. 
mente nel Magiftrato dei Configlieri a ricevere i ricorfie le iftanze, 
ovvero deputava un foggetto che lo rapprefentafle; l’intitolazione 
nelli atti pubblici era Dux & Confiliarit Resp. Flor. poichè l'og- 
getto era di pafcolare la vanità dei Cittadini con lo fpeciofo titolo 
di Republica. L’abufo di quefto vocabolo fu confervato anche nei 
governi i più arbitrarj della Cafa Medici per adempire alla condi. 
zione ftabilita nella Capitolazione della Città con Carlo V /a/ve 
fempre la libertà. Il Duca Aleffandro nei primi anni del fuo gover- 
no offervò efattamente quefta coftituzione, ma in progreffo difprez- 
zando il voto dei Configlieri arbitrava liberamente fenza di efli. 
Nella elezione di Cofimo confiderando il Configlio dei XLVIII 
che quattro Configlieri di turno per foli tre mefi.non potevano efler 
fufficienti a frenare l arbitrio del Duca imaginarono di aggiungerlì 
un Configlio permanente e fegreto acciò dirigefle le fue operazioni 
in tutti gli affari., Furono pertanto eletti Ottaviano de Medici, 
Francefco Guicciardini, Francefco Vettori, Roberto Acciaioli , 
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‘Matteo Niccolini, e Matteo Strozzi, i quali ficcome etano quellì 
che più di tutti aveano contribuito alla fua elezione, perciò fpe: 
‘ravano che almeno per titolo di gratitudine avrebbe accettato i 
loro configli. Nè s ingannarono perchè nel principio del fuo go. 
verno non mancò di deferire ad ef fingolarmente partecipando 
con loro l’efercizio della Sovranità. Ma dopo1a vittoria di Mon- 
temurlo a mifura che fi vedeva ftabilito nel Principato fi alienava 
infenfibilmente da loro e gli occupava folo in politiche rifleffioni. 
Siccome il Vettori, e il Guicciardini non fopravviffero molto alla 
fua elezione, incaricò gli altri quattro di foprintendere privati» 
vamente alli affari di Piftoia che nell’ antico fiftema della Repu- 
blica appartenevano privativamente alla Signorìa, e poi per la 
Riforma del 1532 al Duca e quattro Configlieri di turno. Fra 
i dominj di Firenze quello era il più pericolofo per la fron- 
tiera, e per eflere ftato da più fecoli divifo in fazioni alimenta- 
tevi ad arte dalla Republica, aveano perciò quei Popoli contratta 
per abito la fedizione. Siccome il nuovo governo avea bifogno 
di confolidarfi con la tranquillità, era neceffaria per quel Paefe 
una cura e una legislazione fpeciale con la vigilanza di perfone 
confidenti del Principe. Dopo aver dichiarato decaduta quella 
Città da ogni prerogativa e dalla amminiftrazione delle pubbliche 
rendite, a forza di terrore e di fpavento furono aftrette le due fa- 
| zioni a vivere in pace e fcordarfi dell’ antica rivalità. Quefto corpo 
adunque prefe due afpetti, uno di Magiftratura con immediata 
giurifdizione fopra gli affari di Piftoia, e l’altro di Configlio fe 
greto del Principe; nel primo cafo avea ftabilito le fue ordinarie 
feffioni, e nel fecondo il Duca lo adunava nelle occorrenze o con- 
fultava ciafcheduno di efli feparatamente. 

Dopo che per l allontanamento del Cardinale Cibo e per la 
reftituzione delle Fortezze fi credè Cofimo indipendente e libero 
dalla tutela delli Spagnoli e da ogni riguardo con i: fudditi, cefsò 
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ancora dalle apparenti formalità della coltituzione, e dichiarando 
nel Magiftrato dei Configlieri un Luogotenente per turno col pre. 
tefto di maggior ficurezza della fua perfona, volle efimerfi dall’ in 
tervenirvi perfonalmente, e privò in confeguenza quel Magiftrato 
della venerazione e maeftà che gl’ infpirava la fua prefenza. Volle 
ancora che tutti i Cancellieri o Segretarj dei Magiftrati gli faceffero 
in carta un efatto rapporto delli affari che fi trattavano, e pre- 
veniva la rifoluzione dei medefimi con la dichiarazione della fuz 
volontà. I Rettori della Provincia, i Capitani di Bande e chiunque 
efercitava giurifdizione dovè far l’ifteflo o per rapprefentanza o 
per lettera, e anco i particolari furono in neceflità di avanzare 
al medefimo in carta le loro domande. Con quefto metodo fnervò 
di fatto l autorità delle Magiftrature riducendole a contentarfi della 
pura formalità di dare il nome e l'approvazione alle di lui deter- 
iminazioni. I Refcritti che prima non erano altro che femplici indi- 
cazioni al Magiftrato della fua volontà divennero in appreffo do- 
cumenti autentici fenza che vi concorreffero le folite formalità. 
Gli atti pubblici di fpedizioni, iftruzioni, e patenti s' intitolarono 
liberamente dal Duca fenza l'aggiunta dei Configlieri della Repu- 
blica, ai quali però lafciò la vanagloria d’intitolare le leggi che 
eflo gli trafmetteva per promuigarfi. Con l'apparenza di zelo e di 
giuftizia invigilò affinchè le Magiftrature foffero egualmente diftri. 
buite nei Cittadini per pacificarli fra loro, e con fevere leggi obbli- 
gando tutti ad una efatta amminiftrazione raffrenò l’ ambizione dei 
grandi e incoraggiì i piccoli a follevarfi. In breve le Magiftrature 
così fpogliate di autorità e di potere divennero per i Cittadini un 
oggetto di femplice utilità e non più di ambizione. Indeboliti in 
tal guifa i corpi intermedj riunì in fe direttamente tutte le Bran- 
che della Sovranità e divenuto fucceffore di una Republica quafi 
democratica ftabilì il Principato il più affoluto d’ Italia. Il piano 
di quefte operazioni era dell’ ifteffo Clemente VII che a tal effetto 
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avea collocato preffo Aleffandro il Campana affinchè lo dirigefie, 
ma la fierezza e le irregolarità di quel Principe non gli permef:- 
{ero di efequirlo tranquillamente. Gl'infegnamenti del Campana 
operarono più efficacemente fulla docilità di Cofimo, che febbene 
in età giovenile apprefe però in forma l’arte di regnare che di 
venne il più avveduto Principe di quel tempo. Nacque Francefco 
Campana in Colle di Valdella e fu addetto al fervizio della Cafa 
Medici fino dai tempi di Lorenzo Duca di Urbino; fervì ancora 
Clemente VII che lo adoprò nei fuoi più rilevanti negozj e fpe- 
cialmente per inviarlo a Londra mentre fi agitava la caufa del 
divorzio di Enrico VIII con la Regina Caterina zia dell’Impera- 
tore Carlo V. Avea Sua Santità nel 1529 fpedito a quella Corte in 
qualità di Legato 4 Zarere il Cardinale Campeggio affinchè unita: . 
“ mente col Cardinale Wolfey fentite le parti fentenziaflero in quefta 
caufa, e affinchè riefciffe al Legato di trattenere il Re col fogget= 
tarlo alle formalità di un giudizio gli avea già confegnato la Bolla 
dello fcioglimento del matrimonio, perchè moftrandogliela fegreta- 
mente lo perfuadeffe della buona fede e volontà con cui Sua Santità 
trattava l’ affare. L'oggetto del Papa era di afpettar l'efito dello 
accordo che Fra Niccolò della Magna trattava con Carlo V in Bar- 
cellona, il quale effendo poi ftabilito con tanto vantaggio della Cafa 
Medici, facrificò volentieri all’ ingrandimento della fua famiglia 
gl’ interefii della Chiefa con l’ Inghilterra; perciò fpedì il Campana a 
Londra per follecitare in apparenza gli atti di quefta caufa, ma in 
foftanza per ritirare dalle mani del Campeggio la Bolla; efegu}.egli 
con efattezza la fua commiffione, e il Re fupponendo che foffe ve- 
nuto per la fpedizione della caufa lo regalò, ma poi fapendo che era 
partito improvifamente entrò in fofpetto e diffe: i/lz Campana male 
Sonat, tentò di farlo raggiungere ma non gli riefcì, e il Papa al 
fuo ritorno in Roma fentenziò contro il Re. Stabilito in Firenze 
Aleffandro gli confidò la direzione del medefimo, e il piano delle 
ope- 
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operazioni da farfi per afficurarli il Principato affoluto della Città. 
Il Duca Cofimo nella fua affunzione lo confermò nel grado di primd 
Segretario e finchè viffe feguitò i fuoi configli e profittò dei fuoi 
infegnamenti. La Ducheffa Eleonora avrebbe defiderato che egli 
afloggettafle un poco più il fuo Principe alla nazione Spagnola e 
perciò nelli ultimi anni della fua vita gli moffe qualche perfe 
cuzione. Morì nel 1546, era uomo di lettere, pratico delle Dr ; 
e iftruito nella politica da Clemente VII. 

Oltre il Campana era di grande autorità preffo Cofimo Lelio 
Torello da Fano infigne Giureconfulto dei fuoi tempi. Avea egli 
fervito in qualità di Auditore Giovanni de Medici Padre di Cofi- 
io Governatore perpetuo di Fano, e dopo la di lui morte Cle- 
mente VII lo adoprò nel Governo di Benevento. Fatto Duca di 
Firenze Aleffandro fu il Torello prefcelto per la Rota Fiorentina 
dove ebbe due conferme, e il Duca Cofimo nel 1539 lo dichiarò 
fuo primo Auditore, e dopo la morte del Campana nel 1546 lo 
fece fuo primo Segretario di Stato. Poffedeva quefto foggetto la 
Legge culta e fublime ed era ornato di lettere e bene iftruito 
nella fcienza del Governo e della politica neceffaria alle Corti 
per ben trattare gli affari. Eflo fu che direffe principalmente il 
Governo interno del Duca, e lo iftruì per riftabilire nei Tribu- 
nali del Dominio la Giuftizia e l'offervanza delle Leggi, che le 
paflate revoluzioni e le calamità dei tempi aveano refe inutili ed 
inoperofe. Quefti due Miniftri già creature di Papa Clemente fu- 
rono quelli che con gl’ infegnamenti e col fatto formarono alla 
politica e al Governo lo fpirito di Cofimo naturalmente elevato; 
ma per l avanti inculto e inefperto. Effi poi ne formarono uri terzo 
che fu l’unico tra i Fiorentini che arrivaffe a poffedere fuperior- 
«mente ad ogni altro la ffima e la confidenza del Duca. Fu quefti 
Angelo Niccolini figlio di Matteo uno dei Configlieri fegreti, che 
iftruita nella Avvocatura avendo dato dei faggi di fapere e di pro- 
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bità fu incaricato dal Duca nel 1540 di portarfi alla Corte di Car. > 
lo V per difendere la caufa della eredità del Duca Aleffandro con: 
tro le pretenfioni di Madama d’Auftria; ritornato alla Patria fu 
foftituito nel Configlio Segreto in luogo di fuo Padre già morto, e 
fervì il Duca in molte importanti commiflioni come dimoftrerà 
il corfo di quefta Iftoria. Erano alla Corte di Cofimo diverfe altre. 
creature di Papa Clemente, cioè il Vefcovo di Forlì, e il Vefcovo 
di Aff ed altri Segretari fcelti dal Duca Aleffandro che egli ri-. 
tenne come efperti del maneggio delli affari e delle cofe della Città. 
Nella fua elezione volle Cofimo effer grato a Pier Francefco del 
Riccio che lo avea educato, e lo dichiarò fuo Segretario dandoli. 
il carico di tutti li affari domeftici della fua Corte, e in progreflo:, 
lo fece fuo Maggiordomo. Era coftui un Prete da Prato che dalla. 
Maria Salviati era ftato deftinato per l'educazione di Cofimo; pof- 
fedeva mediocremente le lettere, e febbene il fuo allievo non aveffe 
profittato molto delle inftruzioni, avea però faputo infpirarli un 
genio e una propenfione per i dotti con metterli davanti agli occhi 
gli efempi dei fuoi antenati; fu molto amato dal Duca che final- 
mente ricompensò la fua fedele fervitù col conferirli la Propofi=. 
tura di Prato. Ugolino Grifoni da S. Miniato, e Lorenzo Pagni 
da Pefcia furono due Segretari che refero al Duca dei fervigi im- 
portanti; il primo efercitato fotto l’ Iftorico Guicciardini nelle di- 
verfe commiflioni che egli efequì per Papa Clemente pafsò al fer- 
vizio di Aleffandro e fu utile a Cofimo nei principj del fuo gover- 
no; fu poi ricompenfato con Ja Commenda di Maeftro Generale 
dell’ Altopaffo. Il Pagni era un Notaio addetto da gran tempo al 
fervizio della Cafa Medici, di cui Cofimo molto fi valfe per in- 
viarlo a Carlo V e ad altre Corti d’ Italia. La diffidenza vizio allora 
dominante tra 1 Principi e tra i Privati non permetteva di con- 
fidare alla carta i più rilevanti negozi e perciò era neceffario uno 
ftuolo di perfone fedeli e fegrete le quali iftruite vocalmente fi por: 
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taffero a trattare gli affari che gli erano commelli. Le notizie relta- 
vano in tal guifa fepolte e l’iftoria ha perduto affai per quefta 
caufa. Molti altri di minor conto fervivano il Duca nelli affari i 
più gelofi del governo e della corrifpondenza con le altre Corti, e 
tutti cuftodivano in forma il fegreto che mai furono chiaramente 
note alla Città le maffime di governo e i trattati di quefto Prin- 
cipe con le altre Corti. 

Allorchè ebbe ridotto alla intiera fua dipendenza le Magi- 
ftrature del dominio, e che per la quantità delle forze divenne 
rifpettabile anco al di fuori con farfi diftinguere nel rango dei 
Principi Italiani, intraprefe da per fe fteffo la direzione delli af- 
fari, e con indefefla attività e affidua vigilanza incumbeva alla 
rifoluzione dei medefimi. Segnava di fua mano tutte le fuppliche 
dei particolari, e le rapprefentanze dei Miniftri indicando con pre- 
cifione la fua volontà e dirigendo le operazioni dei Tribunali all in- 
terefle dello Stato e alla pubblica quiete; bene informato della pub- 
blica economìa e della fua propria; regolava da per fe fteffo le 
amminiftrazioni e correggeva gli abufi e le mancanze di chi am. 
miniftrava. Occupato da un immenfo numero di corrifpondenze 
al di fuori e nell’interno del fuo dominio fuggeriva ai Segretari di 
propria mano o in piè della lettera o nei fommarj che gli erano 
prefentati la replica da farfi a ciafcuno. E ficcome era perfuafo 
che il fegreto fofle nel maneggio delli affari il requifito più necef- 
fario per ben riefcirvi teneva perciò dei carteggi di propria mano 
per gli affari i più premurofi, e ne poneva al regiftro di fuo pro- 
prio pugno:le lettere. Qualunque Miniftro o particolare che gl in- 
dirizzafle qualche importante notizia 4 propria mano ne riceveva 
Ja replica di fuo carattere. Così laboriofa applicazione in breve 
tempo lo coftituì in grado di potere fenza 1’ altrui configlio dirigere 
1 propri intereffi e di valerfi dei Miniftri folamente per efequire. 
E febbene ordinaffe in progreffo il Configlio della Pratica Segreta 
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per foprintendere alle controverfie giurifdizionali e alla conferva- 
zione dei fupremi diritti della Sovranità, volle non oftante pre- 
venire fempre le deliberazioni del medefimo con la dichiara- 
zione della fua volontà. Con quefto fpirito e con quefta attività 
fenza efempio attendeva a riparare con nuovi provvedimenti alli 
abufi e inconvenienti introdotti nel dominio per le fofferte revo- 
luzioni, e a quei difetti di legislazione che non aveano corretto 
i Riformatori del 1532 e il Duca Aleffandro nel fuo breve regno. 
Avrebbe il Duca Cofimo dovuto con la fua attività e con P aiuto 
dei due infigni Giureconfulti Torelli e Niccolini rifondere la veo» 
chia legislazione della Republica e non lafciare un ammaffo di leggi 
occafionali in parte contradittorie, e in parte relative a quelle 
dell antico fiftema, nè aggiungere farragine a farragine e invol. 
vere maggiormente + Tribunali e i Popoli nell’ofcurità. Ciò non 
oftante non mancò di favj regolamenti per la polizia Ecclefiaftica; 
per la comune ficurezza e per la pubblica economia. E primiera- 
mente avendo per i paffati difaftri e per Paffenza delli Ordinar) 
dalle foro refidenze trovato nella maffima declinazione il culto e 
la difciplina, e gli Ecclefiaftici predominati dall’ ambizione, e 
dall avidità procurò di richiamare i Popoli al loro dovere, e di 
frenare con la legge un inconveniente che avrebbe potuto alterare 
la tranquillità dello Stato; perciò inerendo alle difpofizioni dello 
Statuto (*) ea una provvifione della Republica dell anno 1344; 
con fua circolare dei 15 Luglio 1539 ordinò a tutti i Rettori e 
Giufdicenti del Dominio che in ogni vacanza di Benefizi Ecclefia- 
ftici ne prendeflero formalmente il poffeffo e amminiftrazione per 
reftituirlo a chi di ragione, e deputaffero una perfona Ecclefiaftica 
per tutto ciò che appartiene al culto Divino con fodisfarla det 
frutti correnti; incaricò il Torello fuo primo Auditore della priva- 
tiva cognizione di quefte caufe, e del concedere o nò la facoltà 
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dei poffefli fecondo il diritto dei poftulanti, fviluppàndo la giu: 


ftizia dalle intrigate fottigliezze dei rifervi, efpettative, regrefli, 
rifegne, prevenzioni, e da tutto ciò che avea faputo imaginare 
la Curia Romana per tenere avviluppata quefta materia. L’iftefflo 
Paolo III nel concordare col Duca la controverfia dell’ Altopaffo 
non potè poi opporfi al vigore che egli avea dato ‘alle antiche leggi 
e confuetudini che i fuoi anteceffori aveano già concordate con 


‘la Republica, e autenticate con tanti Brevi ed iftanze perchè fof- 


fero ammefli al poffeffo i nominati da loro ai Benefizj del dominio. 
L’offervanza di quefti ordini diede principio e forma al Dicafterio 
Giurifdizionale di Tofcana per l ammiffione o repulfa di giudizj, 
atti e documenti fabbricati fuori del dominio. 

L’univerfale depravazione dei coftumi e la fcandalofa licenza 
delli Ecclefiaftici richiedevano nel piano della nuova coftituzione 
tutta l’attenzione del legislatore; avea egli in veduta di togliere 
ogni motivo che poteffe alterare la pubblica tranquillità, giacchè 
in effa era principalmente fondata la fua ficurezza; e perciò pub- 
blicò varie leggi per raffrenare la diffolutezza, e obbligare la gio- 
ventù alla modeftia principalmente nelle Chiefe, comminando ai 
trafgreffori feveriffime pene e fpecialmente ai Beftemmiatori la 
perforazione della lingua. E ficcome la lesge non ha Tattività di 
operare nelli uomini abituati nel vizio una mutazione iftantanea, 
perciò lo fpavento della eccefliva pena prevalendo alla fiducia di 
poterfi uniformare alla volontà del Legislatore fece nafcere nella 
Città maggiore fconcerto per P allontanamento di molti che abban- 
donavano le Arti e la Patria piuttofto che foggiacere al furore 
della Legge e dei Miniftri che l’efequivano. Avrebbe il Duca vo- 
luto potere eftendere con fucceflo quefto fuo zelo verfo i Regolari 
fpecialmente delli Ordini Mendicanti, i quali con la loro licen- 
ziofa vita avvilivano il proprio miniftero ed impegnavano mag- 
giormente 1 Laici a perfeverare nel vizio. Fra quefti fi diftingue- 
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vano in grado eminente i Conventuali di S. Francefco, quali tentò 
inutilmente di ottenere dal Papa di potere ridurre in tutto il fuo 
Stato alla offervanza ficcome era fucceffo nei Regni di Spagua. 
Aveano coftoro il governo fpirituale, e temporale di molti Mo. 
nafteri di Suore del joro Ordine del quale liberamente abufavano, 
effendo per opera loro quei Sacri afili di Vergini ridotti fcandalofi 
alberghi d’incontinenza e di proftituzione. Facilitava forfe quefto 
fconcerto il non eflere la claufura prefcritta in quei rigorofi ter- 
mini che il Concilio Tridentino e le Coftituzioni di Pio V e di 
Gregorio XIII hanno ftabilito pofteriormente, e forfe il Duca Alef- 
fandro col fuo malo efempio gli avea confermati in quefto eferci- 
zio, in cui ben volentieri fi erano affociati anco i Laici. Ma Co. 
fimo volendo ridurre a perfezione il piano che fi era prefiffo per 
la riforma dei coftumi punì con eftfrema feverità i Laici che li 
erano direttamente foggetti, ed operò in forma d’ impedire ai Frati 
di profeguire in appreffo in così fcandalofo contegno. Interpellò 
frattanto tutti i Vefcovi del dominio, e i Generali delli Ordini, 
ed ottenuto il loro confenfo eleffe una Deputazione compofta di tre 
fosgetti, cioè del Vicario dell Arcivefcovo, di Alefandro Strozzi 
Propofto della Metropolitana, edi Angelo Niccolini fuo Configliere 
e Auditore; diede loro iftruzione di eleggere quattro Operai per 
ciafcun Monaftero della Città e d’invigilare che 1’ ifteffo faceffero 
i Rettori per la Provincia, procurando di allontanare dai Mona- 
fteri per quanto fofle poflibile i Conventuali dei quattro Ordini 
Mendicanti. In feguito fotto li 17 Aprile 1545 pubblicò una Legge 
in cui diftinguendo i Monafteri fottopofti all’ Ordinario da quelli 
non fottopofti , nel primo cafo incaricò gli Operai del folo Governo 
temporale rilafciando ai Vefcovi lo fpirituale, ma nel fecondo 


volle che i tre Deputati affumeffero l’intero governo tanto fpiri- 


tuale che temporale e la fcelta dei Confeflori. Stabilita l autorità 
dei Deputati e quella delli Operai relativamente ai Monafteri fot» 
to- 
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stopofti all’Ordinario, quanto al dettaglio del Governo interno dei 


non fottopofti fi rimefle a ciò che 1 Deputati averebbero convenuto 
con i Generali delli Ordini. Fra effi fi diftinfe quello dei Conven- 
tuali di S. Francefco il quale con atto dei 23 Gennaro 1546 re- 
nunziò in mano dei Duca tutti i Monafteri del dominio governati 
dal fuo Ordine con ampia facoltà non folo di farli dirigere nello 
fpirituale e nel temporale, ma ancora di punire a tratti di fune 
tutti quei Frati che fi accoftaffero a trattare con le Monache fenza 
efpreffa licenza. L’ ifteffla Rubrica 48 del lib. V dello Statuto avea 
fuggerito a Cofimo quefto penfiero , poichè in ella è prefcritta Î e- 
lezione di fei foggetti da deputarfi per il Governo temporale dei 
Benefizi e dei Monafteri e per invigilare allo fpirituale acciò non 
manchi nelle Chiefe il neceffario fervizio per il culto. 

Con quefto ifteffo fpirito averebbe il Duca voluto riformare 
anco 1 Frati, dei coftumi e ambizione dei quali troppo era malcon- 
tento per le continue querele che tutto giorno ne riceveva dal 
popoli, e perciò non avendo potuto effettuare il fuo penfiero di 
ridurre all’offervanza i Conventuali di S. Francefco procurò al- 
meno di toglier 1’ abufo introdotto in tutti li Ordini Regolari di ri- 
cevere le profeflioni dei fanciulli di età immatura e incapaci di 
difporre del proprio Stato. Era egli perfuafo che gli uomini co- 
ftituiti in uno Stato violento fenza il concorfo della propria volontà 
doveano eflere continuamente in contradizione con fe medefimi, 
alieni da quello che profeffavano, nemici della focietà da cui erano 
ftati remoffi, e in confeguenza facilmente perturbatori della pub- 
blica tranquillità; e ficcome; fecondo la qualità dei tempi credè 
neceffario in quefta operazione il concorfo dell’ autorità Pontificia, 
ottenne da Paolo III un Breve in cui fi dichiarava che i Frati Of- 
fervanti non poteflero accettare perfone di minore età di anni quat- 
tordici e i Conventuali di diciaffette. Pubblicò pertanto nel Settem- 
bre 1545 una legge per l’efecuzione di quefto Breve, e volle che 
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dai Rettori e Giufdicenti della Provincia fofle inferita nelli Statuti 
delle Comunità. Tali provvedimenti febbene raffrenarono in parte 
la depravazione e gli abufi non calmarono però l' animo del le- 
gislatore intento a fare argine alle nuove maffime di Religione che 
ferpeggiavano per l’Italia. I progrefli e l’ardire dei Novatori in 
Germania e la perfuafione che le loro dottrine infenfibilmente 
trovavano in Francia, non poteano non communicarfi all’ Italia 
troppo unita di commercio e di relazioni con quefte Provincie. 
Le calunnie che Paolo III avea fparfo contro di effo in occafione 
della efpulfione dei Frati di S. Marco lo impegnavano maggior- 
‘*mente a invigilare alla confervazione della purità della fede; ve- 
deva ancora le opinioni di Calvino accolte in Ferrara dalla Du- 
cheffa Renata che non arrofliva di favorirle pubblicamente; fapeva 
quali maffime erano ftate diffeminate dai pulpiti in Napoli e quali 
fconcerti avea: prodotto il rimedio che Carlo V meditava di ap- 
porvi; vedeva finalmente che alle frontiere dello Stato i Lucchefi 
lafciavano tacitamente germogliare fra loro quefta femenza che 
facilmente potea trapiantarfi nel fuo dominio. Perciò imitando 
quello che avea operato in Fiandra l'Imperatore promulgò nel 1549 
una legge per intimare a chiunque aveffe libri di Eretici e fpecial. 
mente di Fra Bernardino Ochino da Siena e di Pietro Martire Fio- 
rentino che doveffe in termine di quindici giorni prefentarli al Vi- 
cario dell’ Arcivefcovo fotto pena di cento ducati e dieci anni di 
galera minacciando dopo fcorfo il predetto termine la vifita alle 
cafe delle perfone fofpette, e proibì fotto gravi pene la ftampa dei 
libri predetti. Era in Firenze già fino dai primi tempi ftabilito il 
Tribunale dell’Inquifizione efercitato dai Conventuali di S. Fran- 
cefco che dopo avere imperverfato con vario fucceffo contro i Cit- 
tadini ed 1 fudditi era ftato finalmente dalla Republica l’anno 1345 
non oftanti le cenfure e le oppofizioni di Clemente VI riftretto fra 
certi limiti di moderazione, togliendoli la forza, le carceri, le con- 


fifca- 
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fifcazioni e le condanne pecuniarie, riducendolo alla femplice co- 
gnizione di caufa con potere folo inferire pene perfonali da efe- 
quirfi però dal braccio fecolare. In tale ftato fi era mantenuto fino 
a quefti tempi nei quali fenza niente alterare i fopraddetti ordini 
della Città efilteva una Deputazione di tre Commiflari eletti dalla 
Congregazione di Roma che unitamente con 1’ Inquifitore conofce- 
vano le caufe di Religione e partecipavano al Duca le condanne da 
efequirfi; i tre Deputati da Roma erano il Vicario dell’ Arcivefco» 
vo, il Propofto Alellandro Strozzi e lo Spedalingo di S. Maria Nuo- 
va. Coftoro nel Dicembre 1551 diedero alla Città un lugubre fpet- 
tacolo in forma di Auro da Fè confiftente in una Proceflione com- 
pofta di ventidue foggetti, alla tefta dei quali era Bartolommeo Pan- 
ciatichi ricco Cittadino e che avea fervito il Duca in qualità di Am- 
bafciatore alla Corte di Francia. Erano efli veftiti con cappe e ba- 
vagli dipinti di Croci e di Diavoli, e condotti alla Metropolitana 
furono quivi pubblicamente ribenedetti con eflere abbruciati nella 
piazza i loro libri; alcune donne fubirono privatamente I’ ifteffa 
formalità nella Chiefa di S. Simone. Il zelo di quefti Commiffari 
fi fegnalò poco dopo nella perfona di Lodovico Domenichi Pia- 
centino, il quale venuto a Firenze nel Marzo 1547 avendo dedi- 
cato al Duca le fue traduzioni di Xenofonte era da effo intrattenuto 
in quefti efercizi di letteratura; proceffato dai Commiffari fu.con- 
dannato, come apparifce dal feguente rapporto che effi fecero al 
Duca: Lodovico Domenichi perfona letterata di trentotto anni in circa 
ha tradotto di latino în volgare la Nicodemiana del Calvino, è flato 
affitente fempre alla fampa e a correggerla, l'opera è difoneffiina e 
ffampata in Firenze fotto il titolo e nome di Bafilea falfamente, e per 
quefto egli è fofpetto di eresìa benchè lui nieghi aver mai tenuta opinio» 
ne cattiva. PRIMO ABIURARE DEBET TAMQUAM VEHEMENTÉR SUSPECTUS 
DEFERENS AD COLLUM UNUM EX LIBRIS AB .IPSO TRADUCTIS, MOX CON+ 
DEMNARI DEBET AD CARCERES PÉR DECEM ANNOS;, NISI MAJOR VEL MINOR 
: POENA 


144. ISTORIA DEL GRANDUCATO 


POENA VIDEATUR IMPONENDA QUIA FECIT CONTRA LEGES V. EXC. SUPER 
IMPRESSIONE + 5 

Non meno fevera però fu l’Inquifizione che Cofimo ereffe 
contro i ribelli e i perturbatori del fuo ‘Stato e della pubblica 
tranquillità. La Republica oltre il tenere continuamente incari- 
cato di quefta vigilanza un Magiftrato detto gli Uffiziali di Tor- . 
re, con fue leggi occafionali avea più volte provvifto contro i me- 
defimi, e fpecialmente nel 1529 contro i Medici avendo eletto un 
altro Magiftrato detto delli Offiziali e Sindaci dei ribelli da du- 
rare un anno, ma con piena giurifdizione d’incorporare a favore 
del Comune di Firenze tutti i beni e ragioni dei ribelli prove- 
nienti per caufa di doti e fidecommifli tanto afcendentali che tran- 
fverfali che dal 1510 fino a quel tempo foffero potuti o dovuti 
pervenire in detti ribelli. Oltre la perfecuzione dei beni non mi- 
nore era quella delle perfone, e il Duca Cofimo nella fua elezione 
volle anco fuperarne il rigore; poichè nel Marzo 1537 proibì ai 
fudditi ogni corrifpondenza con i ribelli fotto pena d’ incorrere 
nel medefimo pregiudizio; nel 1539 proibì non folo il dar ricetto 
al medefimi alle frontiere del dominio, ma volle ancora che fof- 
fero ammazzati animando i popoli con le ricompenfe, e obbli- 
gando ciafcheduno che foffe confapevole del luogo della loro di- 
mora a rivelarlo fubitamente al Tribunale; le Comunità furono 
aftrette come i privati alla offervanza di quefta Legge, e le don- 
ne che l'avefiero trafgredita furono dichiarate decadure dalle ra- 
gioni dotali. Nel 1540 proibì a chiunque il prender foldo da 
Principe eftero fenza fua efprefla licenza dichiarando una pena 
pecuniaria per il trafgreffore, a cui volle che foffe tenuto il pa- 
dre per il figlio, il fratello per il fratello e il zio per il nipote. 
Nel 1547 rinnovò le fuddette leggi e fece fperare il perdono a 
tutti quelli che fi rimetteffero liberamente nella fua clemenza; 
ma nel 1548 pensò di combinare con la propria ficurezza an: 


cora 
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cora 1 interefle del Fifco. Adottata la maffima di Ulpiano che 
la morte non fia fufficiente a troncare il Giudizio nei delitti di 
lefa Macftà, volle ancora infierire fopra le difpofizioni di Arcadio 
e di Onorio (*) che privarono i figli di tali delinquenti della ere- 
dità materna e avita, e gli dichiararono incapaci di ricevere cofa 
veruna per teftamento. Quefta difpofizione non parve a Cofimo. 
fufficiente a render totalmente infelici i figli dei ribelli, i quali 
per fimulate alienazioni e per vari atti eluforj trovavano il modo 
di rientrare in poffeffo dei Beni paterni, e perciò fi mofle a fare 
nuovi provvedimenti contro i medefimi. Riafflumendo pertanto in 
tutto il fuo vigore le difpofizioni dei due Imperatori e riconfer- 


mando le leggi della Republica e proprie dichiarò che il Fifco in- 


corporafle tutti i beni del ribelle tanto fidecommiffi che livellarj 
ancorchè foggetti a reftituzione, e al paffaggio in altri chiamati; 
che s'intendeflero confifcate quelle porzioni di beni del padre, 
madre, avolo e avia che farebbero di ragione dovute paflare nel 
delinquente, confiderandoli in quefta parte dal dì del penfato de- 
litto come morti ab inteftato, da prenderne però il poffeffo alla 
loro morte. Volle inoltre che il Fifco rapprefentafle la perfona 
del delinquente e fuoi difcendenti mafchi quanto alle condizioni, 
vocazioni e diritti che fi farebbero dovuti purificare in quello 0 
in quelli. I figli dei ribelli condannati alla infamia e alla povertà 
della legge Imperiale e da quelle di Firenze doverono per quefta 
nuova difpofizione di Cofimo foggiacere ancora a un efilio perpe- 
tuo dalla Patria; i minori di dodici anni furono foggetti a tal 
pena per doverla fubire appena compita l'età predetta. Quefta 
legge dettata dallo fpirito di vendetta e di avidità trovò qualche 
oftacolo tra i Configlieri del Duca, e il Niccolini non arrofsì di 
moftrarne manifeftamente la fua difapprovazione , ma il rigore di 
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(*) L. 5. Cod. ad leg. Iul Maieft. 1 ult. È h. ©. 
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Cofimo prevalfe a qualunque riguardo; dopo che fu promulgata 
fi denominò Polverina in odio dell’ autore che fu Iacopo Polyerini 
da Prato Auditore Ducale nel Magiftrato dei Configlieri, Avvocato 
Fifcale, e Segretario della Pratica Segreta, uomo di molta autorità 
e impiegato dal Duca in molte commiffioni e fpecialmente econo- 
miche. Stabilita col maffimo rigore l’oflervanza di quefte difpofi- 
zioni, nel 1556 effendo nato qualche dubbio fopra l'intelligenza 
delle medefime circa l’incorporo dei Fidecommiffi fu dichiarato 
| che la legge ficcome non fi conformava con le difpofizioni di ra- 
gion comune così la mente del legislatore era che comprendefle 
anco quei fidecommilli fatti a favore di coloro che foffero con- 
giunti al ribelle per linea tranfverfale qualora però foffero della 
iftefla agnazione e cafata. 


Così ardente e animato zelo per la propria ficurezza fu eftefo 


da Cofimo anche in difefa dei particolari non folo per la retta 
amminiftrazione della Giuftizia, ma ancora per prevenire in quan- 
to fofle poflibile 1 maleficj e inveftigarne gli autori affinchè non ne 
reftaffero impuniti. L’intraprefo piano della Riforma dei Coftumi 
non aveva tutto il fucceffo e l’atrocità delle pene inafpriva mag- 
giormente gli uomini e non gli fpaventava. Le confifcazioni, i bandi 
e le delazioni fegrete accrefcevano gli odj privati; le azioni umane 
circofcritte fra tanti limiti e inveftigate da tanti feveri offervatori 
difficilmente poteano contenerfì fra gli ftretti termini prefcritti da 
wna intrigata legislazione , che in vece di dirigerle piuttofto le con- 
fondeva. Un piccolo errore punito con troppa feverità ne produ- 
ceva dei maggiori, e le trafgreffioni cagionavano in breve tempo 
i delitti. L'antica ferocia della nazione piuttofto che effere am- 
mollita con la ragione era incitata dal foverchio rigore. Ancora 
covava nel cuore di molti l’ antico fpirito Republicano; le lettere 
e le arti ampiamente riftabilite e propagare dal Duca per addol- 
cire i coftumi operavano troppo lentamente per vederne il fuc- 
cello; 
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cello; la miferia e gli aggravj perfonali e reali accrefcevano i de- 
litti; le aggreffioni le riffe e gli omicidj erano troppo frequenti, 
e il Duca feguitando lo fpirito del fecolo credè di potere rime- 
diare al difordine con raddoppiare lo fpavento e le pene. Perciò 
nelli undici Marzo 1549 promulgò una legge contro gli omicidiarj 
in cui fenza far diftinzione alcuna alle varie circoftanze di quefto 
delitto proibì a chiunque il dare a tali delinquenti verun ricetto 
obbligando ciafcuno a notificarli. Deftinò premj a chi gli ammaz- 
zafle o confegnaffe vivi in potere della giuftizia, e finalmente privò 
l’omicidiario di ogni fperanza di ottener grazia e di poter ritor- 
nare alla patria fenza commettere un altro omicidio cioè fe non 
avefle ammazzato cor Je fue proprie mmant un ribelle o bandito. In 
quefta ifteffa legge ordinò che feguitando 1’ ufo delle principali 
Città d’Italia fi ftabiliffero per le diverfe contrade della Città i 
denunziatori dei maleficJ nella clafle delli artigiani e delle perfone 
folite rifedere di continuo nelle medefime. Per legge giù ripetuta 
era ftato vietato il ritenere nella Città e per otto miglia intorno 
alla medefima qualunque qualità di armi fotto pena della vita e 
della confifcazione dei beni, ma anco quefto rimedio era riefcito 
inutile a ftabilire perfettamente la quiete. Il metodo dei denun- 
ziatori fu reputato più efficace e finalmente li tredici Febbraio fu 
pubblicato il piano e ordinata l'efecuzione . Fu diftribuita la Città 
in cinquanta divifioni denominate Sindicherìe in ciafcheduna delle 
quali furono ftabiliti uno o due denunziatori fecondo la maggiore 
o minore popolazione di effa. Si formò per ogni Sindicheria una 
borfa in cui s inferirono 1 nomi dei foggetti giudicati 1 più abili a 
quefto miniftero per eftrarfene ogni anno i nuovi Sindaci o denun- 
ziatori. Fu loro affegnato l’incarico di tenere informato il Tri- 
bunale di ogni più minuto fucceflo della loro contrada, e gli fu 
deftinato prima uno ftipendio e poi un premio proporzionato alla 
denunzia, e finalmente furono dichiarati immuni da ogni efecu- 
"B4'2 zione 
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zione perfonale per debiti civili. Quefto metodo fu poi eftefo nelle 
altre Città del dominio e per la campagna. | 


“ — CAPITOLO NONO 


| Coffituzione economica dello Stato di Firenze: Commercio dei Fioren- 
tini: Economia particolare, e mercatura del Duca Cofimo: Stato 
dell Agricoltura, Arti e Manifatture: Fabbriche pubbliche , belle 
Arti, Lettere e reffeurazione dello Studio di Pifa. | 


E A Republica di Firenze nata e ingrandita dalle Arti e dalla 

Mercatura ricavava da effe la quantità neceffaria dei tributi 
per l’efercizio e difefa della fua Sovranità; un popolo ricco dei 
guadagni delle proprie manifatture, Cittadini opulenti per Î' eften- 
fione del loro commercio foffrivano facilmente delle gravofe ga- 
belle anco fu i generi di prima neceffità. Nei tempi più tranquilli 
e felici l'erezione di maeftofe fabbriche e l'ornato della Città fa- 
ceano che fi fpargeffe novamente nel popolo quel che fopravan- 
zava all’ordinario mantenimento delle Magiftrature. I Mercanti 


dopo i lunghi e pericolofi travagli della mercatura tornavano a im- 


piegare una parte dei loro profitti per procacciarfi il ripofo e la 
delizia nell’amenità delle circonvicine campagne; e finalmente la 
ricchezza del popolo formava quella della Republica. Le revolu- 
zioni d’Italia e lo fpirito di conquifta che preoccupò tutti i go- 
verni di quefta provincia ttafportarono anco Firenze a intrapren- 
der guerre, far leghe e comprare amicizie e afliftenza dai più po- 
tenti. La ricchezza dei Cittadini fu l’unico teforo aperto alla Re- 
publica per foftenere i fuoi impegni; e gli accatti o preftanze gli 
fomminiftrarono fempre il danaro per le occorrenze. La forma 
di taflarle a diferezione fufcitando delle querele, fu imaginato 
lE 
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l'Eftimo, il Catafto, e finalmente la Decima (*) gravezza ragio» 
nata impofta fu i beni ftabili e proporzionata alle facoltà di chiun- 
que. Quefto però non tolfe il bifogno di nuovi accatti e il debito 
contratto dal pubblico nelle occafioni afforbendo in gran parte 
l’entrate certe e coftanti dello Stato fconcertò la Republica in quel 
punto ifteffo che andava a perdere il commercio e la libertà. Il 
principio del fecolo XVI fu l’epoca fatale di quefti mali; i Me- 
dici al di fuori gli preparavano la fchiavitù, le nuove fcoperte 
gli afforbivano all’ eftremità dell’ Europa la mercatura, il governo 
popolare e le interne difcordie gli difaftravano l’ economia. Cia- 


fcuno di quefti mali contribuiva all effettuazione dell’ altro e tutti 


fi combinarono nell’ ifteffo tempo. Quando nel 1530 la Città fi ar- 
refe alle armi Imperiali, per pagare quarantamila ducati alle trup- 
pe di Carlo V_ perchè fi ritiraffero dal dominio fu fpedito Barto- 
lommeo Cavalcanti a Clemente VII perchè ne accomodafle la Re- 
publica o permetteffe di valerfi delli argenti delle Chiefe non eflen- 
do poflibile di trovare quefta fomma fra i Cittadini; effendofi di 
più la Città obbligata di dare a Don Ferrante Gonzaga cinquanta 
dei principali in oftaggio, fu il Papa pregato a interporfi per to- 
gliere quefto aggravio: per effere troppo onerofo ai Cittadini, 1 quali 
effendo rimafti tutti poveri non avriano comodità di fuftentare la vita 
loro in altro luogo. Incominciò con quefti aufpicj il Principato di 
Aleffandro; la Riforma del 1532 febbene avefle in confiderazione 
un rifparmio per fervire alla ficurezza e al fafto del Principe, 
fu non oftante troppo piccolo per efler baftante a fofpendere nuove 
gravezze; Clemente VII ficcome non volle alterare di troppo gli 
antichi ordini della Città, così lafciò fuffiftere la vecchia forma di 
amminiftrare le pubbliche rendite. La propria difefa, le occor- 
ren- 


(*) Vedafi il celebre trattato della Decima e Gravezze del Comun di Firenze, 
della moneta e mercatura dei Fiorentini in data di Lisbona e Lucca 1765. 
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renze pubbliche e i vizj aftrinfero Aleffandro a imporre nuove e 
ftraordinarie gravezze, e i Cittadini foffrirono di malanimo che 
appena riftabilita in patria la tranquillità fi apponeffero delli ofta= 
coli al rinafcente commercio. Nella elezione di Cofimo fu penfato 
di porli un freno affinchè non fi arrogafle con tanto arbitrio le 
pubbliche rendite, e gli affegnarono dodicimila ducati per il man: 
tehimento della fua corte. Quefta limitazione: non meno irragio- 
nevole che infuffiftente non produffe altro effetto che di acquie+ 
tare in quel punto gli animi dei malcontenti, poichè nè lo fpirito 
di Cofimo, nè la coftituzione economica dello Stato ammettevano 
fa feparazione delli intereffi del pubblico da quelli del Principe. 
Ciò non oftante fi affoggettò Cofimo a quefta legge per qualche 
mefe fintanto che ceflato il timore dei fuorufciti e rifoluto di for: 
uificare il dominio nel 1538 ordinò una impofizione ad arbitrio di 
fette per cento fulli Artigiani e fu i Cittadini, e una Deputazione 
per taffarè ed efigere. Nel 1541 impofe un accatto nel quale fu- 
rono taffati anco i mercanti che abitavano fuori del dominio ben- 
chè non vi aveffero beni; la neceflità di aver milizie e artiglierie in 
occafione della guerra di Perugia, e il profeguimento dell’ intraprefe 
fortificazioni lo induffero ad accumulare in quefta forma il danaro. 
Nel 1543 fu ordinato un altro maggiore accatto a perdita per 
fupplire alla fomma sborfata all Imperatore per la reftituzione 
. delle fortezze. Con legge dei dieci Ottobre 1545 dichiarò che 
foflero a carico dello Stato tutti g'i alloggi e paffaggi di truppe, 
perfonaggi e genti d'arme incaricando il Magiftrato dei cinque di 
Contado di repartirne a proporzione le fpefe fra le Comunità del 
dominio . | 

Con la generale revifione delli eftimi operò che fi toglieffero 
gli abufi introdotti facilmente in quella amminiftrazione nelle paf- 
fate revoluzioni, e oltre I’ accrefcimento di quefto prodotto pro- 
curò ancora che fi ftabiliffe la giuftizia nella efazione. Nel Gen- 

naro 
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naro 1541 eleffe otto Cittadini col titolo di Riformatori del Con- 
tado di Pifa affinchè invigilaffero alla diligente mifurazione dei 
beni, e ne formaffero un eftimo ad oggetto di far concorrere pro- 
porzionatamente ciafcuno alle fpefe neceffarie per riftabilire la cul- 
tura e la falubrità di quelle Campagne. Le guerre e l’oftinata re- 
filtenza dei Pifani contro la Republica di Firenze nel principio del 
fecolo aveano talmente defolato quel territorio, che fignoreggiato 
dalle acque e abbandonato dalli abitanti era divenuto inculto e 
infalubre; 1 iftefla Città femidiruta e difabitata era divenuta uno 
fpettacolo di.miferia e di orrore. A tutti quefti mali volle Cofimo 
riparare, e non oftante la capitolazione del 1509 che efentava 1 
Pifani da qualunque gravezza volle che l'eftimo fi effertuaffe. Nel 
‘1551 reftò efattamente compita quefta opera, e la ftima di tutti 
1 beni del contado di Pifa, non comprefe le cafe montò a Ducati 
2594440; 1 contadini che prima fopportavano le gravezze per gli 
efenti furono fgravati da quefto pefo in vantaggio dell’ agricoltu- 
ra. Con legge dei 20 Dicembre 1547 richiamò per mezzo di efen- 
zioni li antichi abitatori e ne invitò con vari privilegi dei nuovi 
ad. oggetto di animare con la cultura e con la riduzione delle 
acque un così fertile territorio. Con altra legge del primo Mag- 
gio 1551 determinò il metodo da praticarfi per applicare i pro- 
dotti dell’eftimo alla riduzione del fuolo Pifano affinchè tutti li 
abitatori tanto nuovi che vecchi vi concorreffero a proporzione. 
Nel 1548 invitò per abitarvi i Criftiani nuovi, e li Ebrei perfe- 
guitati e fcacciati dal Portogallo offerendoli varie efenzioni e co- 
. modità; volle garantirli da qualunque perfecuzione della Inquifi- 
zione, gli afficurò da qualfivoglia delitto già commeffo, e gli di- 
fpensò da ogni gravezza perfonale e reale, eccettuate le ordinarie 
gabelle. Anco il territorio di Pietrafanta afflitto dalle ifteffe cala- 
mità meritò 1 fuoi particolari rifleffi , avendo incoraggito quei po- 
poli all'agricoltura e a procurarfi con l’efcavazione dei foffi la fa- 


lu- 
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lubrità dell’aria. Quefte premure eftefe in progreflo a tutte le parti 
del fuo dominio unite a un eftremo rigore e vigilanza nella efa- 
zione produffero in breve tempo un qualche accrefcimento alle 
rendite pubbliche, ma non però tale da poter fupplire all’ordina- 
r10 difpendio; e alle ftraordinarie intraprefe. Nell’ anno 1550 fece il 
Duca da per fe fteffo la rimazione di tutte l’entrate del dominio e dal 
rifcontro di fua mano apparifce che in detto anno l’entrate ordi- 


narie dello Stato di Firenze ammontavano al lordo a Ducati 437934 
e al netto a Ducati 367903 indicando dettagliatamente ciafchedun 
capo d’ entrata. Sebbene per così angufto dominio non foffe fcarfo 


quefto prodotto, ciò non oftante combinandolo con le grandiofe 
fpefe da effo fatte di fortificazioni e fabbriche di luffo, foccorfi di 


truppe e di danari all'Imperatore, fabbrica e fortificazione di Por- | 


toferraio, mantenimento e fabbrica di quattro Galere, le varie 


reclute di truppe per la difefa dello Stato, le decorofe fpedizioni 


alle Corti, lo ftipendio di tanti efploratori per l’Italia, e nel do- 


minio, e finalmente il fafto della fua Corte non inferiore ma fu- | 
-periore a quello delli altri Principi Italiani del fuo rango, refterà | 
certamente in dubbio qual foffe la vera forgente delle fue ricchez- 


ze. Le tanto efaggerate confifcazioni non lo furono certamente, 
poichè febbene fi valeffe in proprio di una parte del loro prodotto, 
ciò non oftante per dimoftrare con la clemenza e con la generofità 


il contrappofto dello eftremo rigore praticato con i ribelli, molti. 
di effi beni donava ai più proffimi parenti dei medefimi che li 


erano ftati fedeli, molti ne impiegava in pie fondazioni, e molti 
finalmente n’elargiva ai fuoi Miniftri e fervitori i più favoriti. 

I partiti di danaro che faceva con i Mercanti dei più riguar- 
devoli emporj dell'Europa quantunque alcuni per il pagamento di 


cofpicui cambi li foffero di un manifefto fvantaggio , altri però gli 


apportavano un notabil profitto per mezzo della mercatura, alla 


quale avea già rivolte le fue applicazioni; le circoftanze della Città 


gliene 
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gliene facilitavano i mezzi. Fino dai più felici tempi del commercio 


‘aveano i Fiorentini ftabilito nelle piazze mercantili dell’ Europa e 


del Levante diverfe cafe di loro nazione per la più facile corri» 
fpondenza della mercatura e del cambio. I privilegj dei Principi 
e la fperanza del profitto gli richiamavano facilmente a quello 
efercizio, formando full’efempio delle altre nazioni il Confolato 
con privativa cognizione delle caufe mercantili fra loro; le turbo- 
lenze della Republica e le divifioni dei partiti aveano ftaccato to- 
talmente molti di effi dalla patria, e non è meraviglia fe dopo 
P affedio di Firenze riftabiliti i principali di loro nella Città pote- 
rono in breve tempo farvi rinafcere il commercio e le arti. Fio- 
rivano i Confolati di Roma, Napoli e Venezia, e molto più quelli 
di Anverfa, Londra e Lione. In quefta fola Città nel 1548 erano 
37 Cafe di Negozio, o fiano ragioni cantanti in Mercanti Fiorentini 
enunciate tutte nel Diploma di Enrico II in data dei 27 Settembre 
1548 per confermare ai mieedefimi i privilegi conceflili dai fuoi pre- 
deceffori. Attefta quel Monarca in detto atto eflerli molto accetta 
quefta nazione in riguardo delle cofpicue fomme impreftateli al 
quattro e al cinque per cento e del dono gratuito fattoli al fuo av- 
venimento alla Corona. La fomma dei privilegi fi riduce a poter 
godere di tutte le facoltà comuni ai fudditi Francefi, e ad effere 
efenti dal diritto di Aubaine. Favorì il Duca Cofimo fin dal prin- 
cipio del fuo governo i Cittadini difperfi per quefte piazze non 
folo ad oggetto di riftabilire con la loro opera l’ antica mercatura 
nella Città, ma ancora per intereffarfi con i medefimi nelle bran- 
che principali del loro commercio, e potere con la loro affiftenza 
e ficurtà ottenere dai cambifti delle riguardevoli fomme di danaro 
per valerfene all’ occorrenza. Da ciò nafce che alcuni Iftorici 
gli rimproverano la parzialità e il foverchio favore per i ricchi., 
Il monopolio efercitato nel proprio dominio, il facile fmercio 
nello Stato Ecclefiaftico e nei dominj Spagnoli gli facilitavano i 
Tomo LL Mi mag- 
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maggiori profitti; i foli Genovefi poteano efferli rivali nella mer- 
catura di Ponente, ma egli non ricufava di unire con efli il pro- 
prio intereffe. La mercatura dei metalli fu tra le fue prime intra- 
prefe; oltre la quantità delli (tagni che levava dall’ Inghilterra, 
nel 1545 fece a Lisbona un partito così confiderabile di argento 
che fervì per qualche anno a tener fornite di quefto metallo 
molte zecche d’ Italia. I Fuccheri celebri negozianti di Augufta 
che tenevano cafe di negozio in varie piazze di Europa e partico- 
larmente-in Venezia erano fuoi familiari corrifpondenti; efli avea- 
no l'appalto delle miniere d’ Ungheria. In Anverfa faceva molti 
partiti parte in danaro e parte in mercanzie fecondo lo ftile di 
quella piazza, cioè prendeva una fomma di centomila ducati ,. 
fettantacinquemila sborfati in effettivo contante per pagarne il 
cambio legale di dodici per cento, giacchè in Anverfa era una 
legge che vietava di oltrepaffare quefta fomma, e trentacinquemila 
in mercanzie a giufta ftima fenza però che per quefte correffe il 
cambio; fi davano le opportune ficurtà per la reintegrazione della 
fomma nei termini convenuti ipotecando una parte delle rendite 
del dominio a favore delli intereffati. Enrico VII nella guerra 
foftenuta contro la Francia avea levato d° Anverfa in quefta forma 
più di un millione di ducati e i Mercanti Fiorentini gliene aveano 
già procurato il partito. Le mercanzie confiftevano in rame, gioie, 
faftagni, e grani che il Duca faceva poi rivender per l’Italia in 
dettaglio con fuo notabile profitto. Le ifteffe contrattazioni erano 
praticate ancora da Carlo V, fe non che facendole egli a tutto 
contante gli erano fempre di manifefto fvantaggio. Teneva il Duca 
due Galeoni efercitati continuamente per il trafporto delle mer- 
canzie del Levante, e d’Italia nei porti di Spagna e di Fiandra di 
dove ritornavano carichi di quelle merci. Anco la Duchefla Eleo- 
nora non meno intenta del marito a quefto efercizio potè in pro- 
greffo accumulare delle riguardevoli fomme. 


Per 
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Per quefta ragione Cofimo fu creduto il più ricco e danarofo 
Principe dell’Italia, potè fomminiftrare a Carlo V delle fomme 
in quel tempo affai rilevanti e farfi rifpettare e temere dalli Ita- 
liani, e con quefto mezzo potè più facilmente riftabilire nel fuo 
Stato le arti già difperfe per le paflate revoluzioni. Alla fua ele- 
zione trovò la Città mancante di molte arti di luffo, e di alcune 
di neceffità; nel 1539 in occafione delle nozze di Eleonora di T'o- 
ledo fu neceffario far lavorare a Napoli gli argenti perchè in Firenze 
mancava queft arte; non erano in Città fornaci di vetri, non fab- 
briche di cera, e molte altre manifatture che difperfe in tempo 
dell’affedio, il Duca Aleffandro avea trafcurato dopo di richia- 
marle. L’ arte di lana, antico elemento della mercatura di Firenze, 
appena riftabilita la quiete nella Città avea riacquiftato vigore, 
quale però gli fu molto accrefciuto dalla vigilanza di Cofimo. 
Nel 1537 erano in Firenze feffantatre cafe di negozio di lana e 
nel 1551 erano crefciute fino in 136, quantunque dal numero di 
effe non fi rilevi con efattezza la quantità del lavoro e l' eftenfio- 
ne del commercio, apparifce però chiaramente | accrefcimento 
dell’induftria nelli abitanti. L’ efito dei panni fi faceva per l’ avanti 
in Levante, e vi era una magiftratura denominata 1 Corfervatori 
del commercio di Levante che invigilava efpreffamente fu quefta mer- 
catura; Firenze teneva un Bailo a Coftantinopoli, e la nazione vi 
godeva ampliffimi privilegj che ogni nuovo Sultano era folito di 
confermare. Le Piraterìe dei Turchi, la poca ficurezza dei Mer- 
canti, e la traslazione del commercio in altre parti aveano inde- 
bolito il traffico dei Fiorentini in Levante di modo che nel 1551 
mercanteggiavano in Pera fole quindici cafe di quefta nazione. Per 
tentare di reftituirlo nell'antico vigore, concorfero tutte a fare 
uno ftraordinario regalo al Vifir di trenta pezze di panno, quin- 
dici di garbo e altre quindici di S. Martino accompagnate da al- 
trettanti drappi di feta, ma inutile fu quefto sforzo perchè fempre 

Va | più 
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più crebbe il languore di quel commercio. Più felice riefcì cer- 
tamente quefto traffico dalla parte di Ponente, dove oltre i fud- 
detti panni erano fingolarmente apprezzate, e richiefte le rafce 


fabbricate in Firenze; quefta manifattura che incontrò da per tutto 


un efito fingolare fu quella che in progreffo diminuì la ftima dei 
panni detti di g2r50 che finalmente doverono cedere a quelli di 
Spagna e di Fiandra. Non trafcurava il Duca di favorire con tutto 
il fuo potere quelt’arte e non oftante il rigore delle antiche leggi 
permefle che i Foreftieri poteffero affociarfi con i Fiorentini in 
quefto efercizio. L’ arte di tingere i panni contribuì molto a man: 
tenerne la ftima; nel 1542 Lapo da Diacceto era il folo in Italia 
che aveffe il fegrero d’impaftare la tinta del chermifi con la coc- 


ciniglia portata di Spagna, e in grazia di quefto fegreto ritrovato — 


da lui, non oftante la legge dell’ arte, Cofimo gli permeffe di tin- 
gere in cafa fegretamente. I Veneziani offerfero a Lapo molto 
danaro perchè gli comunicaffe il fegreto, e nel 1543 pregarono 
il Duca affinchè gli faceffe noto il giudizio che gli Uffiziali della 


mercanzia aveano fatto fulla fcoperta di quella tinta. Ciò pro- 


duffe che quantunque vioftaffero le leggi dell’ arte fi trafportavano 
a Firenze fino dall Inghilterra e dalla Fiandra i panni per tingerfi 
con pagare gravofe gabelle. Il colore paonazzo per le vefti prela- 
tizie era proprio dei foli Fiorentini non meno che il chermifi, e 
l’uno e l'altro furono alla Città di non poco profitto. Con non 
minor credito fioriva in Firenze la manifattura della feta e i fuoi 
drappi erano molto ricercati in Spagna e all’ altre Corti di Europa, 
e particolarmente quelli telluti con oro; la Corte di Carlo V fi 
prevaleva dei drappi di Firenze, e di effi fi faceva onore il Duca 
nel regalare i Miniftri Imperiali e i più riguardevoli perfonaggi. Per 
quefte arti egli coftituiva dei fondi nelle diverfe cafe di negozio 
tanto della Città, che delle altre Piazze mercantili affociandofi con i 
Mercanti, donde ritraeva un profitto confiderabile che unito all’ en- 


trate 
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trate ordinarie dello Stato, le quali fi aumentavano a proporzione 


. del commercio faceva invidia alli altri Principi dell’ Europa. 


Nè minori furono le fue premure perchè oltre alia capitale il 
commercio fi eftendeffe ancora alle Città fubalterne, poichè a molte 
di effe conceffe la manifattura della lana prima vietatali dalla Repu- 
blica purchè i panni non eccedellero il prezzo di quaranta foldi per 
braccio; ma fingolarmente rivolfe le cure alla Città di Pifa, quale 
per la felice fua fituazione in vicinanza del mare giudicava più op- 
portuna per farvi fiorire le arti e la mercatura. Dopo avere per 
mezzo delle leggi e dell’eftimo promoffa la cultura e falubrità di 
quelle campagne e avervi richiamato i vecchi e nuovi -abitanti, 
con la reftaurazione dello Studio e con la fabbrica delle galere 
rifvegliò quivi le arti di prima neceffità per poter poi più facil- 
mente :ftabilirvi quelle che alimentano il luffo e la mercatura. 
Nel 1548 in occafione dell'arrivo dei Portughefi e di molti altri 
foreftieri in quella Città divenuta il depofito delle mercanzie vi 
erefle una raffineria di zuccheri che ebbe per qualche tempo un 
fucceffo molto felice; la fua ordinaria refidenza in quella Città 
in tempo d'Inverno contribuiva non poco a facilitare l efecuzione 
dei fuoi difegni in vantaggio della medefima. Anfiofo di ritrar 
profitto dalle occulte ricchezze della terra fi determinò di tentare 
lefcavazione di tutte le miniere del fuo Stato, ed avendo nel 1547 
fatti venire di Ungheria i periti di quefta arte ftabili con Giovanni 
Zeglier loro capo una legislazione adattata al loro efercizio. Le 
miniere tentate furono quelle del rame a Montecatini di Volterra 


e quelle dell'argento a Campiglia; quelle dell'argento di Pietra- 


fanta furono ritrovate le più proficue di modo che fermarono la 
fua attenzione e quella dei fuoi fucceffori. L’efcavazione dell’ al- 
lume fu però la più utile alle arti della Città. Fino dal fecolo XIII 
la Republica attendeva alla efcavazione dell’ allume nel fuo domi- 
nio, e la fpedizione del Magnifico Lorenzo contro i Volterrani 
traeva 
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traeva i fuoi principj dalle allumiere del Saflo. Nel 1483 la Re- 
publica trasferì nell'arte della lana ogni fua ragione fopra le allu- 
miere del dominio , e i Confervatori dell’arte attefero con molta 
vigilanza a raccogliere un genere così neceffario per le loro ma- 
nifatture. Nel principio del fecolo XVI era mancata quefta efca- 
‘vazione quando il Duca tentò di rifvegliarla e prefe in affitto da 
Don Ferrante d’ Appiano le allumiere di Valle e Montione. La 
gelosìa di Paolo III per foftenere if monopolio dell’ allume della 
Tolfa, del di cui vantaggio partecipava a Orazio Farnefe fuo ni- 
pote, e le veffazioni date al Duca per quefto motivo interroppero 
di tempo in tempo quella efcavazione, tanto più che Sua Santità 
minacciava ancora delle cenfure fondandofi fulle ragioni della 
menfa di Maffa e fopra un Breve di Pio II in cui aflerifce di aver 
concordato con i Principi Criftiani perchè non tenghino nei loro 
Stati aperte le cave di allume. Quefto Breve prodotto inutilmente 
nei tempi fucceffivi dai Miniftri della Camera Apoftolica è caduto 
finalmente nell’ oblivione. Alla morte di Paolo III riaffunfe con 
vigore l imprefa e con Giulio II fuo fucceffore non folo concordò 
l’efcavazione delle proprie allumiere ma non recusò d' intereffarfi 
ancora nell’ appalto di quelle della Tolfa con notabile profitto . 
Quefto efercizio delle miniere infpirò al Duca il gufto dominante 
del fecolo di formar l'oro con la combinazione di diverfi metalli. 
Siccome le femplici ed evidenti teorie della fifica. erano avvilup- 
pate nella peripatetica ofcurità perciò gli effetti della natura non 
fapeano inveftigarfi che per vie occulte e ftraordinarie. Cofimo 
avendo concepito una fingolare inclinazione per quefta arte la più 
«| vana di tutte ereTe nel fuo Palazzo una fonderia in cui fi compia- 
ceva occuparfi nelle diverfe compofizioni dei metalli e dei mine- 
rali; tutti i fegretifti del fecolo erano favorevolmente accolti da 
effo, che godeva di apprendere nuovi metodi per fare efperienze; 
la compolizione dei veleni non fu l’ultima delle fue ricerche , ed 
ebbe 


LIBRO PRIMO. 159 


ebbe credito in Italia di fabbricare i più violenti. Siccome gli 
errori e le vanità qualche volta conducono alla fcoperta di cofe 
utili, quefta fonderia fi refe celebre per l'Europa per i rimedj e 
medicinali che vi fi fabbricarono in progreffo. 

Era così divulgata per l'Europa l’efperienza di Cofimo nelli 
affari mercantili che da molte delle più riguardevoli piazze li erano 
offerte le imprefe. Il Pizzarro per mezzo di Raffaello Acciaioli fuo 
confidente lo invitò a intereflarfi con effo nella efcavazione delle 
miniere del Perù, ma la diftanza del luogo e il timore della frode 
lo trattennero dal prendervi alcuno intereffe , poichè non li man- 
cavano in Europa e in Italia particolarmente imprefe di rilevante 
profitto. Nel 1548 avea intraprefo l'appalto del Sale nello Stato 
di Milano, obbligandofi di darlo allo fteffo prezzo di quello di 
Cipro; prefe ancora intereffe nella pefca dei coralli di Tabarca, 
quale unitamente con la difefa di quell’ Ifola foleva darfi in ap- 
palto dal Vice Rè di Sicilia. Oggetto grande del fuo profitto era 
la mercatura del grano, vino e olio che traeva continuamente dal 
Levante e dalla Sicilia per diftribuirli ai fuoi popoli e in altre 
parti d'Italia; il deplorabile ftato dell’ agricoltura Tofcana, la fpo- 
polazione delle campagne, e le orribili careftie che P affliggevano 
l’obbligarono a intraprendere quefto commercio. La naturale alie- 
nazione dei Mercanti dall’agricoltura, l alto frutto del danaro, 
le gravezze impofte fopra i lavoratori e le leggi della Republica 
‘poco provide per un arte che fola coftituifce la fuffiftenza delli uo- 
mini aveano abbandonato intieramente la cura delle campagne 
alli abitatori del contado e a quelli del diftretto. La maffima gene- 
rale dei Mercanti che il danaro fupplifca a tutti i bifogni facea 
che fdegnaffero l’economìa rurale e il poffeffo dei terreni fe non 
quanto poteano fervire per il fafto e per la delizia. Allorchè Lo- 
renzo il Magnifico rinveftì in poffeflioni nel dominio i diverfi-fondi 
di mercatura che tenea fparfi per le piazze dell'Europa, molte 

fami- 
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famiglie già ftanche del commercio che le aveva arricchite lo imi- 
tarono. Le vicende della Republica dal 1494 al 1530 furono fatali 
per l'agricoltura e il Duca Aleffandro nel fuo breve governo non 
potè vedere i frutti della riftabilita tranquillità. Il principato fic- 
come non alterò le leggi e la coftituzione economica della Repu- 
plica, i Cittadini divenuti fudditi confervarono l'ifteffo fpirito di 
mercatuta, econtinuarono a confiderare l’ agricoltura come un arte 
fecondaria e fubordinata al commercio. Il Duca Cofimo gli man- 
tenne in quefto propofito fe non che l’orribile careMtia del 1539 gli 
fuggerì il mezzo d’ intraprendere una eftefa mercatura di vettova- 
glie per foccorrere i fudditi e profittare per fe fteffo; lo induceva 


facilmente a quefta determinazione il riflettere che la fituazione e_ 


le circoftanze delle campagne del fuo dominio non faceano fpe- 
rare fenza uno sforzo ftraordinario di poter produrre occorrente 
foftentamento per li abitanti; le fertili campagne del Pifano erano 
fenza abitatori e dominate dalle acque ftagnanti; nel territorio 
Piftoiefe incrudelivano le fazioni e 1 lavoratori diftratti dallo fpi- 


rito di partito e di fedizione abbandonavano l agricoltura; la 
fertile provincia della Valdichiana era ricoperta dalle lagune che | 


il Papa, i Fiorentini e i Senefi aveano fempre reputato come una 
barriera dei loro Stati. La coltivazione maggiore fi riduceva nella 
parte montuofa, e nei tre Vicariati che circondano la Città. Dalle 


memorie che Cofimo ha lafciate fcritte di fua mano fi rileva che. 


avendo l’anno 1550 efaminato lo ftato dell’ agricoltura del fuo 
dominio ritrovò che nel Vicariato di Scarperìa lavoravano la 


terra 3421 para di Bovi, nel Vicariato di San Giovanni 3051 e 
5325 nel Vicariato di Certaldo. E' bensì vero che i contorni di 


Firenze doveano eflere più incolti e felvofi poichè nell’ ifteffo anno 
a fette miglia in diftanza della Città i lupi facevano ftrage di pa- 
ftori e di beftiami e il Duca fu aftretto a ordinare una caccia e 


affegnare dei premj a chi gli uccidefle. In tali circoftanze avendo, 


 Co- 
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Cofimo provvifto con varie leggi che egli fecondo le maflime del 
fecolo credè utili a far rinafcere l abbondanza delle vettovaglie 
della Città, procurò di tener fempre guarnite le Fortezze del Do- 
minio di abbondante quantità di grani e di viveri già provvilti al 
di fuori per provvederne i fudditi all’ occorrenza ..Quefto penfiero 
fu quello che più di ogni altro li conciliò l’amore della plebe la. 
| quale gliene diede una ficura dimoftrazione allorchè efercitò il fuo I 
furore contro il cadavere di Giuliano Bonaccorfi efecutato per | 
aver congiurato contro la fua perfona. Nel 1550 e 1551 effendo o 
“afflitta l’Italia da una crudeliffima careftia il Duca trovandofi 
ben provvifto di grano potè alimentare i fuoi fudditi e fommini- 
ftrarne a caro prezzo ai Senefi e alle Citta dello Stato Ecclefiaftico. 
Nella Città di Firenze per cinque continui mefi fece diftribuire a 
fuono di campana ogni giorno il pane ai poveri della Città che 
fino in novemila per giorno concorrevano a partecipare di quefta 
beneficenza; l' ifteffo fu praticato a proporzione nelle Città fubal-. 
terne e i luoghi pii furono aftretti a concorrere con i loro- fondi 
a quefto atto. | | 
Quali ricchezze ritraffe Cofimo dalla mercatura lo dimoftra- 
no le fpefe da eflo foftenute non tanto per la difefa e decoro del 
fuo Stato quanto ancora per il luffo e magnificenza dei fuoi pa- 
lazzi e della fua corte. L’erezione di Portoferraio fur uno fcoglio 
remoto dall’ abitato, e la neceflità di trafportarvi tutti i materiali 
da Pifa li coftò immenfe fomme confiderando ancora la celerità 
dell’imprefa, poichè in tre anni compì tutte le fortificazioni, e già 
vi avea ftabilito più di feffanta famiglie per abitarlo. Le fortezze e 
Teparazioni interne del dominio alcune erano ftate fatte a fpefe dello 
Stato, ma le difefe per la marina e la fabbrica e il mantenimento 
delle Galere furono tutte a carico dell’ erario fuo particolare. Quefta 
prima neceflità di fabbricare gl’ infpirò una fingolare paffione per i 
grandi edifizi tanto pubblici che fuoi particolari, e per 1’ ornato 
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della Città, o forfe l efempio della magnificenza, e la gloria dei 
fuoi maggiori lo animarono a rifvegliare e richiamare alla patria 
le belle arti giù difperfe e sbandite perle fofferte calamità. Non era 
però affatto eftinto nella patria di Michelangelo il genio che egli 
li avea infpirato, fe non che opprefli gl’ingegni dalle comuni di- 
favventure languivano afpettando con impazienza chi aveffe animo 
di follevarli. La gloria e la grandezza dei Principi Italiani in quel 
fecolo fi defumeva in gran parte dal favore che preftavano alle 
belle arti; 1 Medici e fpecialmente Leone X aveano ftabilito quefta 
maflima così utile alla focietà, e i Pontefici fuoi fucceffori l' aveano 
convalidata col fatto. Le Republiche e i Sovrani onoravano a gara 
gli artefici i più eccellenti, e mai è ftato refo più fincero omaggio 
al merito e al genio; Michelangelo ebbe il titolo di Divizo, e il 
falto dei Pontefici piegava avanti di eflo. Su quefte tracce il Duca 
Cofimo fino dai primi anni del fuo governo favorì e protefle le 
belle arti, ed emulando la gloria dei fuoi antenati fi compiaceva 
dell’opera dei più valenti artefici che fubito procurò d’impiegare 
per l’ornato dei fuoi Palazzi. Francefco Salviati, il Puntormo, 
il Bandinelli, il Bronzino e Fra Giovanni Angelo impiegarono per 
èffo lo fcarpello e i pennelli; al Tribolo architetto e fcultore fu 
data la direzione della fabbrica e delizie della villa di Caftello; 
Benvenuto Cellini fu richiamato di Francia, e il fuo ritorno ab- 
belli la Città della ftatua di Perfeo, e vi riftabili la perfezione 
dell’ arte d’intaglio di cavo per le medaglie e monete. Avrebbe 
il Duca defiderato di potere ottenere anco il ritorno di Michelan- 
giolo, ma la fabbrica di S. Pietro e le premure di Paolo III glielo 
impedirono; ciò non oftante nel 1546 inviando a Roma il Vefcovo 
Tornabuoni gli confegnò una credenziale per Michelangiolo e lo 
iftruì di trattar feco del fuo ritorno con offerirli qualunque efen- 
zione e ftipendio, il grado di Senatore dei XLVIII e qualunque. 
carica a fua elezione. Con tali difpofizioni il Duca nel 1546 intra- 
prefe 
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prefe la fabbrica della Loggia dei Mercanti in mercato nuovo, e 
nel 1548 il Bandinelli diede principio al coro e altare maggiore di 
S. Maria del Fiore che prima era di legno. Nel tempo ifteflo fu 
profeguita l’ interrotta fabbrica della Librerìa di S. Lorenzo intra- 
prefa già da Clemente VII, fu ampliata la Villa del Poggio è 
Caiano, fabbricati parchi, viali, acquedotti, e fontane per la de- 
lizia. Fino dal 1540 avea intraprefo di ridurre a maggior comodo 
e magnificenza il Palazzo Ducale, antica refidenza della Republi 
ca; nel 1545 fece venire dalla Fiandra una compagnia di Teffitori 
di arazzi diretta da Gio. Batifta Rofts ad oggetto di ftabilire in 
Firenze queft' arte per l’ornato dei fuoi Palazzi, e eftenderne la 
mercatura per il dominio e per i luoghi circonvicini; il Salviati, 
il Puntormo, e il Bronzino erano incaricati di fare i difegni e i 
cartoni per quefta fabbrica. Nel 1549 comprò da Bonaccorfo Pitti 
il Patazzo che riteneva, e tuttora ritiene il nome di quella famiglia 
| edificato con molta magnificenza da Luca Pitti nel 1460, quivi 
determinò di trasferire la fua refidenza e decorarla non folo con 
la magnificenza dell’edifizio, ma con l'eleganza delli ornati e con 
la delizia dell’anneffo Giardino. Si eftraffero perciò dalle vifcere 
dei monti nuove qualità di marmi e di pietre, e quelli di Sera- 
vezza fomminiftrarono particolarmente i mifchi e lo ftatuario non 
inferiore a quello di Carrara. Dalla Sicilia e dal Regno fi fecero 
venire nuove piante di frutti, e di fiori per la cultura del Giardino 
di Boboli, e il gufto della delizia infpirò in progreffo anco quello 
più ‘intereffante dell’ agricoltura. Finalmente il genio e la magni- 
‘ ficenza del Duca nel breve corfo dei primi dieci anni del fuo regno 
animarono talmente le arti e gli artefici, che fi videro erette fab- 
briche e ornata la Città in modo da non invidiare più i felici 
tempi della Republica. 

Quefte gloriofe inclinazioni di Cofimo non poteano effer di- 
fgiunte dal gufto e fplendidezza nelli fpettacoli, e da una fingolare 

Na fuma 


164 ISTORIA DEL GRANDUCATO 


ftima e favore per le lettere e per chi le profeffava con credito. 
A imitazione di Leone X amava con ftraordinaria paffione le rap- 
prefentanze fceniche, quali ornava di quelle decorazioni che fapea 
imaginare il gufto e l'emulazione dei Pittori e Scultori delia fua 
Corte. Il Dovizj, il Macchiavelli, 1 Ariofto e il Triffino aveano 
a imitazione dei Greci e dei Latini fino dai principj del fecolo 
rifvegliato il Teatro Italiano più felice nei fuoi princip) che nel 
progreffo , e l'Accademia Fiorentina non mancava di fomminiftra- 
re dei nuovi argomenti per gli fpettacoli; fino da Venezia Pietro 
Aretino inviava al Duca le fue Commedie per effer rapprefentate 
alla Corte. Egli fl compiaceva di quefto trattenimento non folo 
> per il follievo delle fue occupazioni, ma ancora perchè era per- 
fuafo che un tale fpettacolo utile alla riforma dei coftumi contri- 
buiva a render più gentili gli animi feroci dei Cittadini, e affe- 
zionandoli infenfibilmente al nuovo governo gli diftraeva dalla cupa 
e trita rimembranza delle cofe Republicane. Maggiormente fi ma- 
nifeftò quefto fuo fentimento allorchè nel 1545 volle che anco il 
Popolo fi occupafle e s'intereffaffe per gli fpettacoli; perciò rinno- 
vò le rapprefentanze delle Potenze imaginate già dal Duca d’ Ate- 
ne allorchè ftudiava ogni via -di-guadagnarfi il favore del Popolo 
per aflicurarfi con quefto mezzo l’ufurpata tirannide della Repu- 
blica. Confifteva quefto fpettacolo nel rapprefentarfi in occafione 
di varie fefte dell’anno nelle diverfe contrade della Città qualche 
fatto ideale di un Principe imaginario o dei romanzi per occupare 
il popolo e impegnarlo nella gara che per lo più nafceva fra gli 
abitanti delle diverfe contrade non meno che fra quelli che dirige- 
vano fimili fefte. Per fempre più infpirare nella Città quefto gufto 
volle ancora che le compagnie laicali folite intervenire alla folen- 
ne proceflione di S. Gio. Batifta rapprefentaflero tutte qualche Ifto- 
ria allufiva alle gefta di quefto Protettore della Città. Anco gli or- 
dinarj fpettacoli furono da eflo favoriti e accrefciuti , e diffipando 
in 
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‘in tal guifa il carattere di fofpetto e di diffidenza in cui la nazione 
«fi era abituata nelle frequenti mutazioni di governo la reftituì 
all’ antica ilarità e all’ ifteffo fpirito brillante a cui l’aveano aflue- 
fatta il vecchio Cofimo e Lorenzo il Magnifico. Efatto imitatore 
di così gloriofi antenati favorì non meno di efli le lettere, amò 
e protefle i letterati ed ereffe un Accademia nel fuo proprio Pa. 
lazzo; perfuafo che per propagare ed eftendere la cultura e le let 
tere nella nazione era neceflario di render comuni a chiunque i 
fentimenti dei Greci e dei Latini imaginò il modo d’ incoraggire i 
Dotti a tradurre i loro libri e foftenere intanto il Dialetto To- 
fcano in quel grado di elevazione fopra gli altri d’Italia in cui 
lo aveano inalzato Dante, il Boccaccio e Petrarca. Lo fpirito di 
ornare e polire il proprio linguaggio dominava in Firenze fino 
dal 1373 in cui dal Bbccaccio s incominciò a interpetrare pubbli- 
camente la Comedia di Dante, e l'ifteflo fi offervò nello Studio 
di Pifa dove nel 1485 efercitava quefta Cattedra Francefco da 
Buti. Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino avea formato una com: 
pagnia di-uomini di lettere che fi applicavano all'efame e intel 
ligenza dei claflici con ‘idea di trafportarli nella favella Tofcana. 
Il Duca Cofimo fino dai primi anni del fuo regno attirò nel fuo 
palazzo quefta focietà, la incoraggì con dei premj, e finalmente 
ftabilì l Accademia Fiorentina che volle decorare ancora col titolo 
di Sacra. Lo fpirito di quefta Accademia fi rileva chiaramente dal 
Diploma da effo pubblicato in data dei 22 Febbraio 1542: L'ec- 
cellentiffimo Signor Duca &e. confiderando quanto i favori e gli aiuti 
della felici]ftma memoria del Magnifico Cofimo e confeguentemente pot 
di tutta? Muftrifima Cafa de Medici nel ridurre a luce ogni finarrita 
opera virtuofa e maffimamente le buone lettere greche e latine abbiano 
giovato non folamente nella nobilifima patria loro, ma a tutto il mondo 
e alla onorati(fima memoria di sì dotte e celebrate lingue; e defiderando 
come ottimo Principe della Città fua che i fedeliffimi foi popoli ancore 
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ffacciano ognora più ricchi e fi onorino di quel buono e bello che D.O. M. 


| ba dato loro cioè P eccellenza della propria lingua , la quale oggi da gran 
parte del mondo è tenuta în grandiffimo pregio, e per la bellezza, no- 
biltà e grazia fua molto defiderata ; e acciocchè quei virtuofi e nobilifimi 
Spiriti che oggi fitrovano e per li tempi fi troveranno nella fua felicifima 
Accademia Fiorentina a gloria di Sua Eccellenza , onore della patria ed 
efaltazione di loro fteli aiutati da quella con ogni oneftiffimo e meritiffimo 
favore poffino più arditamente feguitare i detti loro efercizy interpetran- 
do, componendo e da ogni altra lingua ogni bella Scienza în quefta noftra 
riducendo, ha deliberato e dichiarato che P autorità, onore, privilegi; 
gradi & emolumenti, ed ogni e tutto che ha confeguito e $' appartiene 
al Rettore dello Studio di Firenxe da ora innanzi fia pienamente del 
Magnifico Confolo dell Accademia già detta Accademia Fiorentina. E 
così &c. In confeguenza di ciò trattenne appreflo di fe gli uomini 
di lettere che-erano nella Città e in grazia del Bembo richiamò 
alla patria Benedetto Varchi che n'era efule come ribelle. Il Car- 
nefecchi, il Domenichi, il Giambullari e il Segni erano di quefto 
numero: Nel 1549 Carlo V defiderò da quefta Accademia la tra- 
duzione della confolazione di Boezio, e il Varchie il Domenichi ne 
furono ambedue feparatamente incaricati dal Duca. Reftaurò an- 
cora lo Stadio Fiorentino e incaricò Pietro Vettori di leggere pub- 
blicamente le lettere greche; il Verino e dopo di effo il Lapino 
lefero pubblicamente Filofofia. Nel 1546 Andrea Dazzj fu depu: 
tato a leggere le lettere greche e latine, e tutti infieme animati 
dal Principe fi affaticarono a propagare le lettere e a incoraggire 
allo ftudio la gioventù. Ciò diede motivo alle molte traduzioni 
dei Claflici Greci e Latini che furono pubblicate a gara in Firenze 
nei primi dodici anni del regno di Cofimo e a lui dedicate dalli 
Accademici. Per fempre più facilitare il fucceffo dell’ Accademia 
e il comodo dei Letterati nel 1546 invitò a Firenze Lorenzo Tor- 
rentino Stampatore Fiammingo ad oggetto di erigervi una ftam- 


per 
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perla a due torcoli con caratteri corfivi antichi e greci accor- 
dandoli varie efenzioni e privilegj e una penfione per dodici anni. 
Col Torrentino venne ancora Arnoldo Arlemio autore del Leffico 
che già avea dedicato al Duca. Perciò acquiftatafi Cofimo I uni- 
verfale opinione di Mecenate, molti libri che in quel tempo. vi- 
dero la luce tanto in Italia che fuori erano a lui dedicati, e molti 
uomini di lettere ambivano il fuo fervizio e la fua protezione . 
AncoilGiovio notiffimo fcrittore d’ iftorie era fingolarmente accet- 
to al Duca il quale avea commiffione da Carlo V d’invigilare che 
non s inferiffe nelle fue Storie alcun fatto che potefte pregiudicare 
alla gloria di cui quell’ Imperatore era tanto gelofo. La compa: 
gnia di queft'uomo di lettere follevava affai lo fpirito di Cofimo 
che molto fi compiaceva di averlo d’ appreflo, dandoli perciò tutte 
le dimoftrazioni di favore e di parzialità. Morì egli Îi 13 Dicem- 
bre 1552 in Firenze; il fuo funerale fu onorato da tutta la Corte 
del Duca, e il fuo cadavere fu fepolto nella Chiefa gentilizia de 
Medici. I f° 

La propagazione delle lettere dovea fare ftrada allo ftabili- , 
mento delle fcienze e dottrine più importanti e infegnare il modo 
di trattarle e perfezionarle. A tal effetto pensò di reftaurare lo 
Studio Pifano e richiamarvi le arti invitando con riguardevoli 
ftipendj 1 più infigni uomini dell’Italia e delle nazioni Oltramon= 
tane per profellarle. Fino dal paffaggio di Carlo VII e dalla. ri- 
bellione dei Pifani fi era difciolta quella Univerfità , e la Republica 
di Firenze dopo la recuperazione di Pifa era ftata troppo diftratta 
dalle interne turbolenze fenza poter mai rivolgere le fue cure a 
quefto ftabilimento. Il Governo del Duca Aleflandro fu troppo 
breve e tempeftofo, e le fue premure non fi éftendevano a quefto 
fegno, quefta gloria era rifervata al Duca Cofimo e al Campana 
fuo Configliere a cui fu appoggiata intieramente P efecuzione di 
quefto piano. Nel 1542 il Duca incaricò Filippo del Migliore di 
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fcorrere le Città della Lombardia per reclutare gli uomini più ac-” 


creditati in quella Provincia; Matteo da Corte Filofofo infigne di ‘ 
«quel tempo fu condotto per milledugento Ducati annui di ftipen-. 
dio, li fu affegnata congrua abitazione, e fu indennizzato di ogni - 
fpefa di viaggio e di trafporto; con non minore premura e libe- 


ralità fu condotto il Branda Porro Filofofo Milanefe e tutti gli altri. 
deftinati ad accreditare I apertura dello ftudio. Riordinò pertanto | 


con la direzione dell’ ifteffo Campana gli Statuti per il Governo e 


direzione della Univerfità fecondo il metodo allora praticato in ‘ 


Padova ed in Pavia, affegnando al Rettore una libera e immediata 
giurifdizione fopra tutto ciò che poteffe in qualche forma riguar- 
dare lo ftudio e le perfone al medefimo fubordinate; divife gli 
fcolari della Univerfità in quattordici Nazioni delle quali cia- 
fcheduna aveffe un Configliere, e i quattordici Configlieri for- 
mando il Corpo Supremo dell’ Univerfità volle che aveffero il 
diritto di eleggere il Rettore. Per accrefcere fempre più il con- 


corfo allo ftudio determinò che Pifa foffe per li fcolari che vi. 


.concorrefiero di fuori del dominio luogo libero e franco, non com- 


ti 


prendendo mai quella Città nelle convenzioni che fece con i Prin- ‘ 


cipi confinanti per la reciproca reftituzione dei delinquenti; inviò 
parimente una circolare a tutti 1.Generali delli Ordini di Frati 


che aveano Convento in Pifa intimando loro di abolire nelle altre: - 


Città del Dominio qualunque ftudio o carriera ftabilita per i gio- 
vani fiudenti ad oggetto di ridurla in Pifa e richiamarvi la gio- 


ventù, non volendo che in avvenire fi deputaffle alcun Reggente . — 


fuori che in quella Città; a tal effetto offerì ai medefimi tutta 


Yafliftenza per provvedere alle occorrenze di quei Conventi che 


non aveffero potuto foftenere con le proprie rendite quefto mag- 
giore aggravio. Con legge dei dieci Luglio 1543 vietò ai fudditi 
di portarfi a ftudiare e confeguire il Dottorato in altre Univerfità 
fuori del dominio obbligando i Padri per i figlioli alla pena da 
eflo 
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effo impofta contto i trafgreffori. Paolo III accordò al Duca l’ efa- 
zione delle Decime fopra gli Ecclefiaftici per lo ftudio ficcome 1 a- 
veano concefla per i tempi paflati i Pontefici fuoi predeceflori. 
Dopo tutte quefte difpofizioni il dì primo di Novembre 1543 fi 
fece la folenne apertura dello ftudio con numerofo concorfo di féo- 
lari, e il Robertello rammentando le premure del Principe, la 
gloria e l’intereffe della nazione efortò Ia gioventù ad apprendere 
le fcienze. Nè fi ftancò il Duca d’impiegare tutta la cura per ren 
der lo ftudio ogni giorno più florido, che anzi inftituì una Cat: 
tedra di Botanica, fcienza fino a quel tempo trafcurata e negletta, 
e ftabilì in Pifa unorto per i femplici. Luca Ghini da Imola fu 
il primo incaricato dell’efercizio di quefta Cattedra e della dire- 
| zione dell’ orto, e ficcome Cofimo fi compiaceva affai di quell arte 
potè trasferire in Tofcana e rendere quafi indigene molte piante 
dell'Egitto, del Levante e della Sicilia. Trafportato il Duca dallo 
fpirito del fecolo e dal genio di tutti i Principi fuoi contemporanei 
inftituì una‘Cattedra di aftrologia dandone l’ efercizio a Fra Giu- 
liano Riftori da Prato Carmelitano, accreditato molto in quel arte 
perchè avea avuto la fagacità di predire la morte violenta del 
Duca Aleflandro e di fcoprire alcune infidie preparate all ifteffo 
-Cofimo. Nel 1544 ereffe un Collegio per quaranta giovani del do- 
minio dotandolo con i fondi dei ribelli affinchè quelli che per 
‘Îmancanza di proprie rendite non aveffero potuto mantenerfi nella 
Città trovaffero quivi un afilo ed un comodo per intraprendere gli 
ftudj; tutti i Giufdicenti dello Stato furono incaricati di trafmet= 
tere la nota efatta di ogni perfona che nella loro refpettiva giù». 
rifdizione applicaffe alli ftudj con indicare aricora a quali ftudj e 
con quali foftanze fi ritrovaffero. Da quefti fu fcelto il numero dei 
‘quaranta Alunni del nuovo Collegio, e all'apertura del medefimo 
11 Campana accomunandofi con effi alla loro menfa gli efortò ad 
‘applicarfi alle fcienze per renderfi utili al Sovrano a fe fteffi e alla 
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patria. Anco il Duca volle onorare della fua prefenzal’ Univerfità 
e il Collegio, e vedendo il frutto di tante fue premure fi animò 
maggiormente a procurarne lo fplendore e la gloria. A così bei 
princip) e ottime difpofizioni di ‘Cofimo fi oppofero fubito Î' infa- 
lubrità del clima, la mancanza dei comodi i più neceffarj in una 
Città femidiruta e la ferocia naturale delli abitanti che non per 
anco riforti dal grado di difperazione in cui gli aveva ridotti il 
duro e oftile governo della Republica incrudelivano contro fe me- 
defimi e fdegnavano fino le fteffe beneficenze del Principe. Perciò 
tanto i Profeffori che gli Scolari repugnando di abitare in quella 
Città e facendo iftanza che fi trovaffe altro nido a quefto ftabili- 
mento fu neceffaria tutta la vigilanza di Cofimo e dei fuoi Miniftri 
per vincere infenfibilmente tutti gli oftacoli. Nè fu impoffibile al 
. Duca di fuperare con le leggi e con la prefenza ogni difficoltà , che 
anzi potè dipoi compiacerfi di vedere gloriofamente compita quefta 
opera per il numero delli Scolari che vi accorrevano da ogni parte 
d’Italia, e per il credito che gli acquiftavano' gl ifteffi Profeffori 
che fi gloriavano di far pompa dei loro talenti in quefta Univerfità; 
ed in fatti fi videro in efla rifplendere i primi luminari di quel fe- 
colo: fi diftinfero nella legge il Vegio, I’ Anfuino, Niccolò Guic- 
ciardini e il Roncagallo; nella medicina il Corte e il Vefalio me- 
dico di Carlo V richiefto efpreffamente dal Duca all’ Imperatore ; 
farebbe venuto anco il Fuchfio fe non lo aveffe trattenuto il timore 
della Inquifizione; Guido Guidi Archiatro di Francefco I dopo la 
morte di quel Monarca fu richiamato alla patria e nel 1548 efer- 
‘citò in Pifa la Cattedra di Medicina. Niccolò Boldone e Giovanni 
Argenterio profeffarono-in Pifa nel primo e fecondo triennio quel’ 
arte, e in Firenze l’efercitavano con molto credito Andrea Pafquali 
Archiatra del Duca, Aleffandro da Ripa, Francefco dalla Pieve, e 
Francefco da Montevarchi. Per l' Anatomìa fi diftinfero Arealdo 
Colombo Cremonefe dal 1545 al 1548 e Gabbriello Falloppia 
dal 
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dal 1548 al 15sr. Rifplenderono nella Filofofia il Branda Porro 
e Simone Portio Napoletano che leffe dal 1545 al 1548 con ftipen- 
dio di mille trecento fiori ni, Remigio Migliorati, Antonio Lapini, 
Bartolommeo Strada e Michelangelo da Barga. Per la Filologia fu- 
rono fingolarmente ammirati il Robertello da Udine nelle lettere 
latine che perorò nell’ apertura della Univerfità, e Pietro Angeli 
da Barga che nel 1547 fucceffe al medefimo con ftipendio di mille 
fiorini, che nella fcelta fu preferito al Sigonio; finalmente per le 
lettere greche fi refe infigne Chirico Strozzi di cui fon note le molte 
traduzioni. La direzione generale dello ftudio dopo la morte del 
Campana fu affidata al Torello che fodisfece a quefto incarico con 
non minor gloria del fuo anteceflore. 
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CAPITOLO PRIMO 


Piano di operazioni di Carlo V e del Re di Francia per la guerra d'Italia: 
Il Duca Cofemo fe deffreggia con l'uno e con È altro. Tregua tra il 
Papa e î Francefi perla guerra di Parma : Diferazie dell Imperatore: 

° Ribellione di Siena e Trattati del Duca Coftimo con quella Republica 


e coni Francefi: Supera il Duca gl intrighi dei Miniftri Imperiali: 


riceve in depofito lo Stato di Piombino: è malcontento dei Francefe 
e difimula con i medefimi. 


? Ambizione e lo fpirito di conquifta aveano finora diretto 
fcopertamente la politica dei Principi dell’ Europa. 
Carlo V che pofledeva Stati più di ogni altro e perciò 
rifvegliava il fofpetto e la gelosia di ciafcuno conobbe 
la neceflità di defiftere apparentemente dalle conquifte e introdurre 
la maffima di confervare piuttofto che accrefcere; con quefto og- 
getto era ftata reftituita a Genova la fua libertà, riftabilito intie- 
ramente nei fuoi Stati Clemente VII; i Medici afficurati in Fi- 
renze, e Cofimo meflo in pofleffo delle Fortezze, Siena lafciata 
goderfi della fua libertà e le piccole Republiche, e feudatarj d’ Italia 
pro- 
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1661 protetti contro l’ altrui oppreffione. Quefta apparente moderazione 


utile non meno a lui che a quelli i quali vivevano liberi fotto 
l'ombra del fuo potere, fu quella che lo garantì dalli inutili sforzi 
di F rancefco I eli afficurò il tranquillo ‘poffeflo di tanti dominj; 
ma ottenuto il fine di quefta maffima ne abbandonò àncora la pra- 
tica, poichè nel declinare dell'età fua preoccupato da quella paf- 
fione che anima tutti gli uomini a lafciare i pofteri in maggiori 
grandezze rivolfe i fuoi penfieri ad accrefcere a Filippo nuove 
Provincie, e opprimere quella libertà che effo altre volte aveva 
foftenuta e protetta. Il tentativo fatto di ftabilire il difpotifmo in 
Germania li avea follevato contro gli amici e i nemici; in Italia 
Siena opprefla con la Cittadella, Piombino occupato fotto prete- 
fto di difenderlo, i Farnefi fpogliati di Piacenza e combattuti in 
Parma, Genova in timore di perdere la fua libertà, e finalmente 
il Duca di Firenze malcontento per la fede mancatali nell’ affare 
di Piombino, per l' alterigia dei Miniftri e per effer di continuo 
taglieggiato in ogni minima occorrenza delli Spagnoli. Enrico II 
Re di Francia non meno ambiziofo, più cauto, ma egualmente 
sfortunato di Francefco I fuo padre pensò di ritrarre dalla mala 


contentezza dei Popoli tutto il profitto, ed avendo ormai intraprefa. 


la protezione dei Farnefi, ftabilito con le fue forze il piede in Italia 
e rotta la guerra all’Imperatore procurava tutti i mezzi per ac- 
crefcere il fuo partito e follevare contro Cefare le maldifpofte Pro- 
vincie per contraftarli il Ducato di Milano e il Regno di Napoli. 
Il piano di politica formato da quel Monarca era d’ impegnare le 
Potenze Italiane a una perfetta neutralità promovendo una Lega 
da farfi fra loro per la comune difefa in cafo di eflere attaccate 
e feparare dall’ alleanza di Cefare il Papa; quanto al Duca di Fi- 
renze trovandofi egli ifolato nel partito Imperiale repuravano i 
Francefi facile imprefa ridurlo alla neutralità con lo fpavento, 
ovvero impegnarlo nel loro partito con le promefle, Scorgevano 
nel 
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nel Papa la pufillanimità e prevedevano che quefta unita al defi- I $S1 
derio di efaurire l’erario piuttofto a favor dei nipoti che per fo- 
disfare all’ambizione di Cefare lo avrebbero finalmente condotto 
alla pace. In confeguenza di ciò alla Corte di Parigi fi cominciò 
a riguardare con feverità gl interefii di Cofimo e della nazione; in 
una caufa che fino dal 1540 pendeva ai tribunali di Francia tra 
i Fiorentini e i Lucchefi furono i primi condannati a pagare tren- 
tamila Ducati, e la nàzione Fiorentina in Lione fu intimata a 
sborfare quefta fomma; P Ambafciatore Capponi nel licenziarfi 
dalla Corte fu brufcamente ricevuto dal Re che li fece molte que- 
rele contro il contegno del Duca per aver denegato le reclute al 
Farnefe, e unite le fue Galere a quelle del Doria ; non molto dopo 
le Galere di Francia predarono fotto il Monte Argentaro una Nave 
Fiorentina che veniva d'Egitto con merci per il Duca e partico- 
lari, e condotta a Marfilia gli uomini furono tutti fpogliati e mefli 
alla catena come gli fchiavi. Inutili furono perciò i reclami di 
Cofimo alla Regina, e il rimoftrare che in vita di Francefco I 
quando Livorno era in potere di Carlo V le Navi Francefi-erano 
ficure in quel Porto non meno che le Fiorentine in Marfilia. Com- 
prendeva però il fine a cui tendevano quefte. oftilità e conofceva 
altresì che la prefente fituazione dell’Italia non permetteva che 
efli fe li dichiaraffero apertamente nemici; dall’,altro canto era 
perfuafo che un Principe piccolo collocato in mezzo all’ incendio 
della suerra non poteva prendere il peggior partito che quello della 
neutralità poichè così avrebbe dovuto facilmente foccombere all’ 
una parte ed all’ altra; confiderò ancora che febbene l’ Imperatore 
gli avefle finora più e più volte mancato delle promeffe, l'urgenza 
finalmente lo avrebbe ridotto al punto di adempire; in fomma 
rifolvè di.determinarfi per quefto partito dove lo richiamavano 
l'onore e la maggiore utilità. Volle bensì tenere occulta quefta 
fua determinazione non folo per aver tempo di premunirfi, ma 
anco- 
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1551 ancora per deftreggiarfi con ambedue i partiti e ottenere da ciafcu- 
no le condizioni le più vantaggiofe. | | 
Carlo V intanto lufingato dalla propria fortuna e dalle con- 
‘cepite fperanze dei fuoi difegni, reputando la dichiarazione della 
Francia un mezzo più facile per efequirli profeguiva a eftendere 
nell'Impero il fuo affoluto potere e a obbligare i Proteftanti di 
affoggettarfi alle determinazioni del Concilio. Imaginava ancora. 
di potere con facilità difcacciare d’ Italia i Francefi, e per potere più 
comodamente invigilare a tutte quefte intraprefe rifolvè nell ot- 
tobre di quefto anno di ftabilire la fua refidenza a Infpruck Città 
. opportunamente fituata per vigilare egualmente alli affari d’ Italia 
e a quelli della Germania e alle operazioni del Concilto di Trento. 
La forza che fempre opprime e mai perfuade impegnava maggior- 
mente i Principi della Germania nelle opinioni della nuova rifor- 
ma, e quefta oftinazione unita al timore di vedere rovefciata dai 
cardini la coftituzione dell’ Impero rifvegliava in effi un invinci- 
bile defiderio di abbattere la foverchia potenza che gli fovraftava. 
La Francia gli animava con promefle e con danari alla ribellione, 
e il Re fi preparava con L'Efercito per richiamare alle frontiere 
le forze di Cefare. In Italia tutti fofpiravano la mutazione; l’efto»- 
fioni di Don Ferrante in Lombardia, e il crudele e fanguinario go- 
verno del Toledo in Napoli rifvegliavano da per tutto nei fudditi 
lo fpirito di tumulto e di ribellione; i trattati, 1 rradimentie le fe 
grete corrifpondenze con i nemici che ogni giorno fi difcoprivano 
faceano che ogni giorno più s'infieriffe contro gli opprefli,. e che 
efli ftudiaffero ogni mezzo per riforgere da così mifera fituazione. 
Il Duca Ottavio era comunemente chiamato il reftitutore della 
libertà dell Italia. H Papa fi confiderava impegnato in quefta guer 
ra imprudentemente; difprezzato e condannato univerfalmente 
ed in Roma dai fuoi medefimi gli doleva di efferfi abbandonato 
, all arbitrio dell’ Ambafciatore di Carlo V; ridotto fenza danari 
avea 
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avea richiefto al Duca un impreftito di cento cinquantamila du- 
cati con offerirli in pegno Città di Caftello. Circondato dai par- 


titanti dei Farnefi era fovente combattuto dai pentimenti e dal 


timore della propria rovina. Il Duca Cofimo in tali circoftanze 
non trafcurò con ajuti e configli di mantenere Sua Santità nell’ unio- 
ne con l'Imperatore e dimoftrando di riftringerfi fempre più nel 
partito Imperiale zelava fopra gl’ intereffi di Cefare e fi dichiarava 
malcontento della Corte di Francia per le oftilità che fi commet- 
tevano contro di lui. Al Duca Ottavio dimoftrò tutta la fua alie- 
nazione avendo fequeftrato i pagamenti convenuti per i Beni de 
Medici a Margherita d° Auftria, imitando in ciò l' ifteffo Carlo V 
che avea arreftato tutte l’ entrate dei Farnefi nei fuoi Stati, e mer» 
tre Parma era ftretta d’affedio avea ordinato a Don Ferrante che 
non accordafle il paffaggio alle vettovaglie fe non in quella difereta 


quantità che foffe neceffaria per il vitto della fua figlia. Ma quello 


che più richiamava la fua vigilanza era l'imminente paflaggio 
della flotta Turchefca col favore della quale doveano effettuarfi 
le machinazioni dei Francefi, l'indolenza con cui Cefare riguar: 
dava la neceflaria difefa d’ Italia, e la fua naturale lentezza in 
rifolvere e adempire che tanto fgomentava il Pontefice e gli altri 
intereflati nel fuo partito:; gli era nota la mancanza dei danari 
che affliggeva Sua Maeftà, l offerta da efla fatta alla Republica di 
Genova di ritenere per fe Piombino per averne un impreftito con- 
fiderabile,. e finalmente fi augurava che prefto anch’ effo farebbe 
ftato richiefto di qualche fomma. Si preparò pertanto a radunare 
danari imponendo un accatto generale, per il dominio, alienando 
capitali, e facendo var) partiti con 1 Mercanti, e procurò di accre- 
fcere le fortificazioni di frontiera e della marina, ed crefle una 
nuova Fortezza ful colle di San Miniato che fovrafta a Firenze. 
Dopo che i Francefi aveano potuto introdurre in Parma i 
foccorfi e allargare alquanto l’ affedio con cui il Marchefe di Ma- 
Tomo I. Z | ri- 
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1552 rignano ftringeva quella Città, reftava tuttavia la Mirandola affe- 
diata dalle genti del Papa comandate da Gio. Batifta di Monte 
nipote di Sua Santità. Don Ferrante fi ftava occupato in Piemonte, 
dove continuamente dalla Francia calavano nuove truppe e perciò 
imaginava Enrico II che indotto il Papa alla pace o alla tregua 
poco avefle che temere in Italia delle fole forze di Cefare; con: 
fiderava ancora che condotto a queft atto il Pontefice non farìa 
ftato difficile attirarvi anco Cofimo che per effer negletto dalli 
Imperiali e per allontanare la guerra dal fuo dominio avrebbe 
dovuto aderirvi per neceflità. A tal effetto incaricò il Cardinale 
di Tournon Vefcovo Sabinenfe di trattare col Papa e indurlo 
a una lunga fofpenfione di armi prima dell’ arrivo della flotta 
Turchefca per poter poi più comodamente efegaire le altre im- 
prefe difegnate in Italia, e perciò portatofi a Roma usò tutti 1 
mezzi affine di perfuadere il Pontefice a condurlo a quefto atto 
defiderato da tutta la Città e principalmente dal popolo. Siccome 
la commiffione del Cardinale refa nota a tutta P' Italia richiama- 
va l'attenzione di chiunque defiderava la pace, Giulio III volle 
dimoftrare al Duca di proceder feco con ingenuità e io richiefe di 
configlio in tale occafione. Rimoftrò principalmente che gli affari 
dell Imperatore in Germania effendo ridotti a così mifera con- 
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dello Stato Ecclefiaftico e portare fino a Roma il furore di quei 
Barbari: e finalmente qualora non lo riduceffe al partito di accor: 
darfi il prevedere maggiori difavventure, lo coftringerebbe la man* 

‘ canza dei danari, non avendo come fupplire alla fpefa di venti- 
quattromila ducati che ogni mefe gli erano neceflar) per pagare 
le truppe. Difapprovò Cofimo quefti fentimenti di pufillanimità a 
nel Pontefice rammentandoli l'impegno contratto con Cefare, e 
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ponendoli in confiderazione che il coraggio e la fua fortuna l'a- 15 52 
veano finora difimpegnato gloriofamente dalle più perigliofe fitua-. 
zioni: che la flotta Turchefca non oltrepaffando il numero di cen- 
toventi galere, e cento avendone l'Imperatore meglio fornite e 
guarnite di fcelta truppa non comprendeva qual timore lo poteffe 
forprendere, e finalmente che ai Papi rifoluti e animofi non man- 
«cano mai danari, ficcome non erano mancati a Leone, Clemente 
e Paolo fuoi anteceffori. Credè il Papa di avere con quefto atto 
baftantemente fodisfatto all’ amicizia e buona corrifpondenza che 
teneva col Duca, e fenza communicarli altrimenti le fue inclina- 
zioni conclufe finalmente il trattato di fofpenfione che fu firmato 
da effo e dal Cardinale di Tournon a nome del Re in Roma li 29 
di Aprile. Prometteva il Papa in nome proprio e dell'Imperatore 
di toglier le armi dall affedio di Parma e della Mirandola e per 
due anni non far guerra ‘contro le due Città, obbligandofi il Car- 
dinale a nome del Re che nè il Papa nè l'Imperatore farebbero 
ftati per quefto tempo moleftati da dette Città; che i Farnefi e 
loro aderenti farebbero rimefli nella grazia di Sua Santità e refti- 
tuiti nei: loro Beni; che paflato il termine dei due anni il Duca 
Ottavio farebbe in piena libertà di trattare e accordarfi con chi 
più gli piaceffe. Reftando ognuna delle parti nelle fue ragioni, il 
Papa non avrebbe potuto fomminiftrare veruno aiuto all’ Impera- 
tore contro la Francia ; che l Imperatore in termine di fedici giorni 
dovea dichiarare per lettere patenti di accettare o nò quefta fo- 
fpenfione, quale effendo ricufata s’intendefle nullo quanto era ftato 
capitolato in favore fuo e dei fuoi Stati. A tutto ciò fi aggiungeva 
che il Papa ad iftanza dei Francefi con Decreto dei 23 Aprile avea 
fofpefo il Concilio prendendo per motivo di quefta determina 
zione le guerre della Germania e la moffa dei Proteftanti contro 
l'Imperatore. - 

Reftò Cofimo fconcertato da tanta compiacenza del Papa per 

Zi 2 SIE ETana 


I55$2 


180 | ISTORIA DEL GRANDUCATO 
i Francefi perchè così egli reltava più ifolato, e perchè colpiva 
l'Imperatore nel punto delle maggiori fue difavventure. I Principi 
della Germania collegati fcambievolmente e uniti col Ré di Fran- 
cia aveano congiurato fra loro di fcacciare Cefare da quella Pro- 


vincia e riftabilire la libertà dell'Impero; il Duca Maurizio di 


Saffonia benchè fingolarmente beneficato da Carlo V era alla tefta 
di quefta imprefa maneggiata con artifizio e diretta con vigore, 
e percorrendo l alta Germania minacciava l’ Imperatore della in- 
vafione del Tirolo; 1° offefa dignità di Cefare, I’ incertezza dell’ of- 
fervanza di quanto il Re dei Romani avea ftabilito a Lintz li 30 
Aprile con i ribelli, le poche forze e la fcarfità del danaro aveano 
ridotto il più potente Monarca dell’ Europa nelle anguftie maggiori. 
In tale fituazione appunto fopraggiunfe alla Corte 1 avvifo del trat: 
tato conclufo dal Papa con i Francefi. Sebbene quefta novità rifve- 
gliaffle nell Imperatore e nei fuoi Miniftri dei fentimenti di furore 
e di vendetta contro la debolezza e imbecillità del Pontefice, ciò 
non oftante le prefenti circoftanze obbligavano pur troppo a difli- 
mulare quefto torto. Il Duca Cofimo fi credè in dovere di non 
palliare a Cefare in quefto frangente 1 fuoi fentimenti per mezzo 
del Vefcovo di Arras dimoftrando che i due errori commeffi dal 
Papa della fofpenfione del Concilio e del trattato con i Francefi 
procedevano principalmente dalla indolenza di Sua Maeftà che 
troppo lo avea negletto fenza neppure lufingarlo., e che dopo quefto 
difordine non configliava a difapprovare ciò che egli aveva ope- 
rato per non difperarlo e obbligarlo a gettarfi totalmente in braccio 
ai Francefi. Quefto configlio fondato fulla verità e promoffo dalla 
neceflità fu abbracciato dall’ Imperatore e fu ordinato a Don Diego 
di ratificare quanto il Papa aveva conclufo in fuo nome con i 
Francefi. Parve che perciò l’Italia recuperaffe la fua tranquillità, 
ma il Duca conofcendo che i Francefi non miravano ad altro che a 
guadagnar tempo per efequire con più vigore i loro difegni contro 
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‘Tofcana e nel Regno, procurò di valerfi dell’ ilteffa arte per elu- 15 52 
dere le loro machinazioni e per la difefa del proprio Stato . In- 
terpellò frattanto il Pontefice acciò gli communicaffe con fincerità 
i fuoi fentimenti circa la neutralità qualora inforgeffe nuova guerra 
in Italia, e dimoftrandofi unicamente intento alla propria difefa 
propofe a Sua Santità una confederazione per la comune confer- 
vazione dei loro Stati. Credè il Papa che il timore dei Francefi 
e le difavventure di Carlo V conduceffero il Duca a quefto par- 
tito, e perciò foftenendo la fuperiorità che imaginava di avere 
acquiftato con aver dato leggi all’Imperatore, nè difprezzando 
totalmente le propofizioni di Cofimo volle che per prezzo di quefta 
confederazione fi ftabiliffe il Matrimonio di Fabiano di Monte con 
Lucrezia terza figlia del Duca. L’ambizione di Giulio IMI per in- 
grandire la fua famiglia non era minore di quella dei fuoi ante 
ceffori, e lo aver Carlo V trafcurato quei fuoi nipoti era la caufa 
principale che l’avea moflo a pacificarfi con i Francefi. Quan- 
tunque Cofimo fdegnaffe altamente di maritare una figlia a un 
baftardo di un contadino, ciò non oftante non rigettò apertamente 
la propofizione, e dando luogo al trattato pensò di prevalerfi di 
quefta inclinazione del Pontefice per tenerlo vincolato ai proprj in- 
tereffi, fcoprire per mezzo fuo le mîre dei Francefi, e prevenire 
qualunque determinazione che egli poteffe prendere contro l' Im- 
peratore . 

Anco i Francefi profeguendo l'efecuzione del piano di poli- 
tica già ftabilito penfavano ai modi di tener ferme le forze del 
Duca per effettuare liberamente i loro difegni fullo Stato di Siena 
e nel Regno. Il Cardinale di Tournon anco prima di trattare a 
Roma l'accordo col Papa avea offerto all’ Agente del Duca in Ve- 
nezia tutta la fua autorità alla Corte di Parigi affinchè foffe data 
la dovuta fodisfazione al Duca per I’ arrefto della Nave Fiorentina, 
e perchè fi riftabiliffe la buona corrifpondenza fra loro, e quantun- 

que 
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15 52 que Cofimo avefle fatto rapprefaglia in Livorno fopta un Brigan- 
tino. Francefe, nientedimeno ordinò il Re che gli fi amminiftraffe 
la più compita giuftizia, e dimoftrò con efpreflioni amorevoli di 
gradire la fua buona amicizia. Si aggiunfero a tutto ciò le infinua- 
zioni di Tournon e le aperture fatte per mezzo del Papa affine di. 
determinarlo a ftipulare un trattato che lo mettefle al coperto da 
qualunque infulto dei Francefi tanto per mare che per terra, fpe- 
cialmente in un tempo che le difgrazie dell Imperatore aveano 
follevato l Italia contro di effo. Il Papa che defiderava di fortifi- 
care la fua determinazione con tener faldi tutti i Principi d’Italia 
nella neutralità infifteva col Duca per la conclufione di quefto trat- 
tato; ma Cofimo dall’ altra parte rifoluto di non difcoftarfi dal par- 
rito Imperiale, e di tenere a bada i Francefi, rigettando ogni me- 
diazione intraprefe fegreta e diretta corrifpondenza col Cardinale DD.) 
con cui ftabilì, che afficurato dal Re di effer trattato come amico Fi 
e parente egli fi ftarebbe in una ferupolofa neutralità attendendo (0 
alle cofe fue, e perciò non avrebbe dato all'Imperatore aiuti di 
truppe nè di danaro; eccettuato il cafo di dover fare uno sborfo 
qualora foffe meffo in poffeffo di Piombino; fu quefto piede fi fa- 
rebbe regolato un trattato con Sua Maeftà fempre che fofle certo 
delle fue intenzioni, quale però avrebbe dovuto tenere occulto per I: 
non impegnarfi contro l Imperatore. Quefte condizioni promofie 
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dal Duca a Tournon furono da eflo efartamente offervate nella ii 
ursenza la più preffante dell Imperatore. Vedendofi Carlo V fem- 

pre più incalzato dalle forze dei Principi follevati, e coftretto dalla 

neceffità a levar nuove truppe per la propria difefa fpedì un fuo D: | 
Gentiluomo al Duca Cofimo per chiederli in così critica circo- Ro 
ftanza un impreftito di dugentomila Ducati. Dimoftrò egli 1 im- 9 
potenza di fomminiftrare quefta fomma, e l’impoflibilità di ritro- je 
varla altrove, poichè a Genova dove era ridotto tutto il danaro È: 
d’Italia le ufure afcendevano al trentacinque per cento; i fuoi dii 
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Cittadini purtroppo aggravati dalli accatti e dai balzelli impofti 1 ciro 
finora erano tuttavia irritati per la fede mancatali da Sua Maeftà 
nell'affare di Piombino, ma qualora però efli lo vedeffero nel li- 
bero pofleffo di quello Stato farebbero ogni sforzo per fommini- 
ftrare qualche riguardevole fomma. Quefto difimpegno fu accom- 
pagnato da un offerta di piccole partite di danaro, e da molte 
efpreffioni di buona volontà unite a un configlio di non abbando- 
nare la Germania in quefte circoftanze per effere troppo neceflaria 
in quella Provincia la prefenza Imperiale per reprimere la pre- 
potenza e l’audacia dei follevati. Anco i Configli potevano eflere 
utili all’Imperatore, poichè avendo Maurizio forzato la chiufa di 
Fiefflen e sbaragliato la truppà che la guardava, li 19 di Maggio 
dovè Carlo V ritirarfi tumultuariamente da Infpruck e rifugiarfi 
a Villach Città fituata fu i confini del Friuli e metropoli della 
Carintia opportuna a voltarfi o in Germania per la parte di Vienna 
© in Italia per lo Stato Veneto. Quivi il configlio di Cofimo for- 
tificato dal Vefcovo di Arras fu reputato il più efpediente, de- 
terminandofi l Imperatore di voltarii alla difefa della Fiandra fu- 
bito che fofie conclufo l’ accordo con Maurizio e che di Spagna 
foffe venuto il Duca d’' Alva con nuovi rinforzi di danaro e di 
genti. L'arrivo di quefto Generale fi rendeva tanto più neceffario 
perchè Carlo V abbattuto di fpirito e di forze fi rendeva impo- 
rente alle fpedizioni e alli affari. Avrebbe Cofimo voluto movere 
dai fuoi Stati quattromila fanti e trecento cavalli perchè raggiun- 
seflero l Imperatore a Villach, ma il pericolo di fufcitare in Lom- 
bardia il fuoco della guerra, pendente la tregua, lo diftolfe da 
quefta determinazione offerendo però all'Imperatore d’inviare quefta 
truppa in evento di maggiori neceflità. 

Tante difavventure di Cefare animarono i fuoi avverfari in 
Italia a follecitare l'effettuazione dei loro difegni ful Regno di 
Napoli; per meglio efequirli fu giudicato opportuno il difcacciare 

| gli 
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1552 gli Spagnoli di Siena e rivolgere quello Stato alla devozione della’ 
Corona di Francia; le oppreffioni di Don Diego e l'erezione della 
Cittadella aveano ridotto quei Cittadini in tale difperazione che 


molti efpatriando fcorrevano l’Italia per commovere i nemici 


dell'Imperatore e impegnarli a liberarli da tanta miferia; le poche 
forze, il capriccio e l'incapacità di Don Diego facilitavano ai 
Francefi l’imprefa, e gl’intrighi- di Corte ne toglievano ancora 
ogni impedimento. Dopo la morte di Granvela era fucceduto in 
tutte le di lui cariche il Vefcovo di Arras fuo figlio e divenuto in. 


confeguenza primo Miniftro di Carlo V, febbene non inferiore 
al Padre di talenti, lo fu però di previdenza e di felicità nei fuc- 
cefli; trafportato dallo fpirito di vanità fi allontanò dalle tracce 
di fuo Padre e invogliato di farfi nuove creature e nuovi appoggi 
alla Corte avea declinato dal favore e dal partito dei Toledo, e 

congiunto intrinfecamente con Don Ferrante Gonzaga e con Don 
Diego di Mendozza non trafcurava occafione per inalzarli e av- 
vilire il contrario partito. Da ciò ebbe origine la diffidenza di 
Carlo V col Duca, il difprezzo dei fuoi configli e I ingrata cor- 
‘ rifpondenza verfo di effo; per quefta caufa fi tollerava la prepo- 
tenza, l’oppreflione, l’eftorfioni e le fallacie del Gonzaga nella 
Lombardìa; e fi. palliavano a Cefare gli errori i capricci e le vio- 
lenze di Don Diego a Siena ed a Roma: Ambedue coi loro arti. 
fizj aveano fatto nafcere la guerra di Parma che Don Ferrante 
‘alimentava con fommo ftudio per pafcolare la propria avarizia; 
e Don Diego con l'erezione della Cittadella di Siena godeva di 
amminiftrare liberamente gl impreftiti e le gravezze impofte per 
quefto effetto; divenuto l'iftrumento della umiliazione di Cofimò 


non avendo potuto invilupparlo nella guerra di Parma difprezzava | 


ogni fuo configlio e avvertimento circa la pericolofa fituazione di 

Siena per attitarli Ja guerra nel fuo dominio, o incolparlo preffo 

l'Imperatore di ogni finiftro evento che fuccedefte. Il Vice Re di 
‘EC N®r 
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Napoli non era più attefo alla Corte, e il Duca Cofimo era in 1 sis 


una manifefta diffidenza di Sua Maeftà, la quale era mantenuta 
in quefti fentimenti dal Vefcovo di Arras che godeva di vedere 
avvilito l'antico partito predominante. Intanto i Senefi continua- 
mente opprefli da ftraordinarie richiefte di danaro, alloggi e paf- 
faggi di truppe, violentati a fomminiftrare le vettovaglie a prezzi 
determinati, malficuri della vita e dell’ avere, oltraggiati nell’ ono- 
re dalla licenza militare che con l'odio nazionale ogni dì più fi 
accrefceva, doverono anche foffrire una legge la quale dichiarava 
che paflate le due ore di notte chiunque foffe ritrovato morto o 
ferito per la Città /u0 danno . Alla oppreffione fi aggiungeva an- 
cora l'infulto, poichè effendo ritrovata incatenata la Lupa infegna 
di quella Republica, ciò fu apprefo per una minaccia di togliergli 
affatto i miferi avanzi della libertà. Perciò la difperazione ani- 
mandoli a procurare la comune falvezza introduffero fegretamente 
delle armi nella Città, richiamarono tacitamente molti che erano 
affenti, e alcuni ne inviarono a Ferrara per concertare col Car- 
dinale d’Efte capo del partito Francefe il modo di liberarfi dal 
giogo delli Spagnoli. Giulio Veri Medico di profefltone fu quello 
che più di ogni altro fi affaticò per la falute della patria, poichè 


—_nell’affemblea tenuta in Chioggia dai Miniftri e Partitanti di Fran- 


cia potè determinarli a incominciare le loro operazioni dal refli- 
tuire a Siena la libertà, giacchè l’imprefa del Regno, non volen- 
dovi concorrere i Veneziani, non poteva effettuarfi fe non per 
quefto mezzo. Perciò ottenuto foccorfo di danari fu ordinata per 
mezzo di Enea Piccolomini una fegreta congiura per cui intro- 
ducendofi genti armate nel dominio, e accoftandofi alla Città, quei 
di dentro le riceveffero, e tutti infieme fi accordaffero a difcacciare 
gli Spagnoli; il Conte Niccola Orfini di Pitigliano guadagnato dal 
partito Francefe dovea dirigere e coadiuvare l’imprefa. La For- 
tezza era guardata per formalità da cinquanta Soldati mal pagati 
Tomo I Aa ‘e fprov- 
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compofto di circa trecento Spagnoli guardava il pofto di San Do» 
menico , e nel cafo di un tumulto generale non poteva fperare 
dalla Fortezza verun foccorfo. Don Diego fe ne ftava a Roma, e in 
alla ficurezza di Siena invigilava Don Francefco de Alaba Coman- di 
dante della Guarnigione. Il Duca Cofimo avvertito di ciò che era 
per fuccedere aveva offerto al Comandante Spagnolo d’introdurre di 
in Siena quattromila delle fue Bande per prevenire il tumulto; Di 
ma l'alterigia di Don Diego e la fua animofità fecero che piuttofto 
facrificafle il fervizio di Carlo V che riconofcere da Cofimo la 
confervazione di quella Città. 

Le voci fparfe univerfalmente per l'Italia dopo difciolta Pl af- | 
femblea di Chioggia facevano comunemente credere che i difegni 4 
della Francia tendeflero unicamente alla forprefa del Regno; da pi 
quefte ad onta delli avvertimenti di Cofimo moftrò di efler per- | 
fuafo Don Diego, e perciò reputava più utile al fervizio di Cefare 
rifedere in Roma piuttofto che a Siena; 1 movimenti della flotta 
Turchefca confermavano quefta opinione, poichè effendo paffata 
davanti a Napoli fenza far danno alle terre marittime di quel Re- 
gno fi era poftata in Procida afpettando la flotta Francefe per con- 
binarfi con la medefima. Il Duca però tentando almeno d’intimo- 
rire da lontano i Senefi fece radunare a Staggia fulle frontiere del 
loro dominio le Bande circonvicine e vi fpedì il Commiffario e 


varj Capitani per far credere di volere in detto luogo far mafla d 
generale delle fue milizie. Frattanto il Conte di Pitigliano ed | 
Piccolomini con la truppa raccolta nello Stato di Caftro e fulle | È. 


frontiere di quello della Chiefa effendo entrati nel dominio di Ro 

Siena e accoftatifi alla Città poterono facilmente ingroffare il nu- Da 

mero delle genti e invitare i Cittadini a concorrere con effi a libe= Bi. 

rare la patria dalla fchiavitù. Ricorfe allora il Comandante Spa- 

gnolo ai foccorfi del Duca domandando però folo quattrocento | "i 
fanti. 
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fanti che gli furono fpediti con celerità fotto il comando di Otto 1 552 
da Montauto; ma temendo Cofimo che il fuoco della guerra e 
della ribellione fi communicaffe ancora al fuo Stato riunì a Stag- 
gia tutte le milizie d’infanteria e cavalleria che avea già difpofte 
a guardia della marina, e ordinò ai Capitani delle Bande di Val 
dichiana che occupaflero i Caftelli e terre dei Senefi da quella 
parte. Le genti del Conte di Pitigliano avendo forzato di notte 
la Porta Romana entrarono in Siena dove i foldati del Montauto 
combatterono per difefa della Città poftandofi nella parte più emi- 
nente della medefima, ma poi finalmente con gli Spagnoli furono 
coftretti a rifugiarfi nella Fortezza, dove concorrendo ogni ora 
più la gente armata del Contado e della Città fi trovarono affe- 
diati fenza provvifione veruna da far refiftenza, non avendo altre 
vettovaglie che quelle poterono portar via ai Frati di San Dome- 
nico nel ritirarfi con celerità da quel pofto. Il folo timore del 
Senefi era di vedere ingroffare alle frontiere le forze del Duca, 
e perciò la Republica mandò a pregarlo di non opporfi al bene di 
così buoni vicini poichè efla liberata dall’ oppreffione di Don Diego 
non defiderava altro che di vivere nella fua libertà e continuare 
nella devozione di Cefare. Confiderò Cofimo la debolezza delle 
forze Spagnole in Italia e l’impoflibilità di avere dei pronti foccorfi 
di Lombardia e da Napoli, l’efler già in Siena feimila uomini di 
truppa regolata, e tutto il contado e il popolo in armi, e in con- 
fesuenza prevedde che l'infiftere altrimenti fulla difefa della For- 
tezza non era altro che attirarfi tutta la guerra fopra di fe fenza 
fperanza di alcun giovamento alli interefli propr), nè a quelli 
dell'Imperatore. Perciò determinò di dare orecchio all’ accordo 
e fpedì a Siena Ippolito da Coreggio per concertare con la Re- 
publica le condizioni del trattato ; volle ancora afficurarfi che nella 
Fortezza non foffero viveri che per fei giorni, e temè che foflero 
coftretti ad arrenderfi vergognofamente, e a perdere ventimila 
Aa 2 du- 
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1552 ducati che erano quivi in cuftodia. Il Papa infifteva preflo il Duc2 
che procurafle di eltinguere quefto incendio; il Cardinale di Tour- 
non dichiarava che il Re di Francia non voleva altro che la libertà - 
dei Senefi, la Republica con nuove Ambafcerie domandava di vi- 
vere in pace e in buona amicizia con Cofimo, e finalmente era 
ciunto in Siena Lanfac Ambafciatore del Re a Roma per efortare: 
i Senefi alla indipendenza. Tutto ciò lo induffe a ftabilire con 
quella Republica li tre Agofto una convenzione di cui le princi- 
pali condizioni furono = Che reftaffe in libertà delle genti del 
Duca affediate nella Fortezza di fortirne con le armi, equipaggi 
e robe in quella forma che più piaceffe al Montauto per condurfi 
‘alle frontiere dello Stato di Firenze. Che la Republica di Siena, 
demolita la Fortezza, doveffe licenziare dalla Città e dominio tutte 
le genti foraftiere e loro Capitani di qualunque grado: che la Re- 
publica continuaffe fotto la protezione e fede dell'Impero e il Duca 

s'interponeffe con l’ Imperatore affinchè non reftaffe offefa nè tenuta 
a rifare i danni della Fortezza, obblisandofi effa di non offendere 
oli amici di Sua Macftà e rinnovando a quefto effetto la confede- 
razione fatta col Duca nel primo Giugno 1547: che ratificata quefta 
convenzione fi reftituiffero dall’ una parte e dall’ altra i Prigionieri. 
e i Caftelli, e robe occupate dal dì 25 Luglio in poi: e finalmente 
che nella prefente convenzione reftaffle comprefo Don Francefco 
de Alaba con gli Spagnoli volendo accettarla, e non l’approvando — 
dovefle avere tutto l’ effetto fra il Duca e la ‘Republica =. Accet- 
tarono gli Spagnoli col confenfo di Don Diego che appunto era 
in Firenze quefte condizioni, e li cinque di Agofto reftò evacuata 
la Cittadella . 

L'’eccefliva allegrezza dei Senefi per così inafpettata felicità, 
facendoli fcordare la promeffa fatta al Duca di perfiftere nella de- 
vozione dell'Impero gli trafportò furiofamente nel partito contra- I 
rio, da cui riconofcevano tutto il fucceffo. E in fatti dopo che la 

For- 
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Fortezza fu evacuata dalli Spagnoli il popolo accorfovi tumultua- 1 5 s2 ? 
riamente v'introdufle i Francefi; Lanfac Ambafciatore del Re ri- 
cevè in pubblica forma la Signorìa che con bandiere fparfe di gigli 
d’oro e accompagnata dal Clero e dai Magiftrati della Città in 
mezzo al popolo fefteggiante fi prefentò all’ ingreffo della Cittadella : 
La Maeftà del Re Criffianiffmo , difle egli , avendo prefentito li aggravj 
già fattivi per molti anni dall Imperatore che per potervi del continuo 
tenere în queffa foggezione avea ordinata quefta Fortezza, moffa dun- 
que a compaffione come quel Principe giuffo e prode che è, per carità 
ne ha mandati con quefto efercito a levarvi di fotto quefta tirannide, e 
così in nome di Sua Maeftà vi reftituifto quefla Fortezza acciò la fac- 
ciate buttare a terra, e vi offerifîo ‘per confervarvi in libertà tutto il 
fuo potere e forze, non ricercando altro da voi fe mon che ffiate uniti 
per la voftra libertà e che vi ricordiate di quefto benefizio. Profefsò 
la Republica eterna gratitudine al Re per così generofa dimoftra- 
zione e proteftò di aver dedicato a Sua Maeftà quella iftefla devo- 
zione e fede che già avea finora confervata per l'Imperatore. Ciò 
non oftante il Duca Cofimo feguitando il fuo piano di politica e 
giudicando fempre più neceflaria in fimili circoftanze la difimu- 
lazione per non infofpettire i Francefi, non folo efequì ferupolo- 
famente le convenzioni fatte con la Republica, ma volle ancora 
che fi deffe l'ultimo compimento al trattato fegreto col Re di Fran- 
cia intavolato già e concertato da qualche mefe col Cardinale di 
Tournon. Quefto trattato fegnato in Firenze li quattro di Agofto 
ftabiliva = Che il Duca non doveffe in qualfivoglia modo difturbare 
le imprefe delRe,nè dare aiuto di gente o di danari all'Imperatore, 
nè far contro alli amicie aderenti di Sua Macftà dei quali dentro il 
termine di un mefe gli farebbe ftata efibita la nota ; in correfpettività 
i fuoi Stati e i fuoi Vaffalli non farebbero mai moleftati dalle 
armi del Re e ilDuca farebbe tenuto per buono amico di Sua Macftà: 
che ottenendo il Duca dall’ Imperatore lo Stato di Piombino potefle 
fenza 
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1552 fenza contravvenire a quefta convenzione sborfare la fomma per 


ciò convenuta: che mediante quefto trattato non s intendefle do- 
vere il Duca alienarfi dall amicizia dell’ Imperatore o fare cofa 
contro di effo, volendo eflerli fervitore e amico e nel tempo iftefto 
offervare al Re quefte promefle: che fe ? Imperatore fi tenefle offefo 
di quefto trattato e deffe al Duca motivo di ritirarfi dalla fua ami. 
cizia, in tal cafo il Re lo riceverebbe fotto la fua protezione come 
amico e confederato contro l Imperatore, per il che all’ occafione 
fi dovefle fare uno fpeciale trattato: che il Re obbligava la fua 
parola di tenere occulta e fegreta quefta convenzione fintanto che 
non fi fofle di concerto da ambedue le parti giudicato opportuno 
di pubblicarla. Dopo quefti fuccefli poterono i Senefi lietamente 
godere della ricuperata loro libertà, poichè gli Spagnoli foftenendo 
unicamente Orbetello erano ftati difcacciati da tutte le altre terre 
e piazze forti di quel dominio; Afcanio della Cornia che ad intuito 
di Don Diego infeftava le loro frontiere dovè per ordine del Papa 
defiftere da quefta intraprefa. Da Parma e dalla Mirandola erano 
venute nuove truppe alle quali il Duca conceffe liberamente il pafflo 
per il fuo Stato, e Thermes affunfe a nome del Re la cuftodia di 
quella Republica ufando con quei Cittadini tutta la moderazione, 
e lafciandoli governare liberamente i loro affari per maggiormente 
affezionarli alla Corona di Francia. Si ftabilirono tremila uomini 
per il prefidio della Città, e altri duemila cinquecento furono fpe- 
diti per affediare Orbetello. | 
Mentre trionfavano i Francefi di tante perdite cagionate all 
Imperatore era giunto a Villach il Duca d’ Alva con rinforzo di 
danari e di genti trafportate di Spagna. Quefto Miniftro non meno 
per il fuo valore che per la fua grandezza poffedeva egualmente 
la ftima di Cefare e quella del Principe Filippo; effendo a Genova 
il Duca lo avea fatto prevenire fopra tutti li fconcerti che erano 
nel fervizio dell'Imperatore in Italia e degl'intrishi dei fuoi Mi- 
nifiri, 
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piari, e perciò fcuotendo Carlo V dal letargo in cui lo avea te- I Dre. 
nuto finora il Vefcovo di Arras li fece comprendere effer neceflaria 
maggiore attivita nelle rifoluzionie maggior confidenza nelli amici 
che nelle prefenti circoftanze conveniva riguadagnarfi. Fra quefti 
dimoftrò effere il Duca Cofimo, a cui per non alienarfelo pendenti 
le turbolenze dei Senefi era prudenza il dare qualche fodisfazione, 
e fpecialmente nell’ affare di Piombino , potendofi perciò confeguire 
una più ficura difefa di quel pofto dalla invafione dei Francefi e dei 
Turchi, e P occafione di affezionarfi maggiormente un Principe di 
tanta reputazione in Italia e che già avea refo a Sua Maeftà dei 
fervig) aflai rilevanti. Fu perciò ordinato a Don Diego di Men- 
dozza che non potendo egli difendere Piombino e quello Stato 
dalla flotta Turchefca, e da quella del Principe di Salerno che lo 
minacciavano, ne metteffe immediatamente in poffeflòo il Duca 
Cofimo a condizione però che egli fi dichiarafie di tenerlo in de- 
pofito e a nome di Sua Maeftà a folo oggetto di cuftodirlo e di- 
fenderlo con tenere nota efatta delle fpefe che fi farebbero a quefto 
effetto e per reftituirlo ad ogni richiefta. Sebbene parvero afpre a 
Cofimo quefte condizioni, non oftante confiderando che l'avere 
ottenuto dall’ Appiano il confenfo per la permuta di quefto Stato 
potefle facilitarne l'effettuazione accettò il partito, e li 12 di Ago- 
fio efflendovi giunto Otto da Montauto con le fue milizie, ne ot- 
tenne facilmente.il pofleffo dal Verdugo Governatore Spagnolo che 
vi rifedeva per Carlo V. Il San Merino fu fubito incaricato delle 
fortificazioni di quella piazza, e dal Ferraio fi provvedde alla difefa 
dell'Elba minacciata già dal Corfaro Sala Rais che con trentaquat- 
tro Vafcelli infeftava quelle marine. Non tralafciò però il Duca di 
rapprefentare alla Corte che il tenerlo così fofpefo in un affare di 
tanto fuo interefle non era di alcun profitto per l'oggetto che fi 
erano prefiffo , poichè richiedendo le fortificazioni un grave di- 
fpendio, mal volentieri egli fi affosgettava a difputarne dopo lc 
fpefe; 
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I w 52 fpefe; ma inutili furono quefte rimoftranze, poichè l'Imperatore BD) 
accordatofi già con Maurizio e pacificate col trattato di Paffaviale °° 
cofe dell'Impero era unicamente intento a procurare dei gagliardi | 
preparativi per rifpingere i Francefi dalle frontiere che già occu- 
pato Metz minacciavano la Fiandra. A tutto ciò fi aggiungevano 
le imputazioni di Don Diego contro il Duca, poichè volendo di- 
{colparfi plaufibilmente della negligenza e mala condotta tenuta - 
nella cuftodia di Siena attribuiva a Cofimo le cagioni di quella re- 
voluzione incolpandolo d’ intelligenza con i Francefi, del debole 
foccorfo fpedito, e della vergognofa convenzione ftabilita con quel- 
la Republica. Sebbene la malignità di quefte accufe avrebbe facil- 
mente potuto. far colpo nell’ animo fofpettofo di Cefare, ciò non 
oftante il predominio che già prendeva alla Corte il Duca d' Alva 
unito alle fincere e comprovate giuftificazioni trafmeffe da Cofimo | 
operò in forma che l’accufa fi ritorceffe contro l’accufatore, e | °° 
P Imperatore finalmente perfuafo di effere ftato mal fervito richia- VA 
maffe Don Diego per farli render conto del fuo operato. La ca- 
duta di Don Diego alla Corte produlfe anco la diffidenza contro 
il Gonzaga e perciò gli affari dell'Imperatore in Italia reftarono 
fotto la principale direzione di Cofimo e del Vice Rè di Napoli, NE 
i quali non mancarono di animarlo a recuperare la fua gloria e i 





gli amici perduti per vendicare più facilmente l' ingiuria dei Senefi 
e difcacciare i Francefi da quello Stato. 

Aflicurata la libertà e la tranquillità della Republica di Siena 
da ogni timore delli Spagnoli, reftava l'oggetto principale di fta-. 
bilire una coftituzione di governo che eguagliando gl’ interefli ed | 
appagando l'ambizione dei Cittadini di tutti gli ordini, facefle. pr 
obliare le antiche difcordie, e animaffe tutti uniformemente a 
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concorrere a foftenere con vigore e concordia la libertà e lo fplen= 

dore della patria. A quefto provvedimento gli animò Termes a 

nome del Re, e il Papa vi fpedì efprelfamente con carattere di 
Le- 
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Legato il Cardinale Mignanello; il configlio eleffe perciò fedici 1 552 
Cittadini, quattro per monte, affinchè imaginaffero un modello 
di quella coftituzione che poteffe più di ogni altra convenire alla 
Republica nella prefente fituazione. Opinarono efli che 1’ abolire 
1 diritti e le prerogative che diftinguevano un ordine dall’ altro 
eil parificare în un fol grado tutte le clafli della Cittadinanza 
potefle togliere ogni motivo di emulazione e in confeguenza di 
difcordia; propofero perciò che fi creaffe un configlio di novecento 
Cittadini reclutandone dugentoventicinque per monte, e da quello 
fi eleggeffe il Capitano del Popolo che duraffe un anno nella fua 
Magiftratura, e la Signoria per fei mefi. Ma ficcome quefto piano - 
portava l’efclufione di molti dalle magiftrature e particolarmente 
‘nel Monte del popolo che era il più numerofo e quello che allora 
prevaleva nella Republica per avere più di ogni altro contribuito 
alla efpulfione delli Spagnoli, perciò non folo non fu poflibile che 
conveniffero in quefto fiftema, ma ancora fe non gli avefle pre- 
venuti l autorità del Cardinale Legato e quella di Termes avereb- 
bero fegnalato l’ epoca della loro liberazione con un tumulto e con 
una ftrage inteftina. Conofciuta pertanto la difficoltà dell’ imprefa 
il Legato ritornò a Roma, e Termes fi portò all’ affedio di Orbe- 
tello lafciando gli opportuni provvedimenti per prevenire le novi-. 
tà, le quali facilmente avrebbero avuto effetto fe non gli avelle 
riuniti il timore della vendetta di Carlo V e quello delle milizie 
del Duca che tuttavia ftavano ammaffate a Staggia fulla fron. 
tiera. L'oggetto di quefta precauzione di Cofimo era il vedere che 
‘a tenore della convenzione da effo fermata con la Republica non 
folo non erano licenziate le genti foreftiere, ma che ogni giorno 
più ne comparivano delle nuove; fapeva che l'oggetto fegreto dei 
Francefi nel tumulto di Siena era ftato d’impadronirfi affoluta- 
mente di quella Città, e gli erano noti gli occulti difegni della 
Regina di Francia di occupare lo Stato di Firenze, i configli che 
Tomo LL Bb ella 
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52 effa teneva fu quefto propofito con Luigi Alamanni e con gli Stroz- 


zi, e gl’impulfi che di continuo dava al Re affinchè ne tentafle 
l’imprefa. Vedeva ancora che la flotta Turchefca poftata a Procida 
combinata che fofie con quella del Principe di Salerno avrebbe potuto 
favorire i Francefi di Siena per attaccare il fuo Stato; e perciò non 
oftante il trattato di buona amicizia ftipulato col Re attefe ad ac- 
cumulare danaro, a reclutare nuove milizie, e a fortificare San 
Cafciano terra fituata in piccola diftanza da Firenze dalla parte di 
Siena. Manteneva con i Francefi ogni buona corrifpondenza accor- 
dando loro la libertà del paflo e la provvifta di varj generi nel fuo 
dominio, poichè vedendoli ormai ftabiliti nel cuore dell’Italia, e 
con l'unione delli Stati di Pitigliano e di Caftro fignoreggiare fino 
alle porte di Roma, temeva che con accrefcere fofpetti di guerra 
e di parzialità per l'Imperatore, il Papa naturalmente debole e 
timorofo gli rendeffe ancora più prepotenti con darfi totalmente 
in braccio ai medefimi. Ma dopo che l'armata Turchefca fenza 


tentare altre imprefe fen'era ritornata in Levante e che il Doria. 


avea introdotto un foccorfo di genti in Orbetello, il Duca ritirò 
fubito da Staggia le fue milizie, e fenza reftare fprovvifto per la 
propria difefa alcune ne licenziò, ed altre ne ritenne per meglio 
afficurare 1 pofti fulla marina. 

La moderazione dei Francefi verfo le cofe di Siena, e il loro 
zelo per la libertà di quella Republica poco tardarono a fmafche- 
rarfi e fare non folo conofcere la loro ambizione di ftabilire in 
quella Città Î affoluto dominio, ma apparvero ancora dei fegni 
non equivoci d’ infidiare alla quiete e allo Stato del Duca Cofimo. 
La condotta di Termes uomo di matura rifleffione, ingenuo mo- 
derato ed efatto nei fuoi impegni non era applaudita alla Corte, 
perchè reputando vane e fallaci le fperanze e i progetti del Prin- 
cipe di Salerno avea recufato d’intraprendere contro il Regno di 
Napoli per non arrifchiare con tanta facilità la gloria della fua 
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nazione. Per riefcire più facilmente nei fuoi difegni determinò x $52 


il Re di fare rifedere in Siena con carattere di fuo Luogo Tenente 
il Cardinale Ippolito d’ Efte fratello del Duca di Ferrara uomo 
ambiziofo, che nafcendo da Lucrezia Borgia figlia di Papa Alef- 
fandro VI parevache avefle ereditato il carattere dell’ Avo e quello 
del Duca Valentino fuo zio; nemico per fiftema della Cafa Medici 
avea più volte a Ferrara dato delli ajuti ai ribelli di Cofimo e 
fattali fperare la libertà della patria. Il Duca febbene perfuafo di 
acquiftare in coftui un mal vicino, ufando però della folita diffi- 
mulazione lo invitò a Firenze per onorarlo e concertare con effo 
i mezzi più ficuri per confervare la buona amicizia col Re ela” 
libertà dei Senefi. Non poteva il Duca approvare che dopo avere 
egli difarmato e dimoftrato tanta fiducia nell’ amicizia del Re cre- 
fceffero ogni giorno più in Siena le forze di Francia, e la libertà di 
quella Republica piuttofto che effere ftabilita con una nuova colti. 
tuzione di governo reftaffle abbandonata liberamente alle difcordie 
dei Cittadini alimentate ad arte da quelli che machinavano 1’ op- 
preflione. Ma quello che più di tutto convinceva Cofimo del 
mal animo dei Francefi verfo di effo era il vedere che nella nota 
trafmefla e firmata dal Re dei fuoi amici e aderenti in Italia da 
riconofcerfi dal Duca a tenore del trattato fegreto dei quattro di 
Agofto vi erano gli Strozzi fuoi dichiarati ribelli, i quali finora 
aveano fatto profeflione di attentare contro la fua vita e lo Stato. 
Quefta dichiarazione ficcome gl’ imponeva una legge che avviliva 
la dignità e i diritti della fua Sovranità fu da effo reputata un 
infulto manifefto, che fempre più lo impegnò a procurare i mezzi 
di fnidare da Siena quella nazione. Pensò novamente a fortificarfi 
di danaro e di truppa, e interpellato dal Cardinale di Ferrara del 
motivo di quefta novità, dichiarò apertamente che armando i vi- 
cini egli non dovea ftare in ozio e fidarfi delle parole; bensì mo- 
ftrandofi il Principe il più affezionato alla tranquillità dell’Italia 
Bb 2 non 
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1552 non crafcurò d’ impegnare il Papa, i Veneziani, e il Duca di Fer- 


rara a trattare con i Francefi, perchè ormai lafciaffero in libertà 
quella Republica e ritiraffero le loro genti da quel dominio. 


CAPITOLO SECONDO 


Carlo V rifolve di far la guerra ai Senefe e il Ducalo foccorre: Revoca 
perciò il trattato con i Francéfi e riceve l efercito Imperiale nel fuo 
tato: Arriva il Vice Rè a Firenze dove muore, e-Don Garzîa fio 

| figlio profiegue la guerra; P efercito Imperiale fi ritira da Siena, e 
il Papa tratta inutilmente la pace: La flotta Turchefia danneggia 
D Elba e forprende la Corfica: Il Duca refta manifeftamente nemico 


dei Francefi e fe prepara a diftacciarli da Siena: Negoziati tra è > 


Francefi e il Duca per ingannarfi fcambievolmente. 


AI foffriva la nazione Spagnola avvezza finora alle conquifte 

e alla gloria di eflere ftata così vituperofamente fcacciata 

di Siena, e che i Francefi annidatifi in quella Città l' infultaffero 
impunemente, e di lì minacciaffero gli altri Stati di Carlo V. Per- 
fuafa che il Duca Cofimo averebbe potuto con tutte le fue forze 
non folo foccorrere la Cittadella, ma ancora rifpingere i Francefi 
da quel dominio non fapeva\perdonarli quefto ‘atto di mancanza 
verfo un Monarca e una Nazione che l avea collocato e afficurato 
ful trono di Firenze. I due Cardinali Toledo e Mendozza più di 
ogni altro reclamavano al Duca fteffo e alla Corte condannando il 
già fatto e infiftendo perchè fi reparaffe a tanta vergogna; ma il 
Duca non vedeva ancora l’ opportunità d’impegnarfi contro i Fran- 
cefi fcopertamente, e l Imperatore era troppo diftratto dall’ affedio 
di Metz dove vedea mancarfi la fortuna e l'efercito. Le fottite 
delli affediati e le malattie che fi erano introdotte nel campo riduf- 
fero le fue forze in uno ftato così deplorabile che dovè per necef- 


fità 
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fità defiftere dall’imprefa e ritirarfi toralmente da quell affedio. 1552 
Ciò non oftante la prefenza del Duca d’ Alva fece che non fi obliaf- 
fero interamente gli affari d’Italia, e poichè avea convinto l Im- 
peratore del mal fervizio di Don Diego autore dei difatri di quefta 
Provincia, perciò credè non dover mancare delli impulfi neceffarj 
per determinarlo a qualche reparazione. Tolta di mezzo ogni com- 
municazione con Don Ferrante Gonzaga come fuo diffidente giu- 
dicò opportuno il tentare la recuperazione di Siena e dar l’inca- 
rico di quefta imprefa al Duca Cofimo e al Vice Rè Toledo, te- 
nendo per certo che perfone così congiunte fra loro doveffero con- 
tribuire concordemente e con ogni sforzo al fervizio di Sua Maeftà. 
Opinava Cofimo poterfi effettuare l' imprefa aflaltando i Senefi con 
quindicimila fanti e feicento cavalli, con i quali entrando da due 
parti fi farebbe potutoin tre mefi occupare tutto il loro dominio 
e in minor tempo forzare la Città ad arrenderfi; quefto piano ri- 
chiedeva follecitudine poichè la Città non effendo al tutto prov 
vifta di vettovaglie conveniva non darli il tempo di provvederle. 
Ma qualora le circoftanze o le forze non aveffero permeflo di ope- 
rare con la neceflaria celerità credeva conveniente il diffimulare 
e non dar loro ombra veruna, giacchè i Francefi averebbero tra- 
fcurato di maggiormente fortificarfi in quella Città, e i Senefi fem- 
pre difcordi fra loro avrebbero con qualche altro tumulto fommi- 
niftrato a Sua Maeftà l’occafione di poterneli difcacciare con faci-' 
lità. I configli di Cofimo foftenuti dal Duca d’ Alva incontrarono 
tutta l'approvazione di Cefare, che lufingandofi di potere in fei 
mefi vedere ultimata felicemente limprefa fpedì in Italia Don 
Francefco di Toledo affinchè concertafle fegretamente con Cofimo 
e col Vice Rè di Napoli tutto ciò che foffe opportuno per efe- 
quirla. Ma ficcome o fia l’ordinaria lentezza dell’ Imperatore, o 
il metodo introdotto da quei Miniftri nel trattare gli affari tutte 
le determinazioni prendevano un treno di foverchia lunghezza, 
Don 
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1552 Don Francefco. giunfe a Firenze nel Novembre, tempo appunto 
in cui i Francefi con la direzione del Cardinale di Ferrara penfa- 


vano. a ftabilirfi in Siena più folidamente. Nientedimeno il Duca 
benchè conofceffe l’imprefa più difficile non difapprovò la rifolu- 
zione della Corte e non ricusò d’intereffarfi con la maflima fegre- 
tezza nella efecuzione di effa, non volendo comparire di alterare 
nella minima parte le convenzioni fatte con la Republica benchè 
da quella foffero ftate violate manifeftamente. Perciò fi obbligò con 
Don Francefco di Toledo di fomminiftrare all’ efercito Imperiale 
oltre il paffo e gli alloggi di vettovaglie e munizioni occorrenti 
durante la guerra, e parte della artiglieria in modo però che non 
apparifle, volendo in ogni evento aver luogo di trattar la pace 
come mediatore e non ingroffare maggiormente con le fue forze 
l’efercito Imperiale, proponendofi che difcacciati i Francefi Siena 
doveffe reftare nella intiera fua libertà. Quefto piano di politica 
era appoggiato fulla rifleffione che Siena ridotta in fervitù o dai 
Francefi o dalli Imperiali era fempre un pofto troppo importante 


per offendere il fuo Stato, e che perciò conveniva procurare di 


imantenerla libera con bilanciare le forze dei combattenti, affi 
ftendo l'Imperatore giacchè quelle dei Francefi preponderavano. 
La fpedizione del Toledo a Firenze e a Napoli febbene fofle 


colorita dal Duca coll’ apparente pretefto di ritrovar danari all” 


Imperatore, fparfe non oftante nei Francefi, e nei Senefi un grave 
fofpetto che fi meditafle la guerra contro di loro; crebbero perciò 
le provvifioni, fortificarono i caftelli del dominio e richiamarono 
da Parma fanti e cavalli per la difefa; furono eletti otto Cittadini 
perchè concordaffero col Cardinale e con I’ Arcivefcovo un piano 
di governo di comune fodisfazione, e il Cardinale e l Arcivefcovo 
poterono finalmente perfuadere quefti Deputati a ridurre i due 
configli in uno, e annullare le diftinzioni dei Monti. Il timore 


che più di ogni altra cofa riunifce gli uomini fece approvare que- 
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fti due punti che in progreflo facilitarono il rimanente della ri- 552 
forma. Nè mancava il Duca di accrefcerli quefto fpavento con 
efortarli alla pace e dimoftrarli che l’ Imperatore ricco dei danari. 
venutili recentemente dall’ America e dei fuffidj accordatili dalla 
Dieta di Vormazia avrebbe potuto piombare fopra di loro con 
forze molto gagliarde. A tutto ciò fi aggiungevano gli avvifi che 
effo comunicava alla Republica delle fanterie Spagnole sbarcate a 
Napoli, e dei Tedefchi che calavano dalla Lombardia; gli poneva 
ancora in confiderazione le defolazioni che averebbe portato la - 
guerra al loro territorio naturalmente fcarfo di agricoltori, che 
riducendolo una Cafcina averebbe condotto alla rovina ancora la 
capitale, la quale già mancante di arti e di mercatura fuffiteva 
unicamente dei propr) prodotti. Al Papa rammentava il dovere 
di una rigorofa neutralità, e l’intereffle che dovea avere di procu- 
rare la pace, non folo per eftinguere il fuoco della guerra e rifpar- 
miare la ftrage, ma ancora perchè tutti i riguardi efigevano che 
egli fteffe armato in guardia dei propri) Stati. Al Re di Francia 
dichiarò che intendeva di revocare il trattato dei quattro Agofto 
poichè venendo nel fuo Stato il Vice Rè coll’efercito dell’ Impera- 
tore non era più in grado di oflervare le condizioni fenza tirarfi 
addoflo la guerra, ma che però con fare al focero e all’ eferci. 
to Imperiale quell’ afliftenza e comodi che non potea denegarli 
per tanti titoli non intendeva di dichiararfi nemico di Sua Mae- 
ftà, concorrendo anch’ effo nel fuo penfiero di confervare la li- 
bertà dei Senefi. Reftò commoffa la Corte di Francia per la revo- 
cazione di un trattato così folenne, e il Re non ebbe riguardo di 
dichiararlo mancatore di fede; ma non per quefto fi ritenne Cofimo 
dal far conofcere che prima di effo il Re avea mancato alle leggi 
della ftipulata amicizia e al decoro della fua dignità efigendo che 
egli rifpettaffe e trattaffe come amico il più oftinato fra i fuoi ri- 
belli. Frenò l’impeto dei Francefi il timore di avere in Cofimo un 
ne- 
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nemico fcoperto e il Cardinale di Ferrara procurò di ‘addolcirlo 


aflicurandolo di aver perfuafo il Re della fincerità del fuo proce- 
dere, e dimoftrando dei fentimenti di pace e di zelo per la libertà 
di quella Republica. Ma eflendo ormai nel Regno preparato un 
efercito compofto di feimila Spagnoli e feimila Tedefchi fu pub- 


blicata folennemente la guerra con rifoluzione d’ inviare una parte 


di quefto efercito per terra fotto il comando di Don Garzìa di To- 
ledo, e un altra parte imbarcarfi fulle Galere del Doria con la per- 


fona del Vice Rè. Il Papa concefle il paffo all’efercito Napoletano 
che difegnava di unirfi con i quattromila fanti di Afcanio della. 


Cornia per dar principio alla guerra nella Valdichiana. Tale ap- 
parato fpaventò talmente i Francefi che richiefero a Cofimo d' in- 
terporfi col Vice Rè affine di prevenire con un accordo le defola- 
zioni della guerra; Î ifteffo ufficio fu fatto ancora al Pontefice, 
ma il Duca conofcendo che non il defiderio della pace, ma il 
rifleflo di guadagnar tempo riduceva i Francefi a quefto partito, 
infinuò al Vice Rè che 1 Senefi temendo di veder defolate le loro 


terre anelavano alla quiete, ma effendo ormai nella foggezione dei 
Francefi non poteano difporre di loro medefimi, e che per ridurre 
quefti a onefte condizioni era neceflario accoftare prima l’ efercito» 
a Siena. Finalmente le difavventure di Carlo V fotto Metz inco- 


taggirono i Francefi alla guerra e troncarono ogni ftrada di acco- 
modamento; ereffero un forte nella Città dalla porta di Camullia, 
e nel dominio fi determinarono di difender Chiufi, Montalcino e 
Groffeto; il loro eferciro afcendeva fino a diecimila fanti; nella 
Città i Cittadini e la Plebe aveano prefo P'armi per difender la 
patria, tre Gonfalonieri eletti dalla Republica doveano dirigere 
le operazioni dei primi, e tre Centurioni furono deputati per te- 
nere la plebe nell’ obbedienza. 
Il primo di Gennaro fi moffe da Napoli Don Garzia con l’ e- 
fercito, e dopo eflere ftato onorato dal Pontefice in Roma giunfe 
alla 
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‘alla fine del mefe all’Orfaia nel territorio di Cortona per unirfi 1 553 
con le milizie di Afcanio della Cornia; anco il Vice Rè li 13 di 
detto mefe arrivò a Livorno con trenta galere, duemilacinque- 
cento Spagnoli e buon numero di artiglierta. Il Duca avea. fpe- 
dito a Pifa il Principe Don Francefco fuo primogenito per rice- 
verlo e accarezzarlo unitamente con la moglie e fuo numerofo 
feguito, ma il Vice Rè già vecchio, infermo e fofpettofo dimoftrò 
non folo poco gradimento delle attenzioni del genero, ma anzi ve- 
dendo che il Duca per timore delli Spagnoli avea introdotto in 
Pifa un numero ftraordinario di genti per guardia di quella Città 
fi proteftò con alterigia e con efpreflioni di mala contentezza ché 
fe Cofimo aveffe diffidato di lui fe ne farebbe prontamente ritor- 
nato nel Regno; calmatofi poi per i molti favori e giunto a Firen- 
ze concertò col Duca il piano della guerra chiamando a fe Don 
Garzia fuo figlio, Aleffandro Vitelli e Afcanio della Cornia ad 
oggetto di dare le opportune difpofizioni per la moffa dell’ efercito 
contro i Senefi. Ma il difagio del viaggio, l'età avanzata e il ri- 
gore della ftagione avendolo refo infermo di terzana doppia con 
aggravio di catarro morì finalmente li 22 di Febbraio affiftito dalla 
figlia e dal genero lafciando Don Garzia fuo Luogo ‘Tenente all’ e- 
fercito. Siccome la pompa funebre fu ordinata con molta parfimo- 
nia, e il cadavere era ftato trasferito alla Metropolitana di notte 
«con poco feguito e molta fegretezza, il volgo informato di ciò. che 
era fucceffo a Pifa imaginò che per opera del Duca gli foffe ftata 
accelerata la morte. Quefto Miniftro era molto accetto all’ Impe: 
ratore che non oftante il foverchio rigore del fuo governo e le rei- 
terate iftanze di quei popoli per la fua remezione volle ritenerlo 
in quel Regno che egli reffe per venti anni con molta integrità e 
difintereffe lafciando ai figli una povera eredità aggravata ancora 
di molti carichi. L’efercito Cefareo frattanto dopo il ritorno dei 
fuoi Comandanti da Firenze ingroffatofi di nuove milizie fi moffe 
Tomo L Ce con- 
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i 553 contro il dominio Senefe nella Valdichiana occupando tritte. Te cèie 
re e caftelli abbandonati già dai Francefi e fra quefti Lucignano che 
fu confegnato alle milizie del Duca perle ragioni che il Comune 
di Firenze aveva fu quefta terra. A mifura che l’efercito fi avan- 
zava i Francefi abbandonavano le terre e perciò Pienza Afina» 
lunga e Montefollonico furono facilmente occupati; a Monte Oc: 
chiello luogo affai forte per natura e per aîte fu trovata tutra la 
refiftenza, effendo alla guardia del medefimo Adriano Baglioni con 
feicento foldati fcelti, i quali dopo averlo difefo valorofamente; 
e refiftito gagliardamente alla batteria che gl Imperiali aveana 
piantata da tre parti fi refero a diferezione a Don Garzia che gli wo. 
fece fvaligiare e licenziare con obbligo di non fervire più ai Fran: | 00 
cefi per un anno, ritenendo prigionieri di guerra il Comandante a 
con gli Uffiziali. Fin quì l'efercito avea proceduto felicemente fotto di 
il comando di Don Garzìa che avea operato fecondo il piano del î 
Vice Rè e in fequela dei configli del Duca il quale avea già chiefto 
all'Imperatore un nuovo capo che comandafle e dirigefle l' imprefa. 
Iacopo de Medici Milanefe Marchefe di Marignano era ftato pro: 
pofto e prefcelto per quefto incarico; il fuo valore dimoftrato nelle 
guerre d’Italia fotto il Marchefe del Vafto e nelle guerre di Uni Ri 
gherìa e di Germania lo rendeva degno di tale elezione, ma ef+ 
fendofi gravemente ammalato per il viaggio fu coftretto di ritor+ 
nare alla patria a curare la fua falute. Avrebbe voluto l'Impes 
ratore che il Duca Cofimo affumeffe da per fe fteffo. il carico:dì 
quefta imprefa, ma egli ricufando di efcire dal fuo ftabilito filtema 
di una apparente neutralità ricusò di accettarlo promettendo di 
affitere Don Garzìa e l'efercito con i configli, con il danaro e 
con. le vettovaglie. In tal guifa giudicava più proficua all’ Impe» 
ratore l'opera fua per aver luogo d’ interporfi a trattare la pace 
e per non.irritare maggiormente 1 Senefi 1 quali fcordarifi già delle 
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‘oppreffioni di Don Diego fremevano di vederfi infenfibilmente 1 553 
ridotti in altrettanta e maggiore fchiavitù dei Francefi. 

Dopo che il Cardinale di Ferrara avea fcoperto che i princi 
pali Cittadini di quella Republica oltre ad effere mal fodisfatti 
‘delle novità introdotte nella riformata coftituzione del governo 
offrivano ancora di mal animo quefta guerra che gl impoveriva, 
e piuttofto che confetvarli la libertà gli riduceva in una manifefta 
fervitù dei Francefi imaginò il modo di vincolarli più ftrettamente 
‘alla Corona di Francia con un folenne trattato. Fu in effo conve- 
nuto che i Senefi foffero amici del Re e fuoi aderenti, come an- 
cora nemici di tutti quelli che fi dichiaraffero contro Sua Maeftà: 
‘Che il Re avrebbe pagato loro le fpefe fatte e quelle da farfi nella 
prefente guerra promettendo di difenderli fempre a fue fpefe e finita 
la guerra render loro tutte le Fortezze e lafciarli in libertà, nè mai 
impedirgliela o mefcolarfi nelli affari del loro governo: Che termi» 
nata la guerra averebbe pagato loro un prefidio di dugento fanti con 
un Capitano fuo confidente, ma che però doveffe dipendere dalla 
Republica. In correfpettività fi obbligò la Republica di permet- 
tere al Re di'‘poterfi valere della Città e dei fuoi Porti per farvi 
mafla di eferciti o altro di fuo fervizio e di norrfi mettere fotto 
altra protezione che quella di Sua Maefta, nè far lega o capito- 
lazione con alcuno fenza il fuo confenfo. Quefto trattato che il 
Cardinale avea imaginato come un colpo mirabile della fua poli- 
tica produffe piuttofto un effetto contrario alle fue vedute ficcome 
fempre producono tutti quelli atti ai quali gli uomini aderifcono 
indotti dal timore o dalla violenza, poichè fempre più erano com- 
battuti gli animi dei Cittadini fecondo gl interefli tra particolari 
e particolari e dei varj Monti fra loro; i popolari come autori 
della revoluzione foffrivano di mala voglia di vederfi eguagliati 
gli altri ordini della Città e i Cittadini del Monte dei Nove te- 
mendo della ioro fuperiorità -difegnavano di partirfi dalla Città 
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1553 per non efporfi ‘ad efferne difcacciati in qualche nuovo tumulto; 
| gli altri due Monti s' intereffavano più o meno nelle differenze di 
quefti due ma tutti infieme temevano di reftare fotto l’intiera fog- 
gezione dei Francefi. Aveva il Duca per mezzo di protezione € 
aflitenza guadagnato le principali famiglie di quella Republica e 
dimoftrandofi fempre zelante della loro libertà fi era fatto media- 
tore fra l'ordine dei Nove e quello del Popolo affinchè gli uni e 
gli altri poteflero vivere nella patria con ficurezza. Quefta corri 
fpondenza li facilitò il modo di convincerli che i Francefi tende- 
vano infidie alla loro libertà, la quale gli farebbe ftata più fedel- 
mente confervata dall’ Imperatore, delle di cui buone difpofizioni 
poteva già afficurarli; gli pofe ancora in confiderazione che fcacs 
ciando i Francefi dalla Città, oltre il guadagnarfi la grazia dell’Im- RE 
peratore avrebbero rifparmiato alla patria la defolazione e la ftrage.. | 
Stabiliti quefti principj con i primar) di tutti gli ordini convenne 
con i medefimi che conofciuta Y opportunità averebbero fufcitato 
in Siena un tumulto al di cui favore occupando una porta fareb- 
bero ftate introdotte le fue proprie milizie per difcacciarne i Fran- 
cefi: Il Duca prometteva che fcacciati i Francefi l’efercito Cefa- 
reo non fi accofterebbe alla Città e fi ritirerebbe dal dominio im- 
iediatamente: Che egli farebbe avvifato dieci giorni avanti che 
fi fufcitaffe il tumulto con farli intendere in qual notte appunto 
fuccederebbe e qual porta farebbe occupata per potervi fpedire 
in tempo le fue milizie. A tale effetto mefle in ordine ottomila 
fanti e cinquecento cavalli leggieri da poterfi a qualunque avvifo 
fpedire all’ imprefa. Tanto era il fervore dei congiurati per quefta 
novità che aveano offerto a Cofimo i loro proprj figli in oftaggio, 
ed egli per maggiormente facilitarla procurava d’ intrattenere il 
Cardinale di Ferrara con diverfe propofizioni di pace. Ma ficco- 
me di rado avviene che le congiure formate col concorfo di molti: 
abbiano il fucceflo per cui fono ordite, perciò informato il Duca. 
che 
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‘che il Cardinale era ftato avvertito di quefto fatto revocò da Siena 1g 53 
T Ambafciatore col pretefto che non volendo i Francefi aderire alla 
pace era totalmente inutile la fua dimora in quella Città, bensi 
gli trafmeffe ampia facoltà di prometter premj e affegnare prov- 
vifioni a perfone confidenti e caute affinchè teneffero il Duca avvi- 
- fato delle azioni del Cardinale e di tutti i giornalieri fuccefli della 
Città. E in fatti appena partito da Siena l’ Ambafciatore fu arre- 
ftato mefler Taddeo da Monterchi fuo confidente e detenuto in 
carcere con molta ftrettezza, fu fparfa nell’univerfale la voce di 
effer egli tato forprefo nell’atto che mifurava il nuovo forte di 
Camullia. Ma non usò però tanta diffimulazione il Cardinale di 
‘Ferrara poichè davanti al Supremo Magiftrato della Republica di- 
chiàrò apertamente che il Duca di Firenze era un traditore e che 
egli lo averebbe fatto pentire di quefti tradimenti con farli rivol- 
«tare quello Stato che teneva con tanta ingiuftizia. Inforfero perciò 
gravi fofpetti e diffidenze tra i Francefi e i Senefi che fempre più 
fi accrefcevano a mifura che il Cardinale oftinandofi a volere difco- 
prire tutti i complici della congiura faceva arreftare i principali 
fra i Cittadini. 

Mentre la Republica era lacerata nell’ interno da quefti mali 
P'efercito Imperiale al -di fuori li occupava lo Stato. Eflendofi il 
numero di quefto accrefciuto fino in diciottomila fanti e millecin- 
quecento cavalli imaginò Don Garzìa dopo l' efpugnazione di 
Monte Occhiello di formare un diftaccamento che movendofi verfo 
Orbetello per unirfi con quella guarnigione occupaffe le terre e 
villaggi della Maremma predando vettovaglie e beftiami; ma quefto 
corpo caduto in una imbofcata dei nemici e disfatto, fu forza che 
retrocedefle e ritornaffe a riunirfi all’ efercito; ciò non oftante ve- 
dendofi gl’ Imperiali padroni della Valdichiana e di Valdorcia 
fenza che Siena poteffe da quefti luoghi ricevere verun foccorfo 
determinò Don Garzìa d’intraprendere I affedio di Montalcino 

| luogo 
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1553 luogo il più forte nel dominio Senefe per fituazione è per atté, (SANE 
| Difendeva la piazza peri Francefi Giordano Orfini con millecin- 

quecento fanti fcelti, ma fupponeva il Toledo che la fcarfità delle 
munizioni, e la poca intelligenza fra i difenfori doveflero ridurrè 
in breve tempo la piazza ad arrenderfi; a tal’ effetto procurò di 
forzarla con batterie e mine le quali, ficcome non l’offendevano no- 
tabilmente, fu neceffario convertire l’ affedio in blocco per impedirè 

» — Pintroduzione dei viveri e dei foccorfi, poftandofi in forma da ta: 
gliare la communicazione della Capitale con la Maremma. E fic- 
come non meno delle armi operavano tra i nemici le congiure e 
gl’ inganni, gli affediati fimulando un occulto trattato fra loro di 
arrenderfi all’ Imperatore, tentarono di forprendere con quefto 
mezzo Don Garzia per averlo in loro potere, e gli farebbe facil 
mente riefcito fe una fentinella non lo aveffe avvertito dell’imbo» 
fcata; nientedimeno mandò avanti il Capitano Bivero Spagnolo e 
un fuo domeftico che caduti in potere dei nemici rivelarono la con- 
giura ordita in Siena dal Duca per cui feguì l’arrefto di quaranta 
Cittadini tra i quali fu Giulio Salvi Capitano del popolo. Ma fic- 
come il Re di Francia fubito che fi pubblicò la moffa delli Impe- 
riali contro Siena avea fpedito alla Porta il Principe di Salerno 
per ottenere il foccorfo della flotta Turchefca, perciò con falfi av- 
vifi di trattati e corrifpondenze minacciando il Regno di forprefe 
e defolazioni avea indotto Cefare nello fpavento, fu perciò ordinato 
che fi ritringeffe con la poffibile celerità Pimprefa di Siena pet 
potere alla fine di Maggio ritirar l’efercito da ‘quello Stato e in- 
viarlo alla difefa del Regno. Così impenfata rifoluzione fgomentò 
il Duca, che dopo il difpendio fofferto per facilitare agl' Imperiali. 
l’imprefa, la vedeva abbandonata nel miglior punto dei fuoi progreffi; 
temeva che dopo partito l efercito dal Senefe i Francefi fi farebbero: 
voltati contro di lui, e che egli folo averebbe dovuto foftenere il 
pefo di quella guerra; e ficcome la flotta Turchefca non per ancoì 

for- 
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fottita dai Dardanelli dava tutto il tempo di provvedere alla di- 1 553 
fefa del Regno e di continuare infieme il blocco di Siena e di Mon- di 
talcino, propofe che reclutando con celerità altri quattromila fanti: 
fi devaftaffero intieramente tutte le campagne del Senefe, poichè 
privati totalmente i nemici. della raccolta avrebbero dovuto per 
neceflità ritirarfi da un territorio dove non era più fperanza di 
poter fufliftere, e la Città più facilmente averebbe potuto capito- 
lare. Conofceva egli il timore che i Francefi concepivano del fuc+ 
cello di quefta guerra, poichè per mezzo del Duca di Ferrara © 
del Papa .faceano pervenire agl Imperiali e a effo fpecialmente 
delle propofizioni di pace; gli moveva a quefto partito il confide- 
rare che effendo difcacciati per forza da Siena poteano ancora fa- 
cilmente perdere la Mirandola e Parma quali era neceffario di 
confervarfi con un trattato. Il Papa a cui era tanto molefta la 
guerra così vicina intraprefe con gran fervore a trattare la pace 
e fpedì un Legato al Duca e un altro al Cardinale di Ferrara non 
folo per ritrarre dai medefimi il precifo delle condizioni, ma an- 
cora per invitarli a concorrere a un abboccamento da tenerfi in 
Viterbo, dove Sua Santità avea già rifoluto di portarfi per quefto 
effetto. Mandò ancora una dichiarazione in cui dimoftrando che 
per devenire alla conclufione del trattato era neceffario troncare 
ogni dilazione e controverfia che poteffe inforgere tra le due Po- 
tenze belligeranti, ftabili per preliminare che una parte e l'altra 
ritiraffe dalla Città e Stato di Siena le fue genti; e s intendeffe 
ftabilita una tregua per un mefe, nel qual termine fi lufingava che 
potefle aver luogo l ultimazione del trattato. Ma ficcome l’ Impe- 
ratore fenza attendere le rimoftranze e i, configli di: Cofimo avea 
ordinato che immediatamente fi ritiraffe dal Senefe l’efercito e fi 
fpedifle alla difefa del Regno, perciò Don Francefco di Toledo, e 
Don Giovanni Manriquez. de Lara nuovo Ambafciatore Imperiale 
a Roma accettarono a nome di Carlo V la dichiarazione del Papa 
e Or- 
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1553 e ordinarono a Don Garzìa l'efecuzione del difpaccto Imperiale. 
Il Cardinale di Ferrara all’ oppofto ficcome per occulte vie era 
ftato preventivamente avvifato delli ordini fpediti dall'Imperatore. 
recusò di accettare la dichiarazione del Papa promeéttendo'di trat= 
tare perfonalmente con Sua Santità. Così inconfiderata rifoluzione 
di Cefare riduffe Siena nell’ affoluto potere dei Francefi, impegnò 
il Papa con i medefimi, e lafciò Cofimo ifolato ed efpofto alle 
loro vendette, e con l’acerbo rammarico di vedere che in altri 
due mefi la guerra avrebbe potuto terminarfi con gloria dell’ Impe- 
ratore e con l’intiera foggezione della ‘Città e Stato di Siena. — 

. L'Imperatore Carlo V dopo la ritirata da Metz oppreffo dalle 
difavventure e dalle infermità fi ftava a Brufelles in una perfetta 
inazione ritirato dai Miniftri e dalli affari fenza ammettere alla 
fua prefenza altri che quelli efpreffamente chiamati. La fua tri- 
ftezza lo faceva defiderare con ardore di poterfene ritornare in 
Spagna e per mezzo di continue orazioni e pubbliche preghiere 
implorava dal Cielo che gliene foffero facilitati i mezzi con to- 
glierlo ormai da tanti imbarazzi. Il Duca d’ Alva era già ritornato 
in quel Regno per difporre il Principe Filippo a portarfi in Fian- 
dra e preparare dei gagliardi foccorfi di danaro e di gente per 
profeguire la guerra contro i Francefi. La Regina Maria, il Con- 
figliere Prada e il Vefcovo di Arras erano gli arbitri di tutti li 
affari, ma di quelli d’Italia il folo Vefcovo ‘ne avea cognizione 
e intelligenza e con eflo era neceffario trattarli. Sebbene egli fuc- 
cedeffe con tanto applaufo in tutte le cariche di Granvela fuo 
padre non avea però acquiftato con l'Imperatore quella autorità 
e fermezza che effo aveva, nè l’efperienza e il talento corrifpon- 
devano alla opinione univerfalmente acquiftatafi nella Corte. Ami: 
co dei piaceri e dei conviti toglieva alli affari una gran patte del 
giorno , e trafcurando gl interefli del Sovrano e dei popoli godeva 
di occuparfi piuttofto. con le Dame che coi Miniftri. Il Principe 
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Filippo febbene iftruito perfettamente nella fcuola della fimulazio- 1 553 
‘ne, nientedimeno deteftava manifeftamente quefto Miniftro. Per- 
fecutore del Duca Cofimo e protettore di Don Diego mal foffriva 
che il fuo amico foffe ftato avvilito e ridotto in difgrazia dell Im- 
peratore per opera dell’ifteffo Duca, e perciò profittando della lon- 
‘tananza del Duca d’ Alva, fenza ribrezzo di facrificare il decoro 
e lintereffe di Cefare determinò di vendicarfi di Cofimo prima 
‘con impegnarlo ad agire direttamente contro i Francefi, e poi 
mediante la repentina ritirata dell’efercito Imperiale efporlo alle 
loro vendette. Infinuava all’ Imperatore effer già imminente la flotta 
Turchefca per piombare fulle cofte del Regno, e che niuna legge 
o riguardo efigevano di perdere il proprio per difendere l’ altrui; 
quefti configli operò che foffero convalidati dalle forti iftanze del 
Cardinale di Giaen a cui era ftato recentemente affidato il governo 
cli Napoli, uomo poco benevolo al Duca perchè avea difapprovata 
all’ Imperatore quefta fcelta ful rifleflo che un Regno foggetto ai 
tumulti interni, e alle invafioni dei nemici mal poteva efler difefo 
da un Prete. Avea il Duca rimoftrato più volte all Imperatore che 
il difordine dei fuoi Stati in Italia era giunto a un tal grado di 
disfacimento che fenza una pronta reparazione correva rifchio che 
diveniflero preda dei fuoi nemici. La prefenza del Principe Filippo 
e il comando delle armi di quefta provincia affidato al valore del 
Duca d’Alva credeva che averebbero riftabilito la ficurezza dei 
fuoi Vaffalli e la gloria delle fue armi, e confermato gli amici nella 
fua devozione; perciò teneva minutamente informato il Principe 
di tutti i fuccefli della guerra e dei trattati, e di tutti gli errori 
che commettevano il Vefcovo d' Arras e gli altri Miniftri in pre- 
giudizio dell’ Imperatore. Ma tutto ciò non faceva che rendere 
fempre più fcabrofa la fua fituazione, poichè il Cardinale di Fer- 
rara avea già dichiarato al Pontefice che effendofi ormai per la 
ritirata degl Imperiali dallo Stato di Siena variate del tutto le cir- 
Tomo L _ Dd co; 
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1553 coftanze non poteva fenza nuove iftruzioni entrare in trattato di 
accomodamento, tanto più che occupando tuttavia gli Spagnoli 
Orbetello e il Duca Lucignano non erano efattamente adempiti i 
preliminari ftabiliti da Sua Santità. Da ciò fi rilevava manifeftamens 
te che l'animo dei Francefi era di profittare della fuperiorità in cui 
fi trovavano per offendere il Duca e dilatare con più fermezza le 
forze del Re in Italia. Confermava quefto fofpetto il faperfi che 
Piero Strozzi era ftato occultamente a Ferrara per ritrarre da quel 
Duca dei danari e tentare d’impegnarlo nei fuoi progetti; ancora 
lo facevano credere le palefi dimoftrazioni di giubbilo dell’ Eftenfe 
in ogni felice fucceffo dei Francefi, e non poco facea temere la fua 
dichiarata parzialità per i medefimi, poichè oltre il foccorfo dei 
danari che fomminiftrava, nulla fi operava in Siena fenza la di 
lui approvazione; fi aggiungeva Pefferfi modernamente fcoperta 
una machinazione dei Francefi per forprendere Livorno nel paf: 
faggio della flotta, avendo corrotto alcuni foldati Spagnoli di quella 
guarnigione, e l’efferfi verificata una trama-che già aveario ordita 
gli Strozzi per mezzo di Paolo del Roffo e di Antonio da Barbe- 
rino di fare avvelenare il Duca e il Principe Doria. Tutti quefti 
fuccefli convinfero Cofimo del pericolo in cui fi trovava il fuo Sta- 
to, e della neceffità di fare ogni poflibile sforzo per difcacciare da 
Siena i Francefi per non vederfi efpofto a divenir preda dei me- 
defimi. A tal effetto fpedì all'Imperatore Don Francefco di Toledo 
per rapprefentarli l'infelice fituazione delle cofe d’Italia.e il de- 
fiderio di rinnovare l imprefa di Siena e di prenderne fopra di fe. 
tutto l’incarico a condizione però di potere agire con libertà e 
indipendentemente dai fuoi Miniftri, dichiarando prima Sua Mae». 
ftà quali aiuti gli poteffe perciò fomminiftrare; che intanto egli 
averebbe con la mediazione del Papa trattato l'accordo ad ogget- 
to di accettare le condizioni quando foffero ftate onorevoli, e .in 
cafo diverfo trattenere con deftrezza i Francefi per guadagnar 
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tempo di prepararti alla guerra ed afpettarne l’occafione la più { 553 
favorevole . 

Stabilito già quefto piano impiegò tutte le fue cure per effet- 
tuarlo con fucceflo accumulando in varie maniere dai Mercanti 
e dai fudditi delle riguardevoli fomme di danaro, e reclutando 
in Germania cinquemila Tedefchi. Il Papa frattanto fenza effere 
informato delle fegrete rifoluzioni di Cofimo profeguiva col Cardi- 
nale di Ferrara a trattare della pace, e rimoftrando che per opera 
fua era ftato ritirato l’efercito fenza dare il guafto, fenza incendj 
e fenza quei danni che fogliono apportare gli eferciti in tale oc« 
cafione, fi credeva perciò in diritto di efigere dai Francefi in cor- 
refpettività qualche condifcendenza. Ma ficcome il Re non voleva 
lafciare la protezione di Siena, e l'Imperatore non voleva renun- 


‘ziare ai diritti che già vi aveva l'Impero, il Cardinale perfuafo 


non effer luogo veruno all’ accomodamento intratteneva quefto ne- 
goziato per tener fofpefe le parti fino all’ arrivo della flotta Tur- 
chefca; e quanto al Duca Cofimo efagerava la violazione del trat- 
tato dei 4 Agofto 1552, gli oltraggi fatti al Re col mancarli di 
fede in faccia a tutto il Mondo, i foccorfi di danaro di munizioni 
e di gente dati all'Imperatore, e finalmente la detenzione di Lu- 
cignano, proteftando che tanto era irtitato il Re e tali erano le 
fue iftruzioni contro il Duca, che Termes averebbe proceduto im- 
mediatamente alla recuperazione di quella terra, e alla occupa- 
zione di altre del dominio di Firenze, fe egli non lo avefle rite- 
nuto con la lufinga di ottenere per trattato le più decorofe fodi- 
sfazioni per Sua Maeftà. Il Papa affunfe fopra di fe la reftituzione 
di Lucignano come una effettuazione dei preliminari già accettati 
dall'Imperatore, ed efortò il Duca ad efequirla per fempre più 
facilitare i mezzi di confeguire la pace; non mancò ancora di rimo- 
trarli la neceffità di prendere ormai un determinato partito, poi- 
chè quefto ftato di perpleffità era per effo pieno d’ inquietudini 
Dd 2 di 
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1553 di pericoli e di difpendio; che rifletteffe che il Re di Francia era 
| giovine e rifoluto, e Carlo V_ mal fervito dai fuoi Miniftri ed in 
continuo combattimento con le infermità e con la morte. Condi- 
fcefe Cofimo a reftituire Lucignano, ma dichiarò al Pontefice che 
non le minacce e le bravate del'Re lo inducevano, ma folo il ri- 
guardo per Sua Santità e il defiderio della quiete d’Italia; poichè 
fe tentaffero di affalirlo troverebbero che egli non fi fta legato în 
un facco e che il fuo Stato non è facil preda per quelli che vi avef. 
fero dei difegni. Pendenti quefti inutili negoziati efcì li tre di Giw 
gno da Coftantinopoli la flotta Turchefca comandata dal Corfaro 
Dragut, e quella di Francia dal Capitano Polino le quali combi- 
nate formavano il numero di circa cento vele. Il difegno dei Gallo: 
Turchi era di far capo alle marine di Siena, efpugnare Orbetello, 
forprendere Piombino e | Elba per farfi ftrada a conquiftare la 
Corfica; meditavano con quefto piano di operazioni di ftabilire in 
quell’ Ifola il loro dominio ad oggetto di potere per il Genovefato 
aprire la communicazione con la Mirandola e Parma, rinchiu- 
dendo il Duca Cofimo nel centro d’Italia rendere inutili le fue for- 
ze; fi afficuravano perciò il dominio di Siena, troncavano la ftrada 
ai foccorfi del Regno e di Lombardìa, e divenuti padroni dell’ Elba 
dominavano fenza contrafto tutta la cofta d’Italia. La felice efe- 
cuzione di quefto piano dovea produrre alla corona di Francia non 
folo l’acquifto della più importante parte d’Italia, ma ancora i 
mezzi i più facili per contraftare all’ Imperatore il pofieffo del Re- 
gno di Napoli e del Milanefe. Così grandiofo progetto era ben noto 
al Duca Cofimo il quale altresì conofceva che fenza efequirlo in 


tutte le fue parti non poteva produrre l’effetto che ne fperavano, . — 


e che egli folo poteva contraftargliene tutto il fucceffo. Perciò fpedi. 

a Piombino milledugento fanti fotto il comando di Chiappino Vi- 

telli per il prefidio di quella piazza, poftando altri quattromila fanti 

e la cavalleria leggiera in fito opportuno da accorrere in occafione 
di 
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di uno sbarco; oltre di ciò teneva in ordine le fue Bande in modo x 553 


da potere in fei giorni riunirne un numero di quindicimila e im- 
pedire ai Francefi di venire per terra dal Senefe ad affalire quello 
Stato. Spedi ancora tutta la fua cavallerìa a Colle e San Gimi- 
gnano fotto il comando di Ridolfo Baglioni, e il Marchefe di Ma- 
rignano che già riftabilitofi in falute era venuto a Firenze fu in- 
viato con 3500 fanti foreftieri a San Donato in Poggio luogo 
fituato fulle frontiere del dominio Fiorentino tredici miglia di- 
ftante da Siena affinchè offervando la moffa delle milizie ammaf- 
fate dai Francefi in quella Città la fecondaffero o preveniffero nel 
cafo che foffe diretta contro Piombino. In Portoferraio introduffe 
ottocento fanti provvifti di tutto per otto mefi, con le fue quattro 
Galere nel porto comandate dal Signore di Piombino, vettovagliate 


e munite per due mefi. Tali provvedimenti lo rendevano ficuro 


da qualunque attacco delle flotte combinate, e fperava di più che 
non potendofi concordare la rapacità dei Turchi con la povertà 
e l'ambizione dei Francefi, i due Comandanti Turco e Francefe 
non operando di concerto averebbero con facilità difunite le loro 
forze. i SELE 

L'armata intanto dopo aver danneggiato le cofte della Sicilia 
e della Sardegna giunfe alla fine di Luglio a piombare full Elba; 
quivi Dragut poftatofi in Lungone diftaccò una parte dei fuoi legni 
per depredare la Pianofa che in breve fu fpogliata di tutti i fuoi 
abitatori, e cofteggiare le marine del Duca, mentre egli defolando 
quell’ Ifola con ftragi, rapine e abbruciamenti meditava di attac- 
care il Ferraio. Siccome l’efpugnazione di quefta piazza dovea 
facilitare fucceffivamente l’ imprefa, perciò i Francafi non manca: 
vano di ftimolare Dragut e impegnarlo con larghe promefle di ri- 
compenfe e di premj a tentarne l’affalto; ma in una fortita fatta 
dalle milizie del Duca unitamente a quelle delle Galere accoftan- 
dofi i Turchi fcaramucciando alla piazza, avendola vifta così mu= 

nita 
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1553 nita di gefiti e di artiglieria, Dragut per configlio anche di Gior- 
dano Orfini che effendo ftato Comandante delle Galere del Duca 
conofceva la gagliardezza di quelle fortificazioni, determinò di 
non impegnarvifi; perciò imbarcati fui Porti di Siena duemila cin- 
quecento fanti con Termes la flotta dopo avere ftanziato dieci 
giorni nell’ Elba s'indirizzò verfo la Corfica lafciando intentato 
Piombino per timore delle forze che il Duca vi avea riunite. Tro- 
varono i Gallo-Turchi in quell’Ifola così poca refiftenza che col 
favore di San Piero Ornano e del fuo partito poterono in breve 
tempo impadronirfi di tutti quei Porti eccettuatone Calvi che folo 
fi tenne per i Genovefi. Non oftante quefta felicità conofcendo i 
Miniftri Francefi che dovendo Draguùt ritornarfene in Levante con 
la fua flotta e che perciò il Duca padrone di Piombino e dell'Elba 
avrebbe potuto facilmente foccorrere i Genovefi per contraftarli 
quefta nuova conquifta, determinarono d’ intrattenerlo e lufingarlo 
con nuove propofizioni di pace. Rimoftrarono efli per mezzo del 
Papa che effendo neceflario di accordare le molte e complicate 
difficoltà che prima di concludere il trattato potevano inforgere 
fulla difefa della libertà di Siena e protezione di quella Republica 
farebbe ftato opportuno il filare una fofpenfione di armi per fei 
mefi: che in più breve corfo di tempo attefa la lontananza delle 
Corti non farebbe ftato poffibile di appurare le condizioni del 
trattato e finalmente che quefta fofpenfione fieccome dava il comodo 
di licenziare le truppe che la comune diffidenza teneva armate in 
ofiervazione, perciò giudicavano il partito vantaggiofo a tutti 
egualmente. Corroborava il Papa l'utilità di quefte propofizioni, 
e la difpofizione dei Francefi per accordarfi efortando il Duca a 
fecondarla e indurre gl Imperiali a rilafciare Orbetello. Recusò 
efpreffamente Cofimo quefte offerte, dichiarando non effer necef- 
fario fofpendere le armi dove non erano ftate moffe, nè attual- 


mente fi moveano dalla fua parte non avendo perciò i Francefi 
bifo- 
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bifogno di afficurarfi di effo per quefto mezzo: che non avendo 1 553 
efli accettato la fofpenfione propofta a Viterbo da Sua Santità, ef- 
fendo dipoi divenuti padroni di Corfica moftravano evidentemente 
di dimandarla per prepararfi a offendere con più vigore: che in 
quanto a fe non fapeva ritrarne alcun vantaggio per l'economia 
dovendo fidarfi così poco di ‘loro che fempre aveano fatto profef= 
fione di machinare contro il fuo Stato e gli aveano recentemente 
condotto i ‘Turchi nell’ Elba, e finalmente che egli non era sì vile 
da prendere e deporre le armi fecondo il comodo e la volontà dei 
Francefi; ma non per-quefto avrebbe rigettato la pace, e l'amicizia 
del Re qualora gli foffero date tali ficurezze che lo efimeffero da 
qualfivoglia timore. Reftò forprefo il Papa; e più di effo i Miniftri 
Francefi di una replica così vigorofa e fatta con tanta dignità ri- 
dendo efli che il Duca di Firenze ardilfe di gareggiare col Re di 
Francia. Ma ben conofceva Cofimo l’ opportunità e le circoftanze, 
poichè Carlo V rifanato alquanto dalle fue infermità, e dato il 
comando generale del fuo efercito al Principe di Piemonte, efpu- 
gnata la forte piazza di Teroana e riprefo Edino facea dei notabili 
progrefli contro i Francefi; in Inghilterra dopo vari contrafti era 
ftata dichiarata Regina Maria cugina dell’ Imperatore, il che facea 
temere che anco le forze di quel Regno fi combinaffero a danno 
di quel Re, il quale efaufto di danaro fi trovava di già impotente 
a foftenere in tante parti la guerra. Perciò fi moffe facilmente il 
Duca a inftigare i Genovefi alla recuperazione della Corfica e a 
infinuare all'Imperatore e al Principe di Spagna la neceflità di foc- 
corerli vigorofamente. Spedì in loro aiuto le fue quattro Galere 
e dugento cavalli e gli conceffe di levare dal fuo Stato duemila 
fanti fotto il comando di Chiappino Vitelli, fomminiftrando an- 
cora vettovaglie e munizioni da guerra . 
Crefceva per tali fuccefli fempre più nel Duca Cofimo il co- 
raggio d'intraprendere da per fe fteflo l'efpulfione dei Francefi 
da 
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1553 da Siena, e già Don Francefco di Toledo avea trattato l'affare 
— con l'Imperatore fenza che ne foffe confapevole alcun Miniftro. 
Prometteva Carlo V di aiutare l’imprefa con quattromila fanti 
e trecento cavalli a tutte fue fpefe, e lodando il coraggio e la ri. 
foluzione del Duca lo efortava a cogliere l'opportunità e a cons 
fervare il fegreto, perchè dall’ uno e dall'altra potea in gran parte 
derivarne la felicità del fucceffo; reftava il fegreto nell Ambafcia- 
tore Imperiale Don Giovanni Manriquez e nel Cardinale di Giaen 
che dovea fomminiftrare dal Regno i foccorfi; con l’uno e con 
P altro conveniva concertare le operazioni, e a ciò rivolfe da per 
fe fteffo le fue premure procurando primieramente di ufare tutta 
la diffimulazione per non infofpettire i Francefi, e aver comodo 
di prepararfi. Siccome dopo effere ftata rigettata la propofta fofpen- 
fione per fei mefi i Miniftri del Re che per oppofta caufa tende- 
vano al medefimo fine, non aveano voluto troncare il filo del ne- 
goziato , dichiararono perciò che Sua Santità manifeftaffe quali 
ficurezze defiderava il Duca dal Re per viver quiero e ficuro della 
fua buona amicizia riflettendo però alla difparità che correva fra 
quefti due Principi. Fu perciò neceflario inviare a Roma perfona 
che fenza efler confapevole delle fegrete intenzioni di Cofimo ope- 
ralle meccanicamente quanto da eflo gli era fuggerito nell’ occor- 
renza. Il folo Manriquez fu iftruito perchè interponeffe delle nuove 
difficultà, e fi moftrafle infofpettito di quefta nuova fpedizione e 
mal fodisfatto della troppa propenfione del Duca ad accordarfi 
col Re di Francia, Fece pertanto dichiarare al Papa che febbene 
fi riconofcefle ineguale di forze e di dignità al Re di Francia, non 
però fi reputava meno libero di effo, e in confeguenza effere inu- 
tili tutte l’efpreffioni di clemenza e di perdono per aver foccorfo 
chi più gli piaceva, che obbligandofi di effere amico del Re non 
voleva efferlo dei fuoi amici perchè non intendeva di mefcolarfi 
eon Turchi, Luterani e Ribelli; che il principale oggetto delle 
CE | pre- 
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prefenti diffidenze effendo la libertà dei Senefi era conveniente che 1 553 
il Re ritiraffe le fue forze ‘da quello Stato, reftando Siena in de- 
pofito preffo il Papa fintanto che foffero ftabiliti concordemente i 
mezzi per aflicurare la libertà e la quiete di quella Republica. Ma 
troppo erano difformi le domande del Duca dalle pretenfioni dei 
Francefi, i quali volendo foftenere in qualunque forma la prote- 
zione di Siena procuravano di far comprendere al Papa che dimo- 
ftrando egli con tali fentimenti di non voler pace con efli, già 
fi determinavano a prepararli la guerra; gli confermava ancora 
in quefta opinione il fapere che a Napoli erano ftate fatte delle 
ricerche per afficurarfi dei foccorfi che fi farebbero potuti rica- 
vare dal Regno, rapprefentando a Sua Santità che mentre il Duca 
fo tratteneva in quefti negoziati con vane promeffe di accomodarfi 
lo ingannava poi con preparare fegretamente la guerra. Si dolfe 
perciò il Pontefice che 'Cofimo trattafle feco con tanta doppiezza, 
ma egli lo acquietò dimoftrandoli che chiunque del volgo potea 
facilmente imaginarfi che fintanto i Francefi teneffero occupata 
Siena, Imperatore averebbe tentato di difcacciarneli con la forza, 
e che egli non folo ve lo avrebbe inftigato, ma ancora aiutato con 
tutte le fue forze, poichè vedeva nei medefimi così poca volontà 
di accordarfi con ragionevoli condizioni. Sconcertato il Papa da 
tante difficoltà e dubitando d’ inafprire maggiormente le parti di- 
chiarò all’ Ambafciatore Lanfac e al Miniftro del Duca che cono- 
fcendo da quanto gli era ftato efpofto finora non effervi mezzo 
alcuno per riunire in un punto condizioni così remote fra loro 
per ordire una pace ficura e durevole, poneva l'una parte e l’ altra 
in fua piena libertà acciò ciafcheduna operaffe fecondo che giudi- 
caffe opportuno. Non piacque a veruna delle «parti quefta rifolu- 
zione, ma molto meno ai Francefi i quali per la diffidenza con- 
cepita dai Senefi contro di loro fi trovavano in molto difordine 
e temevano di qualche forprefa. Aveano effi fegretamente fpedito 
Tomo L Be al 
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1553 al Papa per pregarlo a interporfi col Re affinchè fi compiacefle 


/ 


di prendere fopra di loro qualche migliore deliberazione ; ante- 
ponevano la falute pubblica della Città a qualunque intereffe par- 
ticolare del Re, e troppo gli fpaventava una feconda guerra men- 
tre ancora fi rifentivano dei gravi difaftri cagionatili dalla prima; 


| poco aveano raccolto e meno poteano feminare per mancanza dei 


beftiami già depredati dalli Spagnoli, e la Maremma folita a fom- 
miniftrare il foftentamento della Città era di continuo infeftata 
dalla guarnigione Spagnola di Orbetello. La plebe favorita dal Car- 
dinale manteneva un governo turbulento arbitrario ed inquieto 
che difguftava i migliori Cittadini contro la patria ed il Re, e 
l’ifteffo Cardinale pieno di debolezza, di ambizione e di vanità 
avea introdotto nel configlio la feccia del popolo per dominarvi 


a fuo talento con più facilità; finalmente rapprefentarono a Sua 


Santità che fe il Re non lo allontanava prefto da quella Città fa- 
rebbe facilmente fucceffa qualche alterazione in pregiudizio co- 
mune del Re e della Republica. Conofceva anco il Cardinale quefti 
pericoli e perciò dimandò al Re un rinforzo di truppe e un uomo 
di guerra che fuppliffe alla mancanza di Termes che COMA 
P efercito in Corfica. 

Vedeva già la Corte di Francia il difordine dei fuoi ftabili. 
menti in Italia, e non oftante lo fconcerto della fua economìa me- 


ditava uno sforzo per afficurarli e darli maggior vigore, ma in-. 


tanto conveniva raddoppiare gli artifizj per contenere il Duca di 
Firenze che ingroffando ogni giorno più le fue forze faceva temere 
qualche novità. Su quefto rifleflo riprendendo per mezzo del Papa 
il filo dell’ interrotto negoziato infinuarono al Duca ché il Re non 
poteva darli più ficuta riprova della fua amicizia che con defti. 


«nare una delle fue figlie in fpofa di Don Francefco fuo primoge- 


nito, dichiarandofi però che quefto atto efigeva da effo qualche 
dimoftrazione maggiore che una femplice neutralità; fi proponeva 
di 
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Ferrara ponendofi in confiderazione che unite quefte due cafe con. 
sì ftretto vincolo fra di loro averebbero potuto facilmente con 
l appoggio del Re di Francia dar leggi all'Italia. Era il Duca di 
Ferrara il Principe il più affezionato alla Corona di Francia ed 
avea in più volte impreftato al Re centocinguantamila ducati per 
le fpedizioni d’Italia e fpecialmente l’imprefa di Corfica era ftata 
fatta con i fuoi denari; per tali ragioni imaginavano i Francefi di 
confermare maggiormente ‘con quefta alleanza il Duca Cofimo 
nell’ amicizia del Re. Il Papa che avea recentemente ottenuta dal 
Duca la promeffa della fua terzagenita per Fabiano di Monte ben- 
chè fofle in età di dieci anni, trafportato dall’ ambizione applau: 
diva a quefti progetti, e fi lufingava di potere operare vantaggio- 
famente anco per Î ingrandimento di fuo nipote. Prevenuto il Duca 
Cofimo di quefte nuove propofizioni fu richieflto dal Cardinale di 
Ferrara di concertar feco un abboccamento, ovvero inviarli per- 
fona della fua maggior confidenza ad oggetto di trattare libera- 
mente per aflicurare con ftabilità e con decoro la quiete d’Italia, 
giacchè il Papa avea dichiarato di non volere altrimenti impiegare 
la fua mediazione per un opera così falutare. Propofe pertanto 
il Cardinale al Serriftori inviatoli da Firenze per quefto effetto, 
che il Re averebbe dato in matrimonio al Principe Francefco la 
fua figlia naturale già vedova di Orazio Farnefe, giacchè quefta 
fola era in età da poter effettuare il matrimonio, lufingandofi che 
avendo il Duca defiderato una volta la figlia naturale di Carlo V 
non fdegnerebbe per il fuo figlio quella del Re; che egli voleva 
effere amico del Duca quanto era fervitore del Re, e che qualora 
non gli foffe grata quefta propofizione defiderava che eflo gli ma- 
nifeftaflè liberamente l’ animo fuo perchè voleva che in qualunque 
forma aveffe effetto quefta buona difpofizione del Re per la quiete 
e tranquillità dell’ Italia. Replicò il Serriftori che il Duca non am- 
Ee 2 | bi- 
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I ) $3 biva altro che l'amicizia del Re e particolarmente per efferli con- 
giunto di affinità, e che non intendeva d’ intraprender guerra cott- 
tro di effo fapendo di non poter mifurare le fue forze con un Re 
sì potente; che la neceflità di difenderfi obbliga alle volte a pren. 
der L'armi contro la volontà e che quefto poteva fuccederli tanto 
col Re che con l'Imperatore; che quanto alla figlia baftarda per 
Don Francefco non credeva che conveniffe attefa la difparità dell’ 
età, e la legittima non ardiva di domandarla; e finalmente dichia 
rò non potere il Duca rimoverfi dai configli del Papa, nè ftipulare 

‘alcun trattato qualora foffe venuto in Italia Piero Strozzi, come 
fi credeva, perchè l'onore e la dignità fua non permettevano di 
trattare con quel foggetto. Sebbene il Cardinale giuftificaffe che 
lo Strozzi veniva in Italia con precife iftruzioni di non farli torto 
e di non mefcolarfi nelle cofe dello Stato di Firenze, ciò non oftante 
il Duca fi valfe di quefto pretefto per ritirarfi da qualunque trattato, 


CAPITOLO TERZO 


Il Re di Francia fpedifte Piero Strozzi in Italta: Il Duca concerta con 
Imperatore le condizioni per far le guerra ai Francefi: St move 
lefercito del Duca e occupa il Forte di Camullìa . Succeffo di Ching: 
Blocco piantato intorno a Siena: Diverfone dello Strozzi nello Stato 
di Firenze: Soccorfi inviati dall’ Imperatore al Duca, e dal Re allo 
Strozzi: Ribellione della Nazione Fiorentina di Roma. 


Opo che per la fpedizione di Termes in Corfica e per la leg- 

gerezza del Cardinale di Ferrara erano notabilmente dete- 

riorate in Siena le forze di Francia, e che la diffidenza inforta fra 

nazione e nazione facea temere che fi alteraffe novamente lo 

Stato di quella Republica pensò la Corte di Parigi di dar vigore 

in qualche forma a quefto ftabilimento per poter fempre profittare 
delle 
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delle occafioni che fi prefentaffero per ingrandirfi, e difendere 1 5 $ 3 


quello Stato dal Duca Cofimo, le di cui forze accrefcendofi di gior- 
no in giorno faceano temere di qualche forprefa. Enrico II gio- 
vine e ambiziofo fi lafciava facilmente trafportare a intraprendere 
con più ardire che confiderazione delli impegni fuperiori alle pro- 
prie forze; lufingato da qualche profpero evento già 5’ imaginava 
di abbattere la potenza di Carlo V e ingrandirfi con le di lui per- 
dite, fenza riflettere che la diftrazione delle fue forze in tante 
parti era quella che afficurava al nemico la fuperiorità fopra di 
eflo. Oltre l’efercito di Fiandra teneva vive le fue forze in Scozia, 
in Piemonte, in Corfica, a Parma, alla Mirandola, e a Siena. 
Dopo la perdita di Teroana fi ritrovò così efaufto il fuo Teforo 
che fu aftretto a fare inventariare gli argenti delle Chiefe, e ob. 
bligare i particolari a fare la portata di quelli di loro proprietà. 
Il fuo Configlio era dominato da due fazioni, una era formata dai 
Principi della cafa di Guifa, foftenuta dalla Regina che vi avea 
intereffato tutti i Fiorentini e ribelli del Duca refugiati fotto la fua 
protezione, e l’altra avea per capo il Gran Conteftabile del Regno 
Anna di Montmorency. Le fpedizioni d’Italia erano per lo più 
fomentate e propofte dal Duca di Ferrara congiunto di fangue e di 
alleanza con i Guifi, promoffe dai Fiorentini e foftenute dalla Re- 
gina per la naturale averfione che avea al Duca Cofimo e per il 
defiderio di rapirli lo Stato; erano perciò difapprovate dal Conte- 
ftabile che non avendo vedute o tini particolari in Italia reputava 
inutile tanta profufione per foftenervifi, e giudicava che il vero in> 
tereffe del Re confifteffe nel tener viva e ben munita la guerra di 
Fiandra. Da tutto ciò fuccedeva che le imprefe che il Conteftabile 
non avea promoffe erano da eflo debolmente provvifte e per lo più 
languivano infelicemente. Volle la Regina che per animare i Senefi 
e intimorire il Duca Cofimo s inviaffe a Siena Piero Strozzi, e .il 
Conteftabile favorì quefta fpedizione col folo oggetto di far onta al 
Car 


2230 ISTORIA DEL GRANDUCATO 


1553 Cardinale di Ferrara {uo principale nemico. Fu dunque Piero Strozzi 


dichiarato Luogotenente del Re , e general Comandente di tutte le fue 
armi in Italia, incaricato di condurre dei foccorfi in Corfica e di 
vifitare le conquifte del Re in quell’Ifola, di trasferirli a Roma per 
confermare col Papa la tregua biennale di Parma di cui fpirava 
il termine, e poi paffare a Siena per prendere il comando delle 
armi lafciandoal Cardinale di Ferrara il governo della Città; quivi 
gli fu ordinato di contenerfi in grado di femplice difefa con limi+ 
tarli gli affegnamenti per non aggravare il Re nel difpendio. In- 
tanto dopo avere egli efequito in Corfica le fue commiffioni arrivò 
li; 17 Dicembre con due Galere a Civitavecchia, e il giorno dopo 
entrò in Roma col Vefcovo di Beziers fuo fratello, e con un feguito 
di ribelli Fiorentini. Fu freddamente ricevuto dal Papa il quale 
“non credeva in quefte circoftanze opportuna alla quiete d’Italia la 
fua perfona, e dichiarandofi di non voler guerra col Re di Francia 
confermò per altri due anni la tregua di Parma. Si affaticò lo 
* Strozzi in Roma a perfuadere il Pontefice e tutta quella Corte che 
la fua fpedizione non tendeva a fufcitare in Italia la guerra; ma 
folo a provvedere ai difordini di Siena e afficurare quella Repu- 
blica da. nuove revoluzioni. Giunto in Siena e pubblicato alla Re- 
publica il fuo carattere parve al Cardinale che con efferli rifervato 


il governo di una Città che era in diritto di governarfi da per fe 


ftela il Re e il Conteftabile fi foffero burlati di lui, e perciò fi fa- 
rebbe ritirato da Siena fe nuovi ordini della Corte non lo aveffero 
obbligato a reftarvi e a confegnare allo Strozzi fenza verun ritegno 
ilcomando delle armi. Diffimulò pertanto quefta amarezza e attefe 
di concerto col medefimo alla fortificazione di Montereggioni e 
di Cafole terre pofte fulle frontiere del dominio di Firenze, con- 
fervando però col Duca la folita corrifpondenza e dimoftrazione 
di buona amicizia. | 
Nel riflettere il Duca. all'incarico che affumeva di fcacciare 
da 
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‘ da Siena i Francefi avea incontrato varie difficoltà non tanto per 


l'adempimento delle promeffe fatteli dall Imperatore, quanto an- 
cora per la certezza delle medefime, giacchè non ne avea altro 
rifcontro che dalla fola voce di Don Francefco di Toledo; perciò 
nell’ Ottobre inviò a Carlo V un fuo fidato Segretario affinchè ne 
riportafle da Sua Maeftà una precifa e formale rifoluzione. L’Im- 
peratore con fuo difpaccio dei 25 Novembre lodando il coraggio 
e attaccamento che eflo dimoftrava ai fuoi interefli, dichiarò che 
dei quattromila fanti e trecento cavalli promeffili per quefta im- 
prefa ne ftabiliva la paga certa per cinque mefi, efibendo perciò 
gli ordini da trafmetterfi al Cardinale di Giaen e a Don Ferrante 
Gonzaga per la fpedizione e pagamento di detta milizia. E ficcome 
il difpendio che il Duca avrebbe dovuto foffrire in fervizio di Sua 
Macftà richiedeva una certezza della retribuzione, Carlo V im- 
pegnava la fua parola che terminata la guerra gli farebbero con- 
fegnate tante terre del paefe conquiftato da ritenerfi fintanto che 
fofle dichiarata e con effetto adempita la dovuta retribuzione. E 
potendo accadere che o per l’infelice fucceffo della guerra o per 
uno sforzo flraordinario del Re reftafle affalito il dominio di Fi. 
renze, l'Imperatore efibì gli ordini per tutti i fuoi Miniftri d'Italia 
affinchè in tal cafo foccorreflero con tutte le loro forze il Duca, 
dichiarando che quefta imprefa facendofi per fuo fervizio dovca 
efler da loro confiderata come fua propria. Tali rifoluzioni giun+ 
fero appunto in Italia quando fi afpettava lo Strozzi, e febbene il 
Duca conofceffe che a quefte condizioni, fe la guerra aveva un con- 
trario fucceflo, egli vi avrebbe almeno perduto certamente le fpe- 
fe, rifolvè nonoftante di efequirla con celerità prima che lo Strozzi 
avefle tempo di fortificarfi. Confiderava ancora che i gagliardi 
foccorfi fpediti in Corfica dalla Spagna tenevano i Francefi baftan- 
temente occupati in quell'Ifola, e rifletteva che il matrimonio fta- 
bilito dal Principe Filippo con la Regina d'Inghilterra gli obbli- 
gava 
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1553 gavaa ftare in guardia nel Regno giacchè quefta alleanza non a- 
vrebbe mancato di moverli contro quella nazione. E febbene la, 
ftagione d’ Inverno foffe poco a propofito per la guerra, pensò che 
prolungandofi alla Primavera non folo lo Strozzi fi farebbe refo 
più forte, ma ancora la flotta Turchefca richiamando le fue forze 
alla marina avrebbe potuto farli una diverfione. Dopo avere per- 
tanto accrefciuto di fortificazioni Livorno e munite di viveri e di 
artiglierìa le Fortezze del dominio pensò di afficurarfi del Papa e 
obbligarfelo in forma che o fi uniffe dichiaratamente all’ imprefa, 
o volendo reftar neutrale non poteffe denegarli nello Stato Eccle- 
fiaftico le opportune comodità per la guerra. Fino dal mefe di 
Luglio avea ftabilito gli fponfali d’Ifabella fua fecondogenita con 
Paolo Giordano Orfini ful rifleffo di valerfi col mezzo di quefta 
alleanza di tutti quei comodi che il Ducato di Bracciano e gli 

= altri Stati che quella famiglia pofledeva in vicinanza della To- 
fcana poteffero fomminiftrare in qualunque occafione di fua difefa, 
e per operare che gli Orfini addetti per molti fecoli alla devozione 
di Francia defifteffero dal procurare col loro credito e con la loro 
autorità dei rilevanti fervizi al Re nello Stato Ecclefiaftico. Con 
quefte ifteffe vedute avea impegnata la fua parola col Papa per il 
matrimonio di fuo nipote con la terzagenita, e volendone ritrarre 
fubito il defiderato profitto gli comunicò le fue intenzioni, e ac- 
cordandoli di ftarfene neutrale per non rompere la tregua già rin. 
novata lo impegnò a operare che i Francefi non poteflero appro- 
fittare nel fuo Stato di verun comodo per la guerra, lafciando che 
effo per vie occulte e mezzi indiretti facefle leva di truppe ed 
eftraeffe Ie occorrenti vettovaglie per il fuo approvvifionamento. 
Difpofti in tal guifa i mezzi per facilitare l'efecuzione dell’ im- 
prefa confultò col Marchefe di Marignano e con Don Francefco 
di Toledo il piano delle operazioni; concertaroho efli che la guerra 
5' intraprendefle a nome di Carlo V e del Duca Cofimo come fuo 
allea- 


do 
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alleato e il Marchefe ne affumeffe il comando a nome del Duca; 
che fi profittaffle della buona fede in cui viveano i Senefi per for- 


prenderli movendo le armi prima che arrivaffero le leve di Ger- 


mania, e i Tedefchi di Lombardia e gli Spagnoli di Napoli pro- 


mefli dall'Imperatore affinchè l'arrivo di quefte genti in Tofcana 


non gli mettefle in maggior fofpetto; che accòftando fegretamente 
e a piccoli corpi le truppe alle frontiere del Senefe fi rentafle di 


forprendere la Città per affalto, o almeno, di poftarfi vantaggio- 


famente intorno alla medefima, e nel tempo ifteffo s' invadeffe il 


dominio da due parti occupando quei luoghi che foffero creduti 


più opportuni per foftenervifi, dovendofi poi regolare le fucceffive 
operazioni fecondo l’ evento. Dovea favorire il fucceflo la circo- 
ftanza dell’ affenza dello Strozzi da Siena, effendofi egli allontanato 
da quella Città per evitare le gare col Cardinale e vifitare intanto 
le fortificazioni del dominio. Il Duca fi determinò a fermarfi in 
Firenze per effere in fituazione opportuna pet provvedere alli oc- 
correnti bifogni dell’efercito e alla difefa del fuo Stato, ed anco 
per impedire con la fua prefenza qualunque alterazione poteffe 
fuccedere nella capitale; poichè appena fi fparfe in Italia la nuova 
dell'arrivo di Piero Strozzi fi follevarono gli fpiriti Fiorentini a 
fperare la libertà. In Roma alcuni di quella nazione gli fecero 
delle dimoftrazioni non indifferenti di attaccamento, e fra efli fi 
diftinfe fingolarmente con le dimoftrazioni e col fatto Bindo Alto- 
viti padre dell’ Arcivefcovo di Firenze e mercante affai facoltofo. 


In Firenze difcopriva il maltalento dei Cittadini verfo il Duca il 


trovarfi tutto giorno affifli ingiuriofi cartelli, e polize fparfe nei 
luoghi pubblici della Città col motto fediziofo: viva Francia e 
muota È Impero. I I 
Preparatofi il Duca in tal guifa all’imprefa fi accinfe fubito 
alla efecuzione della medefima, e primieramente diftribuì le fue 
forze in tre divifioni ordinando preventivamente la riunione delle 
Tomo I. DR ei is da 
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1554 fue milizie a ciafcheduna di effè. Il Conte Federigo da Montauto 


comandante delle armi in Pifa ebbe il comando della prima divi: 
fione formata di ottocento uomini fcelti da imbarcarfi fulle galere; 


e delle bandeterritoriali da unirfitutte a Campiglia dove nel tempo 


ifteffo doveano concorrere ancora le forze dell’ Elba; da quefta mafla 
doveanfi diftaccare feicento fanti per tentare nel giorno deftinato 
? affalto di Groffeto, dovendofi riunire nelPifteffo punto con effi 


cinquecento Spagnoli di Orbetello, lufingandofi che non avenda 


quella piazza altro prefidio che di centoventi uomini ne farebbe 
ftata facile la forprefa; doveano parimente diftaccarfi altri dugento 
fanti per forprendere Caftiglione della Pefcaia, e altri fettecento 
per dar l’affalto alla Città di Maffa, procurando di agire unifor= 
memente e tutti nel giorno prefiflo, non tralafciando di predare 
beftiami e vettovaglie, e riunirfi poi nel luogo più forte che avef- 
fero occupato. Della feconda divifione ebbe il comando Ridolfo 
Baglioni, e quefta formata di feicento fanti già fpediti anticipa- 
tamente a Montepulciano, e di altri duemilaquattrocento delle 
bande vicinali dovea nel giorno appuntato fcorrere la Valdichiana 
e tentare la forprefa di Chiufi, Pienza, e di Montalcino, e lafciato 
nei luoghi occupati il neceffario Prefidio giuntarfi con la terza di- 
vifione che dovea effere accampata fotto le mura di Siena. Quefta 
terza ‘divifione era compofta di quattromilacinquecento fceltiflimi 
fanti, quattrocento cavalli, venti pezzi di artiglieria, e milledu- 
gento guaftatori inviati occultamente e in piccole partite a Pog- 
gibonfi, i quali comandati direttamente dal Marchefe di Marigna: 
no doveano fervire per l’ affalto o per poftarfi fotto Siena ; le bande 
circonvicine della Valdelfa doveano feguitare quefto corpo, e il 
Capitano di Volterra dovea nell’ ifteffo tempo moverfi con le fue 
bande a fcaramucciare e danneggiare le terre dei Senefi confinanti 


con quel territorio. Il giorno deftinato per dar principio alle ofti- 


. Birà fu la notte del 26 di Gennaro, giacchè tutte le divifioni do- 
veano 
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veano in quel punto efler pronte alle operazioni; la fegretezza 15 54 
‘ dovea effer l'anima di quefto difegno, e il Duca invigilò fingolar- 
mente perchè reftaffe occulto ai nemici. A tal’ effetto il dì 24 fece 
ferrare tutte le porte della capitale fotto pretefto che la notte an- 
tecedente fofle ftata ammazzata perfona di fua confidenza e che 
molto importaffe alla quiete dello Stato ritrovare P uccifore, te- 
nendole ferrate i due giorni fuffeguenti, nè lafciando fortire alcu- 
no fe non con licenza firmata di fuo proprio pugno. Per l'iftefa 
caufa ordinò che fi ferraffero tutte le porte delle terre murate fulla 
frontiera del Senefe, e ordinò un cordone di guardie doppie ai 
confini da Volterra a Montepulciano affinchè niuno poteffe dal do- 
minio di Firenze paflare in quello di Siena. Il Marchefe frattanto 
nell’imbrunire della notte raggiunfe a Poggibonfi le fue genti, e 
intimata la marcia, condottofi a Staggia comunicò loro il difegno 
animandoli alla efecuzione. Si avanzò effo con uno fcelto diftac- 
camento, e arrivò due ore avanti giorno fotto Siena non trovando 
altro oftacolo che alcuni pochi. foldati a cavallo fpediti appunto 
dal Cardinale per verificare l’ incerta fama inforta nella Città della 
moffa di quefte armi. Preffo alla porta detta di Camullìia era un 
Forte eretto da Termes nella paffata guerra delli Imperiali munito 
di fortificazioni efteriori ma aperto dalla parte della Città, era 
guardato da pochi foldati, e di quefti molti paffavano la notte in 
Siena, dove la magnificenza del Cardinale e la corrente ftagione 
del carnevale promovevano gli fpettacoli e 1 paffatempi. li Mar- 
chefe affaltò quefto Forte guardato con tanta trafcuratezza e oc- 
cupatolo con facilità pensò a fortificarfi e ftabilirvi Io alloggia» 
mento. Non tentò l’ alfalto della Città perchè le genti ftanche dalla 
marcia forzata e dal difaftro della pioggia e delle cattive ftrade 
non erano capaci di quefto sforzo. Grande fu lo sbigottimento 
della Città per così inafpettato fucceflo, e maggiore fu quello del 
Cardinale che dubitò fubito di qualche intelligenza dei Cittadini 
Ffa col 


WE. ISTORIA DEL GRANDUCATO 

15 54 col Duca, e trovandofi mancante di configlio e di forze lafciò che 
- effi andaffero fpontaneamente a combattere gli occupatori del Forte 
dai quali furono valorofamente rifpinti nella Città. Per meglio 
afficurarfi dalle revoluzioni interne delle quali temeva non meno 
che dell'attacco dei nemici fece fare alla piazza uno fteccato e 
collocò un pezzo di artiglieràa per ogni imboccatura di ftrada. 
Non erano nella Città più di mille fanti, e milletrecento per il 
dominio e trecento cavalli fparfi in piccole partite per i varj Ca- 
ftelli; fortificarono fubito la Porta di Camullìa dove anco le donne 
impiegarono l’opera loro per difendere la patria. Mentre intanto 
il Marchefe di Marignano afficurava il fuo alloggiamento e ripa- 
rava il Forte dalle offefe della Città, le altre due divifioni efe- 
‘| quivano con minor felicità il concertato difegno, poichè Ridolfo 
. Baglioni dopo fcorfa la Valdichiana e tentato inutilmente Pienza 
fi conduffe al campo il dì 31 di Gennaio carico di prede ma fenza 
avere occupato alcun luogo; l' ifteffo avvenne al Montauto per la 
difficoltà del paffo dei fiumi ingroflati dalle recenti piogge, e per 
aver trovato che lo Strozzi avca contro ogni efpettativa munito 
gagliardamente le piazze della Maremma, e perciò lafciati ben 
prefidiati i Caftelli del Piombinefe cofteggiando il Volterrano andò 
a riunirfi al campo fotto Siena fenza aver potuto effettuare veruna 

delle difegnate intraprefe. | 
Avea il Duca fino dal momento della moffa del Marchefe di 
Marignano pubblicato una circolare a tutti i Giufdicenti del fuo 
dominio in cui palefando la dichiarazione della guerra ordinava 
che i Francefi e i Senefi foffero in ciafcheduna giurifdizione trattati 
come nemici e fecondo il diritto della guerra; ai Senefi fcriffe che 
combatteva per la loro libertà efortandoli a unirfi feco per difcac- 
ciare i Francefi, e ne riportò la taccia di mancatore di fede ‘e op- 
preflore dei vicini. L’ Italia tutta reftò forprefa di tanto ardire del 
Duca nè fapeva comprendere come egli con le fole fue forze potefle 

re- 
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‘refiftere a quelle di Francia, e come potefle avere tanto danaro per 1 554. 


profeguire l imprefa; l' ifteffo Carlo V ne moftrò maraviglia, e il 
Vefcovo di Arras godeva che Cofimo fi foffe preparato da fe me- 


‘defimo la fua rovina. Furono mandate ai Principi d’Italia giuftifi- 


cazioni in forma di manifefto per dimoftrare la giuftizia di quefta 
guerra, dichiarandofi il Duca che in tutte le occafioni nelle quali 
l'Imperatore fi era fdegnato con i Senefi effo fi era fempre adope- 
rato per ottenergli il perdono e mantener falda la loro libertà: che 
non potea. vicinare con effi meglio di quello avea fatto difappro- 


vando fempre alla Corte il contegno di Don Diego e l'erezione 


della Cittadella: che la convenzione fatta con efli nell'ultima re- 
voluzione non li era ftata offervata: che per non turbare maggior 
mente la quiete d’Italia avea fatto ai Francefi dei comodi e delle 
finezze che erano ftate apprefe per atti di viltà e di timore: che 
nella guerra delli Imperiali avea fatto quello che richiedeva il 
dovere e la gratitudine, e moftrandofi pronto a pacificarfi, mentre 


‘ era in buona fede con effi gli affaltarono all’improvvifo Pl Elba; e 


finalmente che effi miravano a ridurre in fervitù la Republica di 
Siena per foggiogare più comodamente il fuo Stato e perciò io 
aveano ridotto alla neceflità di prevenirli. Avvifato pertanto della 
efpugnazione del Forte e afficurato dal Marchefe di poterlo folte- 
mere pensò ai mezzi d’ingroffare l’efercito follecitando la Ieva di 


. Germania, e gli aiuti dell'Imperatore e con prendere al foldo in 


qualità di Generale della fanterìa Italiana Afcanio della Cornia 
nipote del Papa con feimila fanti e trecento cavalli. Dovea egli 
fcorrere la. Valdichiana e poftandofi vantaggiofamente in quella 
Provincia tentare con i rinforzi che gli doveano effere inviati dal 
campo di efpugnare e afficurarfi delle piazze più importanti della 
medefima, mentre nella Maremma il Colonnello Cuppano con le 
forze del Piombinefe e dell'Elba operava in conformità. Tali ope- 
razioni fconcertarono affai Piero Strozzi vedendofi prevenuto dal 
i Du- 
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1554 Duca con tante forze, e perciò dopo avere ordinato nuove reclute 
nelli Stati di Pitigliano e di Caftro ritiratofi in Siena fi applicò 
feriamente alla difefa di quella Città vifitando da fe fteffo i lavori 
e animando coll’ efempio i foldati alle operazioni. Il Duca confi+. 
derandolo già come un fuo ribelle efortò con una lettera circolare 
i fuoi più confidenti affinchè tentaffero ogni mezzo per farlo ucci- 
dere promettendo la taglia di diecimila Ducati e molte altre ri- 
compenfe; perciò fe ne ftava con molta cautela e con una guardia 
a cavallo; mangiava folo o col fratello Roberto, e non efciva mai 
nella notte; fi valeva di un Frate Predicatore per animare i Senefi 
alla vendetta, e ciò produffe che s' incominciò Ia guerra con in- 
cendj, ftragi e devaftazioni all’ufo dei Barbari. Il Duca avvertì i 
Senefi che fe non aveffero defiftito da così atroce modo di guerreg- 
giare il maggior danno farebbe ftato per loro; a tal effetto s' intro- 
duffero fra il Marchefe e lo Strozzi alcune conteftazioni perchè i 
foldati del Duca voleano efigere la taglia da una Dama Senefe 
loro prigioniera afferendo che i Francefi non ufavano alle Dame 
quefto trattamento, e fopra di ciò il Marchefe s' impegnò a rila- 
fciarla gratuitamente; Quanto alli incend) diceva lo Strozzi che il 
vietarli portava più utile al paefe di Firenze per efler più ricco 
e più abitato di quello di Siena, ma nientedimeno propofe una 
Capitolazione di buona guerra relativa al trattamento dei prigio- 
nieri e al modo di predare e danneggiare il paefe, ma il Duca 
dichiarò apertamente che egli averebbe fenza veruna capitolazione 
offervato le leggi di buona guerra tra foldati e foldati, non gia 
con i fuoi ribelli, i quali in qualunque forma veniffero in fuo po- 
tere intendeva di foggettarli alla giuftizia ordinaria; in confeguenza 
di ciò anco lo Strozzi ftabilì di non far buona guerra fe non con 
le perfone che aveffero diretta dipendenza dal Marchefe di Mari- 
snano lufingandofi di riceverne da effo I ifteffa corrifpondenza. 
Quefta controverfia fu caufa che la guerra fi faceffe da ambedue 

| le 
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le parti con crudeltà e animofità ftraordinaria, al che contribuiva 1g 54 
ancora il non commetterfi fatti d’ arme, ma femplici fcaramuccie, 
incendj, rapine e devaftazioni; poichè l’efercito Ducale intento 
unicamente a riunire le fue forze, a tener libera la communica- 
zione col dominio di Firenze, e a fortificarfi in modo di offendere 
la Città era continuamente occupato in piccole azioni tendenti 
unicamente a danneggiare il nemico. Durò per due mefi il Mar- 
chefe di Marignano in quefta fituazione rendendo il Forte inefpu- 
gnabile e capace di contenere il prefidio di cinquemila uomini 
con offendere di continuo con l'artiglieria la Città, afpettando in- 
tanto l’arrivo dei foccorfi fperati dal Duca per procedere a più 
fegnalate operazioni. Stavano tanto effo che il Duca nella ferma 
fperanza di un felice fucceflo, poichè vedeano lo Strozzi coftretto 
a ftarfi fulla pura difefa, e conofcevano la difficoltà di aver foc- 
corfi dal Re, giacchè in Corfica fi era arrefa alli Spagnoli la piazza 
di San Fiorenzo con effere aftretta la guarnigione a fortire con le 
bandiere in un facco e le armi imballate. Più felici erano i pro- 
grefii dei Francefi in Piemonte, ma non al fegno di temere una 
diverfione per quella parte. Il fucceffo di Chiufi variò l' afpetto di 
tanta profperità. Era la Rocca di quella terra guardata per i 
Francefi da un Piftoiefe ribelle del Duca che dimoftrando volerfì 
riguadagnare la grazia del fuo Sovrano con procurarli l’ acquifto 
di quella piazza fece intendere fegretamente ad Afcanio della Cor- 
nia che avvicinandofi una tal notte con le fue genti gli averebbe 
dato il comodo di occuparla concertando i mezzi creduti i più 
facili per riefcire nella efecuzione. Accettato il partito di con- 
fenfo del Marchefe e del Duca fi unì Afcanio con Ridolfo Baglioni 
e fcelti feicento foldati fi avanzò nella notte dei 23 Marzo già 
concertata verfo Chiufi facendofi feguitare dal relto della cavalle- 
ria. Ridottofi da un paefe aperto in una valle angufta alle radici 
del Colle ove era fituata la Rocca avanzò verfo la medefima alcune 
| delle 
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1554 delle fue genti per verificare il trattato, che appena giunte refta- 
rono oppreffe dai nemici, i quali dall’ alto della Torre dando il 
fegno ai Francefi che erano nell’imbofcata furono i foldati del 
Duca coftretti ad aprirfi col ferro la ftrada per la collina, ma. 
inviluppati dalla moltitudine è trovando tutti i paffi occupati re- 
ftarono facilmente sbaragliati e vinti. Il Baglioni lafciò combat- 
tendo la vita e Afcanio della Cornia reftò prigioniero; la perdita. 
delle genti non fu notabile perchè effendofi difperfe poterono poi 
facilmente falvarfi nello Stato Ecclefiaftico; i Francefi apprendendo 
il fucceffo come una primizia dei loro trionfi magnificavano quefta 
vittoria ed efultavano di aver prigioniero un nipote di Papa; 
l Ambafciatore Lanfac in Roma prefagiva che in tutto il mefe 
di Ottobre il Duca Cofimo farebbe ftato condotto prigioniero a 
Parigi. | 

Quefto fucceflo e gli oftacoli fino allora incontrati nel con- 
quiftare le terre della Maremma e della Valdichiana convinfero 
Cofimo che ormai non era interefle dell’'imprefa il diffipare le. 
proprie forze nell’occupare le terre del dominio e difperderle nel 
prefidiarle, mentre ftringendo la capitale e riducendola a capito: 
lare, più facile farebbe poi l' efpugnazione delle piazze della pro- 
vincia. Perciò dopo l’arrivo di nuove milizie procurò il Marchefe 
di occupare i pofti circonvicini che dominavano la Città pian- 
tando opportunamente nuovi alloggiamenti per riftringere il blocco 
e impedire l'introduzione dei viveri fcaramucciando di continuo 
con i Senefi che non ceffavano d’infeftarlo con le fortite. Quefto 
nuovo piano di operazioni:fu efequito dal Marchefe con tanta 
ficurezza che alla metà di Aprile la Città potea dirfi intieramente 
affediata, poichè di otto Porte fei ne reftavano totalmente impe- 
dite per l'introduzione dei viveri, e per le altre due che imboc- 
cavano luna nella ftrada Romana, e l'altra in quella della Val. 

dichiana procurava il Marchefe che la fua cavallerìa batteffe con- 
tinua- 
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tinuamente le ftrade obbligando i nemici a fcortare le vettovaglie 1554. 


con grofli diftaccamenti e ad effere sbaragliati con facilità. Ciò 
non oftante difegnava Cofimo che fi piantaffe un altro alloggia- 
inento a Porta Romana, ma prima volle che dalla cavallerìa fi 
devaftaflero tutte le circonvicine campagne per togliere affatto ai 
Senefi ogni fperanza della raccolta. In tale ftato di cofe le forze 
del Duca afcendevano a ventimila fanti e mille cavalli e quelle 
dello Strozzi erano in tutte ottomila fanti e cinquecento cavalli; 
fperava il primo che la Città vedendo tanta defolazione s' indur- 
rebbe a capitolare, fi lufingava il fecondo che la mancanza dei 
danari avrebbe fatto defiltere Cofimo dall’ imprefa, ma vedendo 
fempre più riftringere il blocco fpedì in Francia a render conto al 
Re della pericolofa fituazione della Città dimoftrando non efler 
poflibile ftaccare il nemico da quefto affedio fenza fare una potente 
diverfione, e affaltare lo Stato del Duca dalla parte di Pifa o della 
Valdinievole; le forze di Parma unite a quelle della Mirandola e 
una competente recluta di Svizzeri poteano fare l'effetto che fi 
defiderava, e oltre l’ afficurare ai Senefi la proffima raccolta, im- 
pedirla al Duca e affediarlo nella capitale. Alle defolazioni della 
guerra fi aggiungeva una orribile careftia che affliggeva univer- 
falmente l’Italia, e benchè il Duca fi foffe opportunamente prov- 
vifto per il foftentamento dell’efercito e dei fudditi, era però di- 
moftrato che chi reftava in quell'anno padrone della raccolta dei 
due Stati Fiorentino e Senefe dovea effere ancora vincitore dell’ 
imprefa; perciò tutto il piano della guerra da farfi contro il Duca, 
credea lo Strozzi, che doveffe ridurfi a diventare padrone della 
campagna, tanto più che promettendo a nome del Re di Francia 
la libertà alle Città del dominio fi teneva certo che avrebbero 
ribellato dal Duca per unirfi con effo. Imaginò ancora un altra 
diverfione da efequirfi contemporaneamente affaltando lo Stato di 
Piombino con la Truppa che andava raccogliendo il Priore di 
. Tomo L Gg Ca- 
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1554 Capua fuo fratello che novamente era ritornato al fervizio di 


Francia. Quefto Generale efperto nella marina non meno che fuo 
fratello nella milizia di terra era benemerito di quella corona per 
il fervizio refo al Re Francefco e modernamente a Enrico II, ma 
nel 1550 trovandofi mal contento del Conteftabile abbandonò im- 
provvifamente la Francia ritirandofi a Malta ove dichiarò non 
voler militare. fe non contro i Turchi e offervare unicamente 
liftituto che profeffava, ma vedendofi in quell’Ifola ridotto in. 
forte privata e pentitofi della inconfiderata rifoluzione introdulle 
\ per mezzo di Don Giovanni de Vega Vice Rè di Sicilia una pra: 
tica per paffare al fervizio di Cefare. Carlo V riflettendo alla 
decrepitezza del Doria lo averebbe facilmente accettato, fe non 
che il Duca Cofimo ponendoli in confiderazione con quante con- 


giure, veleni e ficari avea machinato contro la fua perfona e il 


fuo Stato, e come avea tentato di avvelenare il Doria fparfe per- 
ciò della diffidenza in quei Miniftri i quali per impegnarlo a non 
ritornare ai fervizj di Francia operarono che fuffe reintegrato nei 
frutti del priorato di Capua da lungo tempo già fequeftrati, trat. 
tenendolo intanto con lufinghe e fperanze di reconciliarlo col Duca 
e ftabilirlo con decoro al fervizio dell’ Imperatore. Accortofi egli 
dell'animo degl Imperiali procurò per mezzo di Piero e Roberto 
fuoì fratelli di ritornare al fervizio del Re il quale lo ricevè di 
buon animo dandoli il titolo di fuo Luogo Tenente Generale di 
mare con prendere al foldo le fue tre galere e darli il comando ge- 
nerale di tutti i fuoi vafcelli nel Mediterraneo. Accettato il carico 
giuftificò in quefti termini col Vice Rè di Sicilia la fua rifoluzio- 


ne: Non vedendo rifoluzione alcuna nelle pratiche tenute con Voftra 


Eccellenza e con altri Miniffri dell Impero e trovandomi forzato a do- 


vere attendere a qualche cofà per mio trattenimento mi fon rifoluto im- 
piegarmi nel fervizio degno di ogni perfona di onore, dico nel fervizia. 


della patria mia, la quale effendo già molti anni (fara oppreffa come 
ognun 
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o ognun sò, vichiama al prefente tutti gli figlioli fuoi per aiutarla a fol- 
levarfi, fra i quali non penfo effere delli manco utili, e delli manco in- 
tereffati, ritrovandomi offefo nel fangue, nella roba, e nelli amici. 
Arrivò egli con le dette galere a Portercole afpettando quivi di 


congiungerfi con l’armata che dovea venire di Francia preparan- 


dofi ad affaltare lo Stato di Piombino mentre Piero fuo fratello 
con i foccorfi che afpettava dalla Lombardìa aveffe trasferito la 
guerra in quello di Firenze. Sebbene al Duca non foffero intiera- 
mente palefi tali difegni ciò non oftante dalle incerte notizie delli 
efploratori potè comprendere quanto i nemici preparavano per la 
diverfione, e perciò domandò all'Imperatore nuovi foccorfi di 
gente pagata, e gli furono accordati duemila fanti; ordinò pari» 
inente nuove reclute in Germania e nello Stato del Papa dovendo 
tenere ben muniti gli alloggiamenti intorno Siena, rinforzare i 
prefidi del Piombinefe e della Valdichiana e tenere un corpo di 
difefa nel Fiorentino. Suggerì ancora all'Imperatore che con le 
forze del Milanefe fi poteva con facilità tagliare la ftrada ‘al foc- 
corfo di Siena il che fe foffe riefcito reftava finita la guerra; e 
fiecome non vi era timore che il Turco occupato contro i Perfiani 
foffe per mandare nell’ eftate una nuova flotta, propofe che poten- 
dofi sfornire il Regno di forze fi faceffe di là una fufficiente fpe- 
dizione per invadere gli Stati di Caftro e di Pitigliano. 

Profeguiva intanto il Marchefe a ftringere fempre più il bloc- 
co di Siena, e occupando i pofti più importanti ed efpugnando i 
Forti eretti dalli affediati fpargeva nella Città lo sbigottimento e 
il terrore; a tutto ciò fi aggiungeva la diffidenza concepita dai Se- 
nefi contro lo Strozzi per cui recufavano di ammettere nella Città 
nuovi rinforzi di Truppa. Il Duca con minacciarli la devaftazione 
accrefceva quefte difcordie che avrebbero certamente operato l’ef- 
fetto che defiderava fe lo Strozzi non gli aveffe di continuo rin- 
francati con la fperanza del vicina foccorfo; ed in fatti i Miniftri 
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1554 del Re preparavano una leva di tremila Grigioni giacchè gli Sviz- 
zeri antichi alleati della cafa Medici aveano recufato di fervire 
contro il Duca; il Conte della Mirandola riuniva fettecento ca- 
valli e cinquecento fanti. Tutte quefte truppe doveano far mafla 
alla Mirandola, e di quì con diciotto pezzi di artiglieria moverfî 
fotto il comando di Forquevaulx alla volta della Tofcana. Dovea 
contemporaneamente moverfi da Marfilia P armata navale e sbar- 
cando fui lidi di Tofcana genti e vettovaglie rinforzare quefto 
efercito e fecondare le fue operazioni. E' il Dominio di Firenze 
divifo dalla Lombardìa da una diramazione dell’ Apennino che 
partendofi dal territorio di Bologna e profeguendo fino alla marina 
di Pietrafanta forma una Barriera di afpriffime montagne infupe- 
rabili per il paffaggio di un efercito da quella parte; le anguftie 
dei pafli, la fcarfità delle vettovaglie in paefe nemico, e il co- 
modo di combinarfi con la flotta rendevano impraticabile il paflo 
del Piftoiefe, dove la forprefa di Piftoia o di Prato averebbe faci- 
litato 1 loro difegni, perciò non gli reftava che il paffo di Pontre- 
moli, o quello della Garfagnana ful territorio di Barga. Quanto 
al primo farebbe ftato per effi il più comodo per imboccare a Pie- 
trafanta, e quivi cofteggiando la marina afpettare la flotta , af 
faltare Pifa e invadere il fuo territorio; ma confiderando che il 
Duca pofledeva in Lunigiana Fivizzano e altre terre ben munite, 
e che i Malafpini e i Genovefi confinanti con riunire le lor genti 
averebbero potuto infeftarli la marcia e impedirli i viveri, fcelfero 
il paffo della Garfagnana con animo di poftarfi ful territorio di 
Lucca, e quivi attendere da Viareggio il rinforzo della flotta, 
avendo fempre alle fpalle gli Stati del Duca di Ferrara da cui 
erano certi di ricevere ogni comodità. Sulla certezza di quefta 
fpedizione Don Giovanni de Luna Comandante del Caftello di Mi. 
lano fi moffe fecondo la direzione di Cofimo con tremila fanti, du- 
gento cavalli, e dugento uomini d'arme verfo il Cremonefe dove 
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*unitoli con duemila cinquecento Tedefchi già reclutati da Cofimo + 554. 
penfava di tagliar la ftrada al nemico, ovvero feguitandolo alla 
coda raggiungerlo in Tofcana e impedirli le operazioni. Anco il 
Cardinale di Giaen fi determinò di porgere aiuto al Duca con mil- 
ledugento fanti e dugento cavalli che già fi trovava, ordinando 
che in Abruzzo fi levaffero tremila fanti, e quattromila nello Stato 
Ecclefiaftico. Quefto foccorfo fu concertato di farlo marciare dall’ 
Abruzzo, e paffando in quello di Perugia arrivare al confine del 
Cortonefe. Per colorire al Duca i loro difegni richiefero i Francefi 
il paflo al Pontefice fimulando di voler traverfare dal Bolognefe o 
dalla Romagna per tenere fempre più divife e diftratte le forze del 
nemico. Era la fine di Maggio e il Marchefe piantato già 1 allog. 
giamento a Porta Romana avea diftaccato una parte del fuo efer- 
cito in numero di fettemila fanti e quattrocento cavalli per la 
Valdichiana affinchè con un corpo di falciatori devaftaffe tutte 
quelle campagne; e febbene gli fofle nota la marcia del foccorfo 
Francefe per la Lombardìa ignorava però quali operazioni dovefle 
efequire, nè fi era prefa altra precauzione che diftribuire duemila 
uomini tra Pietrafanta e Barga. Mentre il Duca e il Marchefe . 
erano intenti a offervare quefti movimenti del nemico e a riftrin- 
gere il blocco di Siena, Piero Strozzi la notte delli undici di Giu- 
gno efcì dalla Città con quattromila fanti e quattrocento cavalli 
e traverfando le fentinelle del campo fi portò a Cafole di dove 
introducendofi nel dominio di Firenze e fcorrendo da Gambafli e 
‘Montaione per la collina fi conduffe dopo due giorni a Pontedera 
terra fituata full’ Arno, e opportuna per il paffaggio di quel fiume, 
Reftò fconcertato il Marchefe per così inafpettata e ardita rifo- 
luzione, e più di effo il Duca, particolarmente quando fentì lo 
Strozzi efferfi avvicinato a venti miglia a Firenze e febbene tenefle 
prefidiata la capitale con duemila fanti, temeva non oftante che 
occupando egli San Cafciano o qualche altra terra circonvicina e. 
anni- 
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1 554 annidandofeli così dappreffo richiamalle i Cittadini alla ribellione 


e rifvegliaffe qualche tumulto nella Città. Avea già ordinato al 
Marchefe che feguitandolo procuraffe di attraverfarli la marcia, 
ina il richiamare il diftaccamento di Valdichiana, il lafciare ai 
Forti la debita guardia, e la naturale fua perpleffità lo trattennero 
in modo che prima della fua moffa dal campo, lo Strozzi paffato 
giù l'Arno a guazzo e traverfate le Cerbaie era andato a poftarfi 
ful Lucchefe al. Ponte:a Moriano, dove avea già difegnato di trin» 
cierarfi. In tali circoftanze volle il Duca che il Marchefe con fet: 
temila fanti e quattrocento cavalli feguitafle il nemico, e forzando 
la marcia procurafle di raggiungerlo e impedirli I’ unione col fòc- 
corfo di Lombardìa tentando egli di combinarfi con l’efercito di 
Don Giovanni di Luna che non avendo potuto raggiungere i Fran- 
cefi nella Lombardìa per il paffo di Pontremoli fi avanzava nella 
. Lunigiana. Il paffaggio dell’ Arno ingroffato dalle recenti piogge 
trattenne alquanto il Marchefe, talmente che arrivato li 18 Giugno 
a Pefcia trovò che Forquevaulx dopo una lieve fcaramuccia fatta 
con le truppe fpedite dal Duca per difefa di Barga; e tentata inu- 
tilmente quella terra con la promefla della libertà fi era finalmente 
, unito con lo Strozzi al Ponte a Moriano, di dove fatti alcuni di- 
ftaccamenti andavano infeftando la Valdinievole e tentavano l’e- 
fpugnazione di quelle terre. Una fcaramuccia attaccata a Pefcia 
e foftenuta con qualche difcapito fece comprendere al Marchefe 
che non conveniva avventurarfi davvantaggio, e rifolvendo di non 
azzardare il confronto fi portò a Seravalle in vicinanza di fei miglia 
con animo di tenerlo in offervazione, e col cuftodire quel paffo 
impedirli di fcorrere ulteriormente verfo Piftoia. 


Era il Marchefe cauto e prudente Generale, quanto lo Strozzi : 


animofo e ardito e perciò tollerando con indifferenza che egli 

avelfe occupato Monte Carlo e Montecatini fi ftava afperttando 

dall'evento l’occafione di offenderlo e purgare con qualche azione 
più 


n 
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più gloriofa la macchia acquiftatafi nella ritirata di Pefcia. Si lu- 1554 
fingava egli che avanzandofi a Pietrafanta Don Giovanni di Luna 
e continovando le piogge a tener gonfio il Fiume è togliere ai ne- 
mici il comodo di guadarlo farebbe ftato facile rinchiuderli in 
quella valle, e troncandoli la ftrada alle vettovaglie poterli battere 
o sbandare con più ficurezza. Arrivato in Pifa il foccorfo Impe- 
riale di Lombardia il Duca avea ordinato a Don Giovanni di Luna 
che paffando l’ Arno vicino a Cafcina uniffe il fuo efercito con 
quello del Marchefe, ma trovandofi contraftato il paffo dai nemici 
ritornò ad alloggiarfene in Pifa. Conofcendo lo Strozzi che 1’ u- 
nione di quefti eferciti poteva produrre la fua intiera disfatta, 
lafciando feicento fanti in Montecatini, e trecento in Monte Carlo, 
e diftribuendo 1 Artiglieria venutali dalla Mirandola fra l'una e 
l'altra di quelle piazze, la fera dei 24 paffato a guazzo l'Arno 
andò con l'efercito a Pontedera di dove profeguì la marcia per la 
Collina verfo il Senefe. Se Don Giovanni di Luna non ritornava 
inconfideratamente a Pifa avrebbe potuto troncarli il camino e 
dar tempo al Marchefe di raggiungerlo opportunamente; ma non 
oftante quefta mancanza pensò di feguitarlo a marcia forzata, e in 
fatti lo raggiunfe al Bofco tondo dove lo Strozzi avea difegnato di - 
alloggiare e ripofare quivi le genti che opprefle dalla fame, dal 
caldo, e dalla fatica, e ancora afperfe del loto del fiume in cui 
fi erano immerfe fino al petto aveano eftrema neceflità di riftoro. 
Era quivi una Valle profonda e tutta coperta di alberi che reftava 
chiufa da una eminenza fu cui era fituato il Convento di San Vi- 
valdo; quivi effendo poftati i Francefi è occupando la parte fupe- 
riore della Valle credè il Marchefe troppo pericolofa imprefa at- 
taccarli in fituazione così vantaggiofa, e perciò fi contentò di fe- 
, guitarli dappreffo e gli riefcì di fvaligiarne molti e ne fece pri- 
gionieri più di dugento; poichè temendo lo Strozzi di effer rag- 
| giunto anco dalle genti di Don Giovanni profeguì la marcia verfo 
Ca- 
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1554 Cafole, dove arrivato attefe per quattro giorni a dare ripofo € 


rinfrefcamento all’ efercito. Quefto fuil fine della fcorrerìa di Piero 


Strozzi nel dominio di Firenze che tanto fpaventò Cofimo e confufeil 


Marchefe di Marignano, e che fecondoi varjintereffi di ciafcheduno 
rifvegliò infieme la fperanza e lo sbigottimento nei popoli; il fuo 


contegno fu fiero e crudele con quelli che fi opponevano, e in- 
fultante contro i Miniftri e la perfona del Duca; a Pontedera e 


nelle altre terre da eflo occupate abbruciò le feritture pubbliche, 


e particolarmente i libri del dazio; ai fuoi bene affetti difpenfava 
patenti di franchigie e efenzioni come fe già aveffe conquiftato 


il dominio; infpirava da per tutto ai popoli la ribellione promet- 
tendoli la libertà: #0, diceva egli, 7207 fon venuto per effer Signore 
nè Principe, ma fon venuto per effer chiamato , e per togliere le tiran- 
nìe che fa quel Duca maligna e liberare chi è foggetto; benchè fofle 
fevero coni difobbedienti era però amato oltremodo dai fuoi fol. 
dati; i Lucchefi lo favorirono affai con foccorfi di vettovaglie e 
di genti, ed egli ebbe per le cofe loro egual rifpetto che per le 
proprie; a Pefcia ordinò al fuo maeftro di campo che non foffe 
fatto oltraggio o villania a veruno, lufingandofi che f efempio di 


quefto trattamento averebbe moffo facilmente ad arrenderfi le altre 


terre della Valdinievole. Se la flotta di Marfilia non gli avefle 
mancato, o i foccorfi Imperiali di Lombardìa non foffero ftati 
così folleciti a feguitare Forquevaulx, il dominio di Firenze di, 
ventava il Teatro della guerra e fi trasferivano nel Duca le cala- 
mità dei Senefi, ma parve che tutto congiuraffe a rendere inutili 
i fuoi difegni e infruttuofo quefto foccorfo; poichè arrivato a Ca- 
fole e fentendo che già fi erano giuntati alli alloggiamenti fotto 


Siena il Marchefe di Marignano e Don Giovanni di Luna conobbe 


I impoflibilità di affaltare i Forti e le Trinciere del nemico dive- 

nuto troppo fuperiore, e confiderando dall altro canto che l'ac- 

crefcer di nuova truppa il prefidio di Siena, attefa la fcarfità dei 
vive: 


- 
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viveri, era un accelerare la rovina di quella Città rifolvè d’in- x $ 54 
viare Forquevaulx con l’efercito a Maffa in Maremma non folo 
per attendere l’arrivo della flotta, ma ancora per timore che la 
morte del Priore di Capua non alteraffe la fituazione delli affari 
in quella Provincia. Avea egli con l'aiuto di alcune Galere Fran 
cefi e con un corpo di truppa raccolta nelli Stati della Chiefa e di 
Caftro tentato di affaltare lo Stato di Piombino, e mentre era all’ 
affedio di Scarlino ferito di una archibufata finì di vivere; affai 
fenfibile era ftata a Piero la difavventura del fratello, ma non 
meno di effa lo affliggeva il prefente ftato della guerra; vedeva 
egli i nemici che piantati gli alloggiamenti a Porta Romana impe; 
divano del tutto a Siena l’ introduzione dei viveri, e conofcendo 
di non aver forze baftanti per farli sloggiare procurava almeno 
di riparare in parte alle calamità dell’ efercito che afflitto dai di- 
fagi e dalla mancanza delle vettovaglie, e languente per Yinfalu- 
brità del clima della Maremma tutto giorno fi sbandava e dimi- 
nuiva; ma più di tutto gli doleva che i Fiorentini e i fudditi del 
Duca aveffero così mal corrifpofto alle fue efpettative mentre egli 
avea tanto promeflo al Re del loro defiderio per la libertà. 
«Subito che fu rifoluto in Francia di fpedire un foccorfo ché 
divertiffe il blocco da Siena, e riducefle la guerra nel Fiorentino 
imaginò lo Strozzi che fi animafiero dal Re gli antichi Republi- 
cani difperfi per le piazze mercantili dell'Europa, affinchè non 
folo concorreffero con le loro ricchezze all'’imprefa, ma incorag- 
giffero ancora con l efempio quelli che nella patria fi ftavano tran» 
 quillamente foggetti. I Mercanti di Lione offerfero al Re l’im- 
preftito di riguardevoli fomme, e ai Mercanti di Roma fu pro: 
| pofto che a fpefe della nazione Fiorentina fi formaffe un corpo di 
duemila fanti e dugento cavalli contribuendo ciafcuno fecondo le 
forze, promettendo il Re chè liberati i Senefi e diffipate le forze 
. del Duca avrebbe riftabilito in Firenze l’ antica Republica. I Fio- 
Tomo IL Hh ren: 
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1554 rentini di Venezia e quelli di Ancona doveano contribuire. alla 
fpefa, e il Segretario d’ Ambafciata in Roma gli animava a nome 
di Sua Maeftà a concertarne l’efecuzione. Già fi preparavano le 
infegne con le armi della Republica e col motto della libertà 
quando il Papa a iftanza del Duca ordinò che fi adunaffe la nazio- 
ne e gli ammoniffe a non fare più conciliaboli contro il fuo Prin- 
cipe. Adunata per quefto effetto la nazione fu introdotto a par- 

| lare il Segretario Francefe il quale dimoftrando le obbligazioni che 
aveva Firenze alla Corona di Francia e la difefa che fempre aveano 
tenuta quei Re per la di lei libertà fu dal Confole interrotto e non 
fenza qualche tumulto coftretto a partirfi dalla adunanza. Ciò 
non oftante ficcome Bindo Altoviti e l’ Arcivefcovo di Firenze fuo 
figlio accendevano gli animi di ciafcheduno alla ribellione erano 
inutili le premure del Papa e quelle di Cofimo per troncare il cor- 
fo a maggiori confeguenze. L’ animofità e lo fpirito fediziofo della 
nazione fi manifeltò maggiormente il giorno della feltività di San 
Gio. Batifta in occafione che il Confole era folito di convitare 
Y Ambafciatore del Duca e i principali Fiorentini; quando era 
per terminarli il convito comparve un Cameriere del Papa che: 
ritornando dalla Corte di Francia era ftato dal Re incaricato di 
prefentare al Confole una lettera di quefto tenore: Cero e buono 
amico. Voi avrete intefò come noi abbiamo grandemente anmentato le 
noftre forze dalla parte di Siena, e quelle che mandiamo per mare e 
per terra al noftro cugino Piero Strozzi noffro Luogo Tenente Generale 
n Italia per fare dei buoni effetti, tra 1 qual ci farà di fingolari(fimo 
piacere che Iddio ne faccia grazia, di poter rimettere e reftituire alla 
primiera e antica libertà fua la Signorìa e Republica di Firenze, la 
quale fempremai e fata sì devora e affezionata alla Corona di Francia . 
Per quefta cagione, e perchè una tale imprefa deve tocchre ben prefto 
al cuore di tutti quelli della voffra nazione, non debbono perciò rifper- 
mmiare cofa veruna per liberare fe medefimi e li loro dalla intollerabile 


Ser- 
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fervità in cui f trovano oggi ‘ridotti. Noi abbiamo dato carico al pre- { 554 


fente apportatore di proporvi fopra di ciò qualche cofa &c. L’ Amba- 
fciatore Serriftori tolfe di mano al Cameriere del Papa quefta 
lettera e con parole ingiuriofe gli rimproverò l’audacia di fov- 
vertire una nazione contro il Sovrano, ma fufcitatofi nell’ adunan- 
za il tumu!to dovè I’ Ambafciatore reftituire la lettera, la qua- 
le effendofi egli già ritirato fu letta tranquillamente nell’ affem- 
blea. Reclamò il Cardinale di Bellay al Papa che fi lafciaffe im- 
punito in Roma un tanto affronto fatto al fuo Re, e il Ponte- 
fice fi querelò altamente col Duca dichiarandofi offefo nella per- 


‘fona del fuo Cameriere. Il Duca all’oppofto fi doleva del Papa 


che ad onta dello ftabilito parentado, e delle rante promeffe fat- 
teli tolleraffe con indifferenza fotto i fuoi occhi una ribellione così 
fcandolofa; lo ‘piccava poi maggiormente l’ apparato con cui fi 
faceva il proceflo all Ambafciatore ad iftigazione dei Francefi, e 
già lo avrebbe richiamato fecondo l'iftanza che glien'era fatta fe 
riflettendo alle circoftanze e alla natura del Papa pieghevole a 
tutti gli eventi non avefle giudicato più utile il diffimulare. Bal- 
dovino di Monte fratello di Sua Santità acquietò quefta pendenza 
e il Duca diftratto da più gravi interefli vi fi preftò con facilità. 
Ma non per quefto fi frenò l’ardire dei Fiorentini, poichè non 
effendofi accordati per armare quel numero di truppe che gli era 
ftato propofto concorfero i principali a formare diverfe compagnie 
che fi reclutavano in Roma pubblicamente. Bindo Altoviti fpiegò 
in pubblico la fua imprefa rapprefentante un Toro che con le 
corna inalza da terra un giogo e lo.getta in aria. Nè quì fini- 
rono gl’infulti contro il Duca poichè nella fefta del Corpo di 
Crifto la Chiefa della nazione era ornata di arazzi rapprefentanti 
la trafmigrazione di Babilonia, e fotto le armi del Duca era 
l'Iftoria di Bruto e Caffio. Anco in Venezia nell’ ifteffo giorno di 
San Gio. Batilta mentre i Fiorentini erano in Chiefa adunati fu 
Hha por- 
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portata la falfa nuova della disfatta del Marchefe di Marignano. 
per la quale fi trafpottarono a fare grandi efclamazioni, falti e. 
fegni di ftraordinaria letizia; quivi pure mentre erano al convito 
l Ambafciatore di Francia inviò loro un fuo domeftico perchè a . 
nome del Re gli efortaffle a pranzare con allegrezza. volendo Sua 
Maeftà rendere a Fiorentini la libertà ficcome avea fatto ai Se- 
nefi. Perciò inveivano continuamente contro Cofimo,e Pietro Are- 
tino benchè penfionato da effo e da Carlo V diceva che la guerra 


di Siena era imprefa di un allievo di vedova. L'evento contrario 


tradi le loro fperanze e le fevere confifcazioni frenarono la loro 
audacia. 


CAPITOLO QUARTO 


Carattere del Marchefe di Marignano e di Piero Strozzi: Circoffanze 
che moffero è due Generali a venire a battaglia: Vittoria dell’ efercito 
del Duca a Scannagallo : Propofizioni di pace rigettare dall’ Impera- 
sore e dal Duca: Siena è fretta maggiormente d° affedio: Determina- 
zioni della Corte di Francia circa il foccorrerla 0 nò: Dedizione det 
Scnef al Duca Cofimo e capitolazioni firmate con il medefimo . 


Emeva fotto il pefo di tante calamità l’ afflitta Republica Se- 

nefe e deplorava la perdita della fua libertà, la quale o vin- 
citrice o vinta, dovea effere il premio di chi reftava fuperiore in 
quefta campagna. Non mancava il Marchefe di Marignano per 
mezzo di fegrete corrifpondenze di farli comprendere l'imminente 
pericolo a cui l’efponeva lo Strozzi che dopo gli ultimi tentativi 
del fuo valore e con il più potente sforzo della Monarchìa Fran- 
cefe non avea potuto allontanare da lei la forza che li fovraftava. 
Lo Strozzi all’oppofto convincendola dell'impegno contratto dal 
Re di liberarla dalla oppreflione l’ afficurava che un tanto Monarca 

non 
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non poteva mancarli di altri maggiori foccorfi. La claffe del po- r 554 
polo foftenutà dai Francefi nella partecipazione del governo moffa 
dall’ intereffe e dal fanatifmo perfifteva pertinacemente nel propo». 
fito di avventurare la libertà della patria al fucceffo delle armi; 
La fituazione delli eferciti era tale che in breve tempo dovea ri+ 
folverfi l’efito della guerra. H Marchefe dopo efferfi giuntato cofì 
Don Giovanni di Luna, e con le genti venute dal Regno coman- 
date da Don Giovanni Manriquez Ambafciatore a Roma ftringeva. 
fempre più il blocco della Città e rendeva più difficile al nemico 
Yimprefa per liberarla; folo poteva giovare ai Senefi il non poter 
Carlo V e il Duca Cofimo foftenere più lungo tempo il difpendio 
‘di quefta guerra, e certamente i foccorfi Imperiali che fpeffo fi 
ammutinavano per mancanza di paghe fi farebbero anco sbandati 
fe le premure e la follecitudine del Duca in accumular danari non 
aveffero fupplito al difetto. A tutto ciò fi aggiungeva la poca intelli- 
genza fra il Duca e il Marchefe e la difficoltà di combinarfi nelle 
deliberazioni. Il Marchefe febbene non mancaffe di valore era 
troppo cauto nelle fue rifoluzioni , e volendo operare ful ficuro fi 
rendeva perciò tardo dimanierachè mentre egli confiderava, lo 
Strozzi efeguiva; poco provido in prevedere il futuro fi occupava 
folo del prefente come accadde appunto nella fcorrerìa che fece il 
nemico nel dominio di Firenze; gelofo foverchiamente del co: 
mando volea rifolvere tutto, e difguftando i fubalterni perdeva il 
tempo nel dettaglio delli affari dell’efercito più che nella dire- 
zione generale dell’ imprefa ;:fingolarmente ‘avido di qualunque 
guadagno voleva intervenire a tutte le imprefe per partecipare 
delle prede; collerico e tenace del fuo parere non ammetteva Y al. 
trui configlio, e ficcome il Duca :conofcendo quefti difetti procu- 
rava di correggerli con gli ordini e difpofizioni che mandava nel 
Campo ; ciò produceva continuamente del malumore e della con- 
tradizione fra loro. Credeva il Duca che per avidità di guadagno 
egli 
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1 5 54 egli allungafle ad arte la guerra e gli rimproverava più di una 
occafione i in cui averebbe potuto batter lo Strozzi e terminare la 
campagna con gloria. Cofimo era fervido, animofo e impaziente 
quanto il Marchefe era tardo ed irrefoluto. Lo Strozzi all’ oppofto 
pieno di coraggio e di ardire effendo affoluto nel comando efe- 
quiva indipendentemente le fue rifoluzioni fenza che il nemico 
potelle prevederle; forfe il fuo furore contro il Duca lo avea im- 
pegnato a prometterfi troppo dai Fiorentini fenza riflettere che 
avvezzi ormai al governo di un folo aveano perdute affatto 1 idee 
della libertà. Il piano da effo imaginato per le operazioni di quefta 
guerra dimoftra manifeftamente che i fuoi talenti e il fuo valore 
ineritavano miglior fucceflo; gl'intrighi di Corte e l'invidia che 
allora regnava in: Francia contro i foreftieri e fpecialmente contro 
i Fiorentini dominanti alla Corte gli troncarono la frada alla glo- 
ria e confermarono la grandezza del fuo nemico. Fino dal prin- 
cipio della guerra avea già preveduto che la fame dovea combat- 
tere più della forza, concludendo che la vittoria della campagna 
farebbe toccata a chi avefle potuto ‘fare la raccolta in quell’anno; 
perciò reputando inutile un maggior difpendio rifolvè di tenerfi 
fulla pura difefa tutto il mefe di Maggio dovendofi poi fare ogni 
sforzo di campeggiare nel Giugno e nel Luglio che fono i mefi 
della mietitura. Per quefto tempo concertò l’arrivo del foccorfo 
di Lombardia e quello della flotta per trasferire la guerra nel paefe 
nemico con l’oggetto di divertire l’ affedio da Siena per facilitare 
la raccolta ai Senefi, e toglierla al Duca col confumo delli efer» 
citi; e con la devaftazione delle campagne. Se i Senefi aveffero 
potuto fare la raccolta non aveano più timore di un nuovo affe- 
dio, e fe il Duca perdeva la fua rimaneva egli affediato dal pro- 
prio efercito non meno che da quello dell’inimico. Il dì dieci di 
Giugno era il termine prefiffo per l'arrivo del foccorfo ai confini 

: di Lucca e per quello della flotta allo fcalo di Viareggio. Il fuo 
1 pen- 
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penfiero era di poftarfi nella migliore e più comoda parte della 1 5 54 
Tofcana e occupando Piftoia e Prato padroneggiare dalla marina 
fino alle mura della capitale; i Lucchefi e lo Stato del Duca di 
Ferrara doveano fomminiftrarli le provvifioni occorrenti per ftarfi 
falla pura difefa, e darli il paffo per i foccorfi per metterfi nell’ 
offenfiva fecondo gli eventi. La mancanza della flotta fconcertò 
tutte le fue mifure poichè il folo rinforzo della Mirandola non 
lo refe eguale al nemico e la follecitudine di Don Giovanni di 
Luna lo pofe in pericolo di reftare rinchiufo fra i due eferciti e 
foccombere alle forze del Duca. L'unico efpediente che potefle 
prendere in così fcabrofa fituazione fu quello di rivolgere la mar- 
| cia con celerità verfo Siena e tentare arditamente di prevenire il 
nemico e affaltarli le fue Trinciere. I difagi fofferti nel paffaggio 
del Fiume, la mancanza delle vettovaglie e l' effere infeguito dal. 
nemico alla coda gli tolfero anco quefta occafione di giovare ai 
Senefi, ed effendo difperato il cafo di foftenerfi, forza era di agire 
difperatamente e avventurarfi al fucceffo dell’armi. 

Tali erano le circoftanze dei due Generali e tale la fituazione 
cei due eferciti dopo il ritorno di Piero Strozzi nel Senefe, e feb- 
bene il Duca vi aveffe tutto il vantaggio, ciò non oftante l’incer- 
tezza dei movimenti del nemico teneva fofpefe le operazioni; in- 
forfero perciò nell’efercito due diverfi pareri, l’uno che effendo 
fuperiori di forze fi feguitaffe il nemico per affamarlo e coftringerlo 
a combattere, l’altro che effendo ben prefidiato Piombino fi la- 
fciaffe liberamente fcorrere e fi riuniffero tutte le forze per ftrin- 
gere la Città maggiormente e preflarla a capitolare. Quefto fecon- 
do configlio era quello del Marchefe difapprovato manifeftamente 
dal Duca, cui troppo era a cuore la pronta rifoluzione della cam- 
pagna. Ma gli andamenti dello Strozzi roppero il contrafto di 
quefte opinioni, poichè egli raccogliendo in Montalcino tutte le 
forze che erano fparfe per il dominio di Siena e cumulando vet- 

tova- 
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1554 tovaglie facea comunemente credere di volere tentare d’ introdurle 
nella Città. Anco.in quefto cafo opinava il Marchefe che non con- 
veniffe affrontarlo poichè era certo che ei non poteva introdurre. 

in Siena tal quantità di viveri da foftentare la Città e 1 efercito, 
e che non potea niente perdere in una battaglia mentre agiva da 
difperato, giacchè tutto era perduto per lui, e in fine che lo ftan- 

carlo lentamente farebbe ftato il più ficuro partito. Parve che così 
infelice fituazione dello Strozzi dovefle riftorarfi all’ arrivo della 
flotta Francefe combinata con quella di Algeri, la quale in numero 
di quarantacinque legni da remo arrivò a Portercole li undici Lu- 
glio cioè un mefe dopo il tempo concertato col Re. Sbarcò efla 
feimila fanti di truppa veterana e quantità di munizioni e di vi 
veri; Roberto Strozzi ebbe il comando di quefto rinforzo col quale 
fi dovea aflaltare Piombino, ma poi trovata difficile 1’ imprefa andò 
a giuntarfi con l’efercito del fratello. Riflettendo. però Piero Strozzi 
che così piccolo. foccorfo non avvantaggiava d’affai le fue condi- 

“zioni, che fi erano confumati i danari affegnatili dal Re per la 
progettata campagna di due mefi, e finalmente che ftando fermo 
fempre più andava confumando e difperdendo le fue genti, reftò 
convinto che l’unica fperanza di falvar Siena e di vincere era ri- 
pofta nelle armi, e perciò conveniva o attaccare difperatamente il 
nemico nelle trinciere, o trafportare il furore della guerra nel paefe 
del Duca, ove più facile farebbe ftata la fuffiltenza, e maggiore 
l'imbarazzo del nemico. Difegnava di fcorrere per la Valdichiana, 
tentare Arezzo, e introducendofi nel Valdarno fpaventare nova- 
mente il Duca nella capitale. A quefto effetto avea ben munito 
Lucignano e quivi raccolto tutto ciò che fi.poteva di munizioni e 
di vettovaglie. Conobbe il Marchefe di Marignano quefti difegni; 
e giudicando troppo pericolofa la fituazione del nuovo alloggia- 
mento piantato a Porta Romana per non effer colto fra la Città 
aflediata e l'efercito nemico rifolvè di decampare, e riunite tutte 
| le 
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le forze poftar& in luogo da non perdere la communicazione con J 554 
lo Stato di Firenze e potere offervare opportunamente i movi- 
menti del nemico. Quefta ritirata e l'avanzamento dello Strozzi 
verfo la Città e l’efpugnazione da eflo fatta di alcuni Forti eretti 
elal Marchefe operarono che fi apriffe la communicazione tra Siena 
e Montalcino e fi deffe luogo a introdurre qualche piccola quan. 
tità di vettovaglie, intrattenendofi ad arte lo Strozzi in quefta 
fituazione a forza di fcaramuccie che mai fi decidevano a fuo 
vantaggio. Egli intanto dopo effere ftato in Siena a confermare 
gli animi di quei Cittadini e lufingarli con la fperanza di una 
proflima vittoria e di un follecito e vigorofo foccorfo del Re avendo 
incaricato Monluc della direzione delli affari della Città deliberò 
di voltarfi verfo la Valdichiana. Lo animò a quefto partito, oltre 
la neceflità, anco la fperanza d’impadronirfi di Arezzo, dove Mon- 
tauto da Montauto che militava nel fuo efercito avea non poche 
corrifpondenze di parenti e di amici; perciò intimata la marcia 
alla volta di Lucignano, di lì pafsò l’efercito al ponte della Chia- 
na, quale guadagnato dopo breve contrafto commettendo per via 
incendj, ftragi e devaftazioni fi avanzò per mezzo miglio in vi- 
cinanza di: Arezzo. Era poco prefidio nella Città, e i Cittadini 
lufingati dallo Strozzi e dal Montauto con la fperanza della libertà 
averebbero tentato delle novità fe la vigilanza di chi governava 
per il Duca, e il valore dei pochi foldati che la difendevano non 
gli avefiero tenuti in dovere. Piero Strozzi vedendo quella guar- 
nigione fortita a fcaramucciare, e dubitando che dentro fi ritro- 
vafle maggior numero di foldati pensò di ritirarfi da quella im- 
prefa, e dopo aver tentato i circonvicini Caftelli, abbruciato Vil- 
. laggi e fatto prede e danni infiniti andò a poftarfi al ponte alle 
Chiane. Quivi fu raggiunto dal Marchefe di Marignano che di 
malanimo e contro la fua opinione era ftato coftretto dal Duca a 
moverfi da Siena e feguitarlo*alla coda per combatterlo. Tentò 
Tomo È. Ii lo 
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1554 lo Strozzi con affaltare i circonvicini Caftelli e attaccare delle 
frequenti fcaramuccie di tirare alla battaglia il Marchefe, ma egli 
fcanfando fempre il cimento fi deftreggiava in forma da afpettare 
l’occafione di poterlo combattere con vantaggio. Intanto 1’ efercito 
Francefe dopo aver meflo in contribuzione il Monte San Savino 
patria del Papa fi prefentò all’ affedio di Foiano terra fituata fra 

: Lucignano, e Marciano che interrompeva la comunicazione delle 
guarnigioni che i Francefi tenevano in quefti due luoghi. Fu fa- 
cile P efpugnazione di Foiano per effervi poco prefidio e fenza tro- 
varvifi artiglierie nè fortificazioni, e il Matchefe non effendo ftato 
in tempo a foccorrerlo voltò il fuo efercito verfo Marciano per 
‘affediarlo. Avendo già cominciato a batterlo, lo Strozzi fi mofle 
fubito a quella volta per foccorrer la terra e tirare alla battaglia 
il Marchefe. F. Î 

Approflimatifi i due eferciti fotto Marciano e procurando cia- 
fcuno di accamparfi vantaggiofamente fi diede principio alle fca- 
ramuccie tanto più che lo Strozzi non perdeva occafione d’ incita- 
re il nemico alla battaglia. Avea il Marchefe dodicimila fanti e 
milledugento cavalli con più dugento uomini d’arme; le forze 
dello Strozzi non erano inferiori quanto alla fanteria, ma erano 
affai difeguali nella cavalleria; il Campo delli Imperiali era pian- 
tato vantaggiofamente quanto ai comodi dell’ efercito e al tenere 
aperta la communicazione per ricevere le provvifioni; quello dei 
Francefi mancava di acqua e di molti altri comodi neceffari alla 
fuflitenza. Il Marchefe non avrebbe voluto cimentare una gior- 
nata decifiva, ma il Duca voleva che fi venifle a battaglia, non 
potendo foffrire che lo Strozzi fcorreffe impunemente per il fuo 
Stato e che intanto Siena reftaffe aperta da potervi introdurre le 
vettovaglie. In tal cafo riflettè il Marignano che nella fituazione 
in cui fi trovavano, il primo che decampafle era perduto, e che 
la neceflità avrebbe certamente obbligato lo Strozzi a moverfi il 


pri- 
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primo. Separava i due eferciti una piccola valle, la quale pure I $ 54 


era divifa da un Torrente che in quella ftagione era afciutto ; quivi 
per quattro giorni continuarono le fcaramuccie le quali effendo 
in difvantaggio dei Francefi indebolirono affai l’ efercito dello Stroz- 
zi; quefta valle era cinta da due catene di colli che la continua- 
vano fino preffo a Foiano; in quella terra fi rifugiavano molti 
foldati del campo Francefe coftretti dalla neceffità e dalla man- 
canza delle paghe a sbandarfi di modo che non reftava allo Strozzi 
altro partito che cimentare la giornata o ritirarfi follecitamente 


per andare a metterfi fulla difefa nelle piazze forti del dominio 


di Siena; «e perciò il'primo di Agofto inviò a Foiano i carriaggi 
con difegno di sloggiare il giorno feguente. Averebbe potuto efe- 
quire il fuo difegno nella notte con più vantaggio; ma o foffe per 
tirare il nemico a battaglia o per falvare l'onore della ritirata 
volle farla al giorno e con gran ftrepito di tamburi e di trombe. 
Il Marchefe di Marignano che fino della notte ftava difpofto a 
infeguire lo Strozzi certificato della fua moffa anch'egli levò il 
campo facendo marciare l’ efercito in ordine di battaglia. Mar- 
ciarono quefti due eferciti fulla corona dei colli fempre feparati 
dalla valle incontrandofi in efla diverfi corpi fra loro a fcaramuc. 
ciare fintanto che nello ftringerfi della valle calando ambedue dalla 
collina fi trovarono a fronte divifi folo dall’ alveo del torrente che 
divideva ancora la valle. In tal fituazione fi diede principio alle 


fcaramuccie in diverfi lati fintanto che il Marchefe poftata l'arti- 


glieria e fpinta la cavalleria addoffo ai nemici attaccò la battaglia. 
Erano i Francefi fenza artiglierìa e con poca cavallerìa, e quella 
male in ordine e mal condotta per le fofferte fcaramuccie, tal- 
mentechè ben prefto furono mefli in fuga i loro cavalli, e gli 
{quadroni della infanterìa rimafti perciò fcoperti dai lati e com- 
battuti valorofamente da fronte reftarono sbaragliati e difperfi 
in forma, che non rimafe nel campo Francefe corpo di dugento 
Fiv uo- 
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1554 uomini che fi teneffe unito a combattere. Durò la battaglia dal 


nafcere al tramontare del fole e la mortalità dei Francefi afcefe 
al numero di circa a quattromila, effendo periti centocinquanta 
folamente di quelli del Duca. Furono fatti prigionieri Forquevaulx 
e un fuo fratello, Paolo Orfini e altri di minor conto; fra quefti 
vi furono ancora alcuni ribelli del Duca i quali dal Marchefe 
furono confegnati al Bargello per effer condotti in Firenze al loro 
deftino. Piero Strozzi ferito gravemente fi falvò con la fuga a 
Lucignano, e di lì pafsò con celerità a Montalcino; il luogo dove 
feguì la battaglia dalli abitanti del paefe era denominato comu- 
nemente Scazzagallo. Profeguì il Marchefe la vittoria occupando 
Lucignano che fi arrefe con facilità, e dove trovò tutti i bagagli 
e le provvifioni dei nemici che quivi erano ripofte, e date le 
opportune difpofizioni per la recuperazione dei Caftelli tenuti dai 
Francefi andò ‘a poftarfi fotto Siena a Porta Romana per togliere 
affatto a quella Città ogni fperanza di ricevere più vettovaglie. 
Qual foffe 1 allegrezza del Duca per quefta vittoria può facilmente 
imaginarfi fe fi riflerre che da quefta dipendeva la fua ficurezza; 
lufingava ancora la fua vanità l'effere egli il folo autore di quefta 
battaglia contro il fentimento del Marchefe e finalmente l'aver 
vinto lo Strozzi fuo rivale nel Principato. In Firenze il Popolo 
applaudì finceramente alla felicità del Principe, ma a molti dei 
Cittadini difpiacque di vederfi ormai tolta ogni fperanza di re- 
cuperare la libertà. Più di cento bandiere furono efpofte per trofeo 
alla pubblica vifta, e il Duca con folenni ringraziamenti al cielo 
e diftribuzione di elemofine fefteggiò per tre giorni di così fortu- 
nato fucceffo . Rilafciò liberamente ottocento Tedefchi prigionieri 
di guerra, e quattrocento Francefi dandoli il vitto nel paffaggio 
per il fuo Stato, e fece accompagnare e fovvenire fino alla loro 
Patria cinquecento Grigioni dolendofi con gli Svizzeri loro confe- 
derati che fofie ftata così violata la lega che effi aveano fatta con 
la 


LIBRO SECONDO. 233 


la Cafa Medici fotto Papa Leone. Fu generofo e compiacente cOn 1554 
tutti 1 prigionieri con rilafciarli e accettarli al fuo fervizio per 
fare il contrappofto ai Francefi i quali aveano forzato alla galera 
molti Spagnoli e Fiorentini, e molti ne faceano morir di fame nelle 
Stinche di Siena fenza fentimento di umanità; ritenne però i Per- 
fonaggi di qualità per i baratti e volle eflere ineforabile contro 
1 propri ribelli . 

Arrife la Fortuna alle armi del Duca ancora in Valdinievole 
poichè la terra di Monte Catini fortificata e prefidiata da otto- 
cento Francefi dovè capitolare, e la guarnigione efcì dalla piazza 
con le bandiere nel facco e con promeffa di non fervire al Re per 
un anno; il Duca la fece fmantellare per non impiegarvi tanta 
truppa a guardarla. La guarnigione di Monte Carlo fi ritirò col 
favore deiLucchefi che non mancarono in quefta guerra di porgere 
allo Strozzi tutta la loro affiftenza. E perciò riunite fotto Siena 
tutte le fue forze, e ftretto il blocco in forma da impedizrli l’ intro» 
duzione di qualunque genere volle Cofimo che s'intraprendefle 
Pefpugnazione di Cafole e Montereggioni per fempre più allonta- 
nare il nemico dalla Città e toglierli i mezzi di poterla vettova- 
gliare. Il Marchefe però trafportato dalla avarizia più che dal 
defiderio di terminare gloriofamente la campagna dolendofi alta- 
mente che il Duca non lo ricompenfafle della vittoria guadagna- 
tali a Scannagallo fi portò a Firenze con animo di dimetterfi dal 
comando. Prevenuto già Cofimo di quefta fua rifoluzione avea. 
feco medefimo determinato di lafciarlo partire e andare effo in 
campo a comandare l’efercito, fe non che Don Giovanni Manri- 
quez e Don Francefco di Toledo difapprovando quefto penfiero lo 
riduffero all’impegno di diffimulare e obbligarlo a profeguire l’im- 
prefa. Perciò il Duca avendolo accolto graziofamente e con ma- 
niere obbliganti gli donò ventidue poderi confifcati giù a Bindo 
Altoviti, una magnifica Villa, e un Palazzo in Firenze, nè volle 

il 
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1554 il Marchefe ritornare all efercito finchè non ebbe in mano la fo- 
lenne donazione di quefti beni. L’eftrema avarizia, la lentezza e 
la fuperbia di quefto Generale offendevano talmente Cofimo che 
averebbe defiderato di disfarfene decorofamente, lufingandofi che 
fotto qualunque altro comando più prefto fi farebbe dato fine alla 
guerra. Lo faceano fperare le anguftie nelle quali fi trovava la 
Città, dove cominciando a mancare i viveri Monluc avea dife- 
gnato di eftrarne le bocche inutili, e perciò avendone fatta nel 
Tempio principale una adunanza di circa a tremila furono dal 
furore del popolo rotte le Porte, e minacciato di far tumulto contro 
i Francefi fu ciafcheduno rimandato alle proptie cafe. L’ Amba- 
fciatore Lanfac che alla nuova della rotta fi era partito da Roma 
per Montalcino a confortare lo Strozzi, e che di lì pafava a Siena 
per confermare quei Cittadini nella devozione del Re cadde pri- 
gioniero dei foldati del Duca. Montereggioni difefo da molti Fio- 
rentini ribelli di Cofimo che temevano la Forca fi arrefe con ac- 
cordare a coloro il perdono. Averebbe il Marchefe tentato anche 
Cafole fe lo Strozzi rifanato già dalle fue ferite radunando a Mon- 
talcino le reliquie dell’efercito, e provvedendo viveri non avefle 
fatto credere di tentare l'ultimo sforzo per foccorrere di vetto- 
vaglie i Senefi. Erano efli ormai inferociti e oftinati a difenderfi, 
e dividendofi in vari corpi fortivano a fuono di campana dalla 
Città per attaccare le trinciere, dalle quali erano fempre rifpinti 
con qualche perdita. Ma avendo il Marchefe piantato È alloggia- 
mento in un fito opportuno a impedire il tratto di Montalcino a 
Siena, conofcendo lo Strozzi la difficoltà di rimoverlo da quel 
pofto pensò nuovamente a fare delle diverfioni che lo richiamaf- 
fero altrove, e aprire in tal guifa la comunicazione con gli afle- 
diati. A tal effetto divife in due corpi le fue genti, uno inviandone. 
in Valdichiana affinchè a guifa dei Mafnadieri diftruggeffe in qua- 
lunque forma il Paefe del Duca, l’altro in Maremma perchè ope- 
rafle 
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rafle egualmente nel Piombinefe. Tali invafioni furono reputate 1 5540 
di poco momento, giudicando il Duca più profittevole lo incalzare 
maggiormente l affedio e impedire allo Strozzi l'introduzione dei. 
viveri; e infatti avendo egli raccolto circa duemila fanti e dugento 
cavalli, occupato un pofto forte vicino alla Città volle tentare d' in- 
trodurre in Siena le vettovaglie; avea feco cento muli carichi di 
farina e ogni foldato portava fulle fpalle un competente carico dî 
bifcotto; la notte dovea favorire 1’ imprefa, ma fcoperto dai ne- 
mici fi attaccò la zuffa nella quale perirono dei Francefi quattro» 
cento uomini e altrettanti ne reftarono prigionieri. L’ofcurità e 
il paefe montuofo e pieno di valli falvò molta gente che potè 
giungere a Siena dove arrivò anco lo Strozzi e Selves Ambafciatore 
Regio a Venezia venuto per fupplire alle incumbenze di Lanfac 
già prigioniero. Siccome reftarono morti anco molti foldati del 
Duca e s' introduffero in Siena circa a cinquanta muli col loro ca- 
rico i Francefi fi attribuirono quefto fucceflo a vittoria. Poco dopo 
un altro corpo di cinquecento uomini comandato da Don Carlo 
Caraffa diftaccatofi da Montalcino tentando l ifteffa forte fu intie- 
ramente disfatto da una imbofcata che lo afpettava all’aguato. La 
prefenza dello Strozzi confermò i Senefi nella oftinazione di fofte- 
nerfi, ma non giovò a follevarli dalla miferia, poichè a riferva 
del pane, quale fi diceva effervi per fei mefi mancavano intiera- 
mente di ogni altro genere, e alla tavola dell’ ifteffo Strozzi fi man» 
giava carne d’afino e non fi beveva vino. Per talì ragioni fu no- 
vamente rifoluto di fsravare la Città delle bocche inutili di vec- 
chi, femmine, ragazzi e perfone inabili a combattere ad oggetto 
di foftenere più facilmente l’ affedio fino al tempo del tanto pro- 
meffo e defiderato foccorfo. Volle però Cofimo che fi rimandaffero 
per forza nella Città quefte genti, e che fi proibiffe a chiunque 
fotto pena della vita lo accoftarvifi con vettovaglie . Il Marchefe 
fotto dì 3 Ottobre pubblicò un bando di quefto tenore: Si morifica 
g qual 
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15542 qualfivoglia foldato del noffro felicifimo efercito e fottopoffo all au- 
torità noffra che tutte quelle genti che troveranno che efchino di Siena » 
li uomini li debbino ammazzare, eccetto fe fuffero perfone da far ta- 
glia, ovvero foldati che efèifero volontariamente, e le donne le deb- 
bino tutte foalligiare e farle ritornare dentro in Siena. E fe trovaffero. 
villani o altri che portaffero vettovaglie 0 andaffero în Siena gli debbi-. 
no ammazzare irremiffibilmente e torgli ogni roba che aveffero, 0v- 
vero condurli nelle noffre mani che gliene farà fatto dono fecondo la 
qualità della perfona, non mancando in ciò per quanto hanno cara le 
grazia di Sua Eccellenza e noffra &c. "Tale era l'infelice condizione 
dei Senefi allorchè s' introduffe la pratica per aflicurare con un 
trattato di pace la loro libertà. 

La vittoria di Scannagallo ficcome avea sbigottito tutto il par 
tito Francefe in Italia affliffle ancora la Corte di Francia, cui for- 
temente doleva di vedere ofcurata quella gloria che fi era acquiftata 
con tanto difpendio, e perdere uno ftabilimento così importante per 
quella corona; nondimeno il Re diflimulando ogni fentimento di di. 
fpiacere fpedì allo Strozzi un Segretario affinchè gli portafle il di- 
ploma di Marefciallo di Francia che già gli avea deftinato perl'a- | 
vanti, elo confortaffe a foftenere almenole piazze forti, e fe poflibil 
foffe anco Siena fintanto che egli foffe in grado di fpedirli nuovi 
foccorfi. In Italia poi il Miniftero Francefe fi divife in due fen- 
timenti; Termes, il Vefcovo di Lodeve, i Cardinali di Bellay e 
Armagnach, e quafi tutti i nazionali di Francia foftenevano con- 
venire all’ intereffe del Re abbandonare intieramente l’imprefa di 

‘Siena. Il Duca di Ferrara, il Cardinale fuo fratello, e i Farnefi 
erano di contraria opinione, poichè giudicavano che la gloria del 
Re richiedefle il proteggere a qualunque rifchio quella cadente 
Republica. Dimoftrava però il Vefcovo di Lodeve effer minor male 
il perdere una parte che efporre a manifefto pericolo il tutto, e 
che molte volte fono tenuti onorevoli quei partiti che fono anco 
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{ più utili; tutti però erano concordemente animati contro lo ‘] 554 
Strozzi, e non mancavano di farli dei mali ufficj alla Corte. 
Il Conteftabile potè in quefta occafione convincere il Re della ve- 
rità dei fuoi primi configli, e con la profpettiva di tante difav- 
venture diftorlo a poco a poco dalle imprefe d’Italia. Conofceva 
égli quanto vigore riacquiftava la potenza di Carlo V, e quanto 
poco reftava alla Francia da opporre dopo eflerfi tanto eftenuata 
di danaro e di forze. Filippo Principe di Spagna divenuto Re 
d’ Inghilterra e di Napoli e Duca di Milano meditava di fpe- 
dire in Italia il Duca d’Alva con molte forze per difcacciare 
i Francefi da quefta Provincia; in Fiandra il Re avea dovuto riti» 
rarfi per non poterfi più foftenere in campagna; in Corfica i Ge- 
novefi attendevano a recuperare quelle piazze, e Dragut falito & 
Ponente colla flotta Turchefca ftandofi alla Prevefa era ftato richia- 
mato a Coftantinopoli. Solo in Piemonte attefo il valore del Ma- 
refciallo di Brifac, e gli fconcerti del governo di Milano per il 
richiamo alla Corte di Don Ferrante Gonzaga erano più felici le 
armi Francefi, e quivi erano unicamente rivolte le loro premu- 
re. In tali circoftanze per falvare la gloria del Re e la Repu- 
blica di Siena impegnarono il Papa, e il Duca di Ferrara a pro- 
movere la pace. Accettò Giulio III l’incarico d’ impiegarfi in ope- 
ta così falutare, e trovando il Duca Cofimo difpofto ad accettare 
ragionevoli condizioni tentò direttamente l animo di Carlo V. 
Si accorfe l’ Imperatore che tali premure nafcevano dal volere i 
Francefi accordare per grazia quello che prefto farebbero ftati co- 
ftretti a cedere per forza, e perciò procurò di mandare in lungo 
la pratica col pretefto di volere fopra di ciò confultare il Re d’In- 
ghilterra fuo figlio; nientedimeno pendente quefto trattato non fi 
ftancò il Duca di Ferrara d’ infitere preflo il Pontefice per concer- 
tare le condizioni da proporfi, e con l'apparenza di quefte buone 
difpofizioni tener fofpefo il Duca Cofimo affinchè con maggiori 
. Tomo L Kk sfor- 
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1554 sforzi non obbligafle Siena a capitolare. Tanto effo che il Papa. 


aveamo in mira il proprio intereffe, e il vantaggio univerfale di 
Italia più che quello delle Potenze belligeranti, poichè fi voleva 


per preliminare che ciafcuno ritiraffe le armi dal dominio di Siena 
per lafciar godere quella Republica dell’ antica fua libertà. Dife- 


gnavano perciò che tutti i Principi d’Italia ne prendeffero la pro- 
tezione, e fra quefti fingolarmente o il Papa o la Republica di 
Venezia vi teneffero una guarnigione il di cui Comandante fofle 
eletto a fodisfazione dei Senefi medefimi. Il Papa, l'Imperatore, 
. il -Re, e il Duca di Firenze doveffero contribuire alla fpefa di 
quefta guarnigione, e quello che reftaffe dichiarato Protettore di 
Siena doveffe deputare una perfona coftituita in dignità Ecclefia= 
fica affinchè inftituiffe in quella Republica una forma di governo 
più a propofito per mantenervi la quiete. Il Papa fi efibiva pet 
Protettore e prometteva di obbligare il Sacro Collegio e i fuoi fuc: 
ceffori a quelle condizioni che foffero ftate concertate per il bene 
di quella Republica, anzi che fi offeriva di portarfi in Siena efprefì 


famente per quefto effetto. Il Duca di Ferrara avea dal Re la ple- 


nipotenza per accordare, ma l'incertezza della mente di Carlo V 
lo teneva fofpefo. Il Duca Cofimo all’oppofto confiderava quefti 
negoziati come efercizj accademici dei Gabinetti, e mentre pro- 
teltava di preferire la pace alla guerra fpronava il Marchefe di 
Marignano a ftringere P'affedio di Siena, e confultava diverfà- 
mente con l’ Imperatore il modo di finire la guerra. Solo la forza 
o l'accordo, diceva egli, potevano dar fine all’ imprefa, e quanto 
alla prima già fi trovava in grado da fperare che Siena foffe per 
cader prefto quando i Francefi con nuovi foccorfi, o il Marchefe 
col fuo lento procedere non vi apponeflero dilazione; egli però 
temeva più del Marchefe che dei Francefi. L'accordo lo vedea 
impraticabile perchè i Francefi non avrebbero mai acconfentito 
di SRINIOOI Siena all’arbitrio dell'Imperatore e fuo, e nella 
van 
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iiasciofi firuazione in cui erano di prefente le fue armi-non y 554. 
vedeva come fi poteffe imaginare un compenfo decorofo per ambe 
le parti. Nè avrebbe mai approvato il progetto della protezione 
Pontificia, poichè per la fua ficurezza non era dimoftrato che i 
Preti foffero meno ambiziofi dei Francefi, e che in progreflo i 
Papi non difegnaflero quello Stato per i loro nipoti; i quali con 
l'efempio dei Farnefi lo appoggiaffero novamente alla protezione 
della Francia, e in tal cafo aver per vicini egualmente i Preti e 
i Francefi. Eli aveano imaginato quefto piano perchè fi lufinga= 
vano di ritornare con qualche ftratagemma al poffeffo di Siena; 
e il Papa fperava che fra i due litiganti egli farebbe divenuto il 
terzo pofleffore di quello Stato. Ma riflettendo che in meno di un 
fecolo quella Città avea più volte rifvegliato in Tofcana la guerra, 
e con la propria rovina tentato ancora di tirar feco quella dei 
fuoi vicini averebbe reputato efpediente sfafciarla del tutto delle 
fue mura, e rifervando Montalcino,/Orbetello, e Portercole con 
prefidio Imperiale reftituirli il contado e la libertà lafciandola pur 
governarfi a fuo talento e fecondo le fue paffioni. In tale ftato 
egli fi reputava ficuro e credeva farebbe afficurata la quiete per 
quella parte. Ma fe Sua Maeftà penfaffe di darla ad altri con le 
convenienti ficurezze egli fi lufingava di effer preferito a chiun: 
que, febbene defiderava piuttofto il rifacimento delle fpefe in da- 
naro che uno Stato defolato affatto e diftrutto. 

Reftarono ben delufe le fperanze dei mediatori allorchè Car- 
lo V fenza altra replica alle loro propofizioni firmò la conceffione 
della Città e Stato di Siena al Re Filippo in Vicariato perpetuo 
dell'Impero con facoltà di potervi foftituire un altro Vicario a fuo 
piacimento. Dichiarava l'Imperatore nel fuo diploma in data dei 
30 Maggio che i Senefi per la loro ribellione effendo decaduti da. 
tutte le grazie e privilegi accordatigli da. Carlo IV riprendeva in 
fe tutte le ragioni di quello Stato e ne inveftiva Filippo fuo figlio, 
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1554 Quefta novità averebbe fconcertato anco il Duca fe già non aveffe 


convenuto di ritenere in pegno la conquifta fino al fuo rimborfo ? 
quale però conofceva di difficile effettuazione. Solo temeva che la 
Republica di Venezia la quale fi era mantenuta fino a quel tempo 
nella più fcrupolofa neutralità, e che avea fino recufato d’ inter. 
porfi per trattare la pace inftigata di continuo dai Francefi fi ri fol- 
vefle a collegarfi con i medefimi. Sapeva quanto la depreffione di 
Siena difpiaceva univerfalmente a quei Republicani, i quali mal 
volentieri foffrivano che forgeffe in Italia una nuova Potenza che 
minacciaffe di farfi grande, e fapeva che il Turco da effi tanto 
temuto gli ftimolava efficacemente a quefto partito. A tal effetto 
mon mancava d’invigilare tutti i loro andamenti, e procurare di 
obbligarfeli con delli ufficj di riguardo e di offequio. Il Duca di 
Ferrara all’oppofto fremeva di non poterli in modo alcuno rimo- 
vere dallo ftabilito fiftema di neutralità poichè difegnava col loro 
appoggio poterfi più francamente dichiarare contro Cefare. I Mi. 
niftri Imperiali ‘offefi già dalla fua troppo dimoftrata parzialità 
averebbero voluto trattarlo come nemico fe Cofimo non aveffe 
giudicato più opportuno il diffimulare affinchè non fi gettaffe to- 
talmente in braccio ai Francefi. Efli già lo preffavano con vigore 


per potere col di lui foccorfo tentare la liberazione di Siena giac- 


chè l'Imperatore non dava orecchio al trattato; ma egli temendo 
di reftare oppreffo dalle forze Imperiali e da quelle di Cofimo re- 
cusò coftantemente di efporfi al cimento. I Francefi pertanto tro- 
vato inutile ogni mezzo per liberar Siena o con la forza o con il 
trattato propofero al Papa che averebbero receduto da ogni pre- 
tenfione fullo Stato di Siena qualora l'Imperatore privandone il 
Re Filippo lo aveffe conceffo a Fabiano di Monte nipote di Sua 
Santità. Reftò lufingato il Pontefice da quefta propofizione, e non 
volendo trafcurare così bella occafione d’ ingrandire la fua cafa ne 
dnterpellò il Duca Cofimo. Rimoftrò egli all’Imparatore che quefto 
fa- 
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farebbe un mezzo non folo per terminare con follecitudine l'im- gg 4 
prefa di Siena e cavare i Francefi da quello Stato, ma ancora per 
ricavare dal Papa tal quantità di danaro per il fuo rimborfo; e 
per unire tante forze da fcacciare i Francefi da Parma, e dalla 
Mirandola; e che trattandofi di uno già deftinato fuo genero e di 
cui dovrebbe afflumere la tutela, vi troverebbe ancora tutta la ficu- 
rezza per il fuo Stato. Ma ficcome l'Imperatore avea già ftabilito 
il deftino di Siena non dava orecchio a veruna propofizione, fep- 
pure il tutto non foffe rimeffo nel fuo arbitrio e nella fua libera 
poteftà, che anzi occupandofi folo del proceffo di Don Ferrante 
Gonzaga fi ftava in una perfetta inazione e rimetteva in Inghil- 
terra al figlio la rifoluzione di tutti gli affari d’ Italia abbando- 
nando gli altri alla difpofizione della Regina Maria e del Vefcovo 
di Arras. Da quefta indolenza ne derivava ancora il ritardo dei 
foccorfi e dei provvedimenti domandati dal Duca e l’ arbitrio dei 
Miniftri Cefarei nella efecuzione delli ordini. Fra efli fi diftinfe 
fingolarmente il Principe Doria il quale con vari pretefti tenendo 
lontane dal Littorale di Siena le fue Galere dava luogo ai Francefi 
di sbarcare truppe e provvifioni a Portercole ; forfe 1 Genovefi fco- 
nofcenti del foccorfo ricevuto dal Duca nella guerra di Corfica e 
selofi del fuo ingrandimento inftigavano quel vecchio Generale a 
ritardare l’efecuzione delli ordini di Carlo V. Ed in fatti il Duca 
Cofimo conofcendo effer Siena baftantemente ftretta dalle fue armi 
giudicò effer neceffario toglierli la principale ftrada al foccorfo 
quale era Portercole; a tale effetto reclutate in Germania nuove 
milizie e richiamato da Napoli un altro corpo di Spagnoli già di- 
fegnava l’imprefa quando il Doria sbarcata a Piombino la truppa 
di Napoli profeguì con le fue Galere alla volta di Genova. 

Nè minore fu il difpiacere che apportò al Duca la fortunata 
evafione del Marefciailo Strozzi nella fua fortita di Siena; vedeva 
egli che la fua permanenza in quella Città non era più di vantag 
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1554. gio, e che il fuo ardire farebbe ftato più utile al di fuori per in 
trodurvi dei viveri, e perciò rifolvè temerariamente d’efcire non 
oftante la diligenza del Marchefe di Marignano di tener cuftoditi 
tutti i paffi per darli la caccia. Veftitofi da villano e accompa- 
gnato da centocinquanta atchibufieri e quindici cavalli nell’ora 
più cupa della notte potè ingannare la vigilanza dei nemici e fu- 
perate le trinciere condurfi falvo a Montalcino. Quefto tratto fin- 
golare di ardire forprefe certamente tutta l'Italia, e irritò fem- 
pre più il Duca contro il Marchefe rimproverandolo di negligenza 
per aver perduto la più bella occafione di coronare il fine della 
campagna. Erano reftati in Siena Monluc e Cornelio Bentivoglio, 
i quali divenuti già gli arbitri del governo della guerra e della 
Republica intrattenevano il popolo con vane fperanze di pronto 
foccorfo, e gli fomentavano il fanatifmo e l'oftinazione con pa- 
fcerlo di avvifi di vittorie, e imaginate felicità delle armi Fran- 
cefi in Fiandra e in Piemonte. Erano rimafti in Siena circa mille 
foldati Italiani, ottocento Tedefchi e cinquecento Guafconi; era 
ftato cumulato tutto il grano efiftente nella Citta, e fi affegnava 
ogni giorno un pane di quattordici once ai foldati, e di nove once 
per tefta alli altri. La fame fpingeva fuori ciafcuno e fpecialmente 
i foldati i quali fapevano che il nemico gli lafciava tranfitàre libe- 
ramente. Orrendo fpettacolo era per l'umanità il vedere le donne 
e i ragazzi cacciati fuori dalla Città, depredati e infultati dai. 
foldati del Duca, e ftrafcinati 4 forza per ritornare dentro a lan- 
guire di fame; gli artigiani e quelli della plebe dopo eflere ftra- 
ziati con itormenti per eftrarne delle notizie efler miferamente. 
appefi o coftretti a ritornare dentro le mura. I villani dei contorni: 
che fpinti dai Francefi o lufingati dal guadagno tentavano a torme 
d’introdurre i viveri nella affediata Città erano ineforabilmente 
impiccati lungo le ftrade, fe non che la robuftezza della perfona. 
rifparmiando alcuni dei più giovani alla morte gli rifervava alle. 
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galere del Duca. Il rigore o fia la crudeltà del Marchefe fu grande 1 554 
in quefta occafione, e il Duca non ceffava d'inftigarlo a fpargere 
da per tutto lo fpavento e il timore. Fino dal principio della guer- 
ra era nel campo un Auditore davanti al quale erano condotti 
tutti i villani o altri prigionieri della plebe, e coftretti dai fol- 
dati a giurare fedeltà al Duca per efler poi rilafciati; fi defcri- 
vevano tutti in un libro e fe in progreffo erano riprefi in fazione 
e rifcontrati in quel libro fatale erano immediatamente impiccati. 
"Tutto ciò fece che febbene nel corfo di quefta guerra fuccedeffero 
pochi fatti d’ arme notabili, la ftrage però fofle ecceffiva. Ciò non 
oftante a mifura dello fpavento crefceva nei Senefi P oftinazione 
non fi movendo per i progrefli che faceva il nemico nè per l’immi- 
nente rovina della loro Città; poichè il Marchefe efpugnato Cafole 
e Maffa, e conquiftato tutto quel tratto di dominio Senefe che 
confina col territorio di Volterra e con lo Stato di Piombino avea 
ancora con l efpugnazione di Crevoli tolta ogni communicazione 
tra Siena e Montalcino. Lo Strozzi attendeva a fortificare Grof- 
feto e Portercole, e a confermare fempre più i Senefi nella fpe- 
ranza del foccorfo promeffo per tutto il mefe di Dicembre, e a 
fpingere continuamente verfo la Città delle vettovaglie che arric- 
chivano i foldati del Duca. Per mantenere in fede i Senefi usò lo 
ftratagemma di ftare occulto per alcune fettimane fpargendo voce 
di effere andato a Roma per abboccarfi con i Cardinali Francefi, 
e a Parma per follecitare i foccorfi. Scopertofi poi in Maremma 
reclutò quanti villani gli fu poffibile pubblicando che in Piemonte 
erano arrivati novemila fanti e quattrocento cavalli deftinati per 
il foccorfo di Siena; e veramente afficurato il Duca dei rinforzi 
della Francia in quella parte ne concepì non poca agitazione te- 
mendo di vederfi difturbata l’ imprefa nel colmo delle fperanze di 
terminarla con gloria. Gl’infelici fucceffi dello Strozzi e i mali 
ufficj) dei fuoi avverfarj aveano già indebolito alla Corte il fuo 
cre- 
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credito, e il Conteftabile avea determinato il Re a un nuovo piano 
di guerra in Italia. Si dovea ingroffare l’efercito in Piemonte poi- 
chè qualunque acquifto fi faceffe in quella parte fi reputava più 
utile per la Monarchia e più facile a confervarfi; Siena ormai fi 
abbandonaffe all'evento perchè troppo era coftato finora al Re il 
difendere la fua libertà, bensi doveano confervarfi e fortificarfi le 
piazze forti di quel dominio, le quali communicando col mare 
poteano effere di gran comodo al Re, e ftaccate dalla capitale fa- 
rebbe ftato più facile il dominarle; perdendo il Re Siena non per 
deva nulla e reftava padrone delle fue piazze. Fu però giudicato 
convenire alla gloria di Sua Maeftà il moftrarfi tuttavia impegnato 
per la difefa di quella Republica e fu ordinato allo Strozzi di fare 
quanto poteva per foccorrerla di vettovaglie, e fu promeffa la 
fpedizione del foccorfo dalla parte del Piemonte. In tal guifa 
mentre l’efercito Francefe operava in Piemonte teneva in fogge- 
zione anco il nemico fotto Siena, animava lo Strozzi a tentare 
qualche colpo di ardire e manteneva in fede i Senefi i quali fofte- 
nendofi poteano fperar fempre qualche evento a loro favore, 

Il timore del foccorfo Francefe avea fatto rifolvere il Duca 
a prevenirlo e per mezzo dello fpavento coftringere la Città ad 
arrenderfi. Ordinò pertanto che trafportandofi al campo da varié 


‘parti le artiglierie fi tormentaffe Siena con una batterìa ad oggetto 


o d’infinuarvifi per la breccia o almeno fpaventarla e preffarla a 
capitolare. Non approvava il Marchefe quefta determinazione; - 
poichè fe il foccorfo aveffe prefo la marcia prima che Siena ca- 
pitolafle farebbe ftato di neceffità il muoverfi dall’ affedio per in- 
contrarlo e in tal cafo l'artiglieria avrebbe apportato più imba- 
razzo che comodo; ma forprefo da pericolofa infermità ed efercì. | 
tando il comando dell’'efercito Don Giovanni Manriquez fu rifo- 
luto concordemente col Duca di tentare la Città con FP artiglieria. 
La notte del dì 10 di Gennaro fu deltinata per l’efecuzione del 


 dife- 
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difegno quale però fu prevenuto con una lettera del Marchefe in- { ica 
dirizzata al Supremo Magiftrato della Republica: in cui riepilogan-. 
do tutti gli atti.di.amorevolezza efercitati dal Duca per confervare 
la libertà dei Senefi, dimoftrando come avendoli efli tanto mal cor-. 
rifpofto lo aveano forzato. a intraprendere’ quella guerra. che gli. 
riduceva all’ eftrema rovina; pure non.voleva tralafciare queft ul 
tima amorevole efortazione a riflettere. alle loro? circoftanze e all’: 
inganno in cui erano tenuti dai Francefi, poichè rivolgendofi alla» 
grazia dell'Imperatore il Duca gli aflicurava della medefima qua: 
lora con:buona fede e prontezza fi rifolveffero a quefto partito. Fu. 
tenuta occulta ai Cittadini la lettera, e fenza veruna. replica. gli 
Otto della guerra perfifterono nella oftinata rifoluzione di difen- 
derfi. L’efercito del Duca piantata l’ artiglierìa in numero di circa 
trenta pezzi nel Colle detto di Ravacciano tormentò la Città per; 
una intiera giornata; ma per la poca opportunità del fito e per: 
Yindefeffa vigilanza dei Senefi ai ripari non produffe quefto sforzo. 
l’effetto defiderato. dal Duca, che anzi ritirandofi l’efercito con 
celerità. alle trinciere apprefero nella Città quefto fucceffo come 
una vittoria. Avea Monluc fatto loro credere che i nemici non 
potendo più per mancanza di denari e di vettovaglie continuare. 
quell’ affledio.aveano voluto per mezzo della batteria far l’ultimo 
tentativo delle loro forze per poi ritirarfi affatto e abbandonare: 
Pimprefa. Perfuafi di quefta opinione il giorno fuffeguente fecero 
varie dimoftrazioni di letizia per la Città, il calcio del pallone. 
fulla piazza, e il giuoco dei pugni. Ben prefto però. fi difinganna- 
rono di quefte vanità poichè il Duca fece fempre. più riftringere: 
laffedio, e il foccorfo del Piemonte non compariva. Lo Strozzi 
era venuto a Montalcino con le fue reclute, ma quefte. erano così 
poche che non davano da penfare al nemico; il Marchefe fi fava 
convalefcente allo alloggiamento; ma dirigeva il comando dell’ e- 
fercito e ftimolato dai.rimproveri del Duca follecitava ormai. il 
. Tomo L L1l ter- 
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1555 termine della Campagna; la Corte di Francia teneva fofpefi gli 
amici e i nemici con l’incertezza della fpedizione del foccorfo, e 
tutta Italia ftava nell efpettativa di veder rifolvere il deftino di 
Siena. L'incertezza della quantità dei viveri che tuttora efiftevano. 
«nella Città e la fevera economìa nella diftribuzione dei medefimi 
faceano che fi pronofticaffe diverfamente il fine dell’ affedio. I Se- 
nefi per impegnare i Francefi a follecitare il foccorfo pubblica: 
vano già di non averne che per tutto Febbraio, e i Francefi all’ 
oppofto foftenevano che vi era da vivere per tutto Aprile. Su 
quefta afferzione lo Strozzi avea progettato al Re che intanto fol- 
lecitaffe in Piemonte le fue conquifte e le afficuraffle in modo da 
potere a Maggio fpedire il Marefciallo di Brifac in Tofcana; la 
fua permanenza a Montalcino e le reclute che andava ammaffando: 
non aveano altro oggetto che di tenere occupati gl Imperiali fotto 
Siena affinchè non fi diftaccaflero per andare a ingroffare i prefidj 
del Milanefe; a quefto effetto impegnava gli affediati a moleftare 
continuamente con le fortite il nemico. Il Corpo dei Tedefchi 
che era in Siena richiamato a Montalcino per fgravare la Città 
tentò di fuperare le trinciere e rimafe disfatto con perdita di 
tutto il bagaglio; lo fconcerto della Città era tale che gli Otto 
fopra la guerra non fapendo più come governarfi aveano attri- 
buito a Monluc l’ autorità dittatoria fopra tutto ciò che porteffe 
concernere la guerra; numerofe erano le richiefte di falvocon- 
dotto per quelli che defideravano di allontanarfi da tante cala- 
mità, e preftare il giuramento di fedeltà al Duca Cofimo che gli 
riceveva di buona grazia. 

. In tale ftato fi erano condotti i Senefì fino alla fine di Feb- 
braro, quando la fame vincendo l’oftinazione cominciava il po- 
polo a tumoreggiare contro i Francefi; l’avvifo fopraggiunto della 
efpugnazione di Cafale efequita dal Marefciallo di Brifac gli fece 
{perare che prefto fi moverebbe a foccorrerli, ma il Duca con let- 
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tere e infinuazioni facendoli comprendere che lo Strozzi gli con- { s3e 
duceva all’eftrema rovina fi determinarono finalmente a trattare 
d'accordo. Avrebbero efli defiderato che quefto fi effettuaffe di 
concerto con 1 Francefi e fpecialmente col Cardinale di Ferrara 
preffo del quale eta l’affoluta plenipotenza del Re per devenire a 
‘un trattato. A quefto effetto permeffe Toro il Duca il libero tranfito 
di Ambafciatori e di lettere nella Città, moftrandofi inclinato a 
favorire la loro libertà falvo fempre l'onore dell’ Imperatore e la 
ficurezza del fuo Stato. I loro fentimenti non erano uniformi, lo 
Strozzi e Monluc aveano talmente fedotto i capi della fazione po- 
| polare che lufingati di trasferire altrove la loro Republica giudi- 
cavano indiferente il viver liberi in Siena o in Montalcino, ‘e 
perciò contentandofi folo di poter fortire falvi dalla Città poco 
fi curavano della oppreffione della Patria. Quelli del Monte dei 
Nove che per fola neceflità e ficurezza propria aveano aderito 
all'ultima revoluzione fofpiravano Î antico governo della Repu- 
blica fotto la protezione di Cefare; la plebe defiderava folo un 
riftoro a tanti travagli, e quefto volea che foffe follecito e fenza 
ritardo. Il Duca di Firenze era tutto propenfo alla pace, ma non 
effendo i Senefi padroni nè della loro-Città nè del loro territorio 
non fapeva di che trattare con effi. Il Cardinale di Ferrara come 
Plenipotenziario efibiva di depofitare le piazze del Senefe in potere 
del Papa o dei Veneziani fintanto che non foffero ftabilite le con> 
dizioni del trattato. Lo Strozzi avea ordine dal Re di confervarle 
e fortificarle, e gli Ambafciatori di Siena aggirandofi inutilmente 
da Roma a Montalcino, e di quivi a Firenze efponevano gli eftremi 
della loro patria, e imploravano in vano la clemenza del Re, e 
la pietà dello Strozzi. Non mancavano però i Miniftri di pafcerli 
con molte fperanze e promeffe poichè da Montalcino erano ftati 
{pediti al Re due Senefi per follecitarlo a foccorrere la loro Patria 
mentre fi tratteneva il Duca con vane e inconcludenti propofizioni» 
Dia Ma 
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:1 5:55 Ma era talmente Itretto l affedio, e la Città così mancante di vi- 


veri che l Ambafciatore Senefe nel ritornare a render conto alla 
“Republica dei fuoi negoziati fra le grazie che chiefe al Marchefe 
:domandò di poter portare in Siena un fiafco di vino. E ficcome il 
Duca dopo la voce fparfa della fpedizione di Brifac avea rinfot- 
‘zato il fuo efercito dove oltre i prefidj e le bande del dominio 
avea ottomila Oltramontani, quattromila Italiani, e circa mille 
‘cavalli, tali forze toglievano ormai allo Strozzi il coraggio di ten- 
‘tare qualche colpo di ardire. Nelcanale di Piombino erano trenta 
‘galere Imperiali e fi afpettava da Napoli un corpo di Spagnoli 
per intraprendere Î affedio di Portercole. Lo Strozzi non avea che 
duemila foldati veterani, tremila reclute di villani, e dugento ca- 
valli; il Marchefe fpaventava gli Ambafciatori nel loro paffaggio 
e gli minacciava il facco della Città. Tali anguftie moffero final- 
«mente il Re di Francia a fpedire in Italia il Segretario Breton per 
notificare ai fuoi Miniftri che toglieffero ai Senefi ogni fperanza di 
foccorfo, ma gli aiutaffero a devenire a qualche onorevole com- 
pofizione prima che fi riduceffero all’ ultimo eftremo; che però fi 
confervaflero le Piazze e fi muniffero fenza rifparmio, poichè quefto 
era l’unico mezzo di confervare la loro libertà, e reftituirli in pro- 
greflo alla patria. In tale ftato di cofe il configlio generale della 
Republica di concerto col dittatore Monluc deftinò quattro Am- 
bafciatori al Duca Cofimo per trattare le condizioni della dedi: 
zione. Le prime loro propofizioni, fiecome altro oggetto non avea+ 
no che di guadagnar tempo, furono piuttofto da vincitori che da 


vinti, e il Duca fenza fcoraggirli tollerò pazientemente che la Re- 


publica con nuove iftruzioni gli poneffe in grado di poter conve- 
nire con più facilità. La bafe di tutto quefto trattato volea il Duca 
che foffe la reparazione alla offefa dignità di Cefare, e la ficu= 
rezza del fuo Stato; il conciliare le vedute dei Francefi e 1 ur- 
genza dei Senefi con la fermezza del Duca portò un mefe di dis 
la: 
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lazione, ma finalmente ftringendoli la fame e perduta ogni fpe- {x 5-5 5 
ranza di follieyò lì 17 di Aprile Mtabilirono col Duca la feguente 
capitolazione: Che / Imperatore accettando Siena fotto la fua prote- 
“zione gli averebbe vilaftiato o di nuovo conceffo la fua libertà: Che ava 
rebbe accordato un general perdono a tutti î' Senef: e la confervazione 
‘dei loro Beni eccettuatine però i ribelli dei fuoi Stati e di quello del 
Duca: Che fofe in libertà di qualunque Senefè ‘partire ‘liberamente 
dalla Città, e in quella ritornare a fuo piacimento: ‘Che la Città do- 
‘veffe accettare quella guarnigione che foffe creduta conveniente alle vir- 
coffanze da pagarfi però dall’ Imperatore per ‘impotenza della Republica : 
Che Sua Maeftà fi contenterà di non erigere nuova Cittadella e fe gua- 
“fferanno î Forti ‘che già vi fono: Potrà Sua Maeftà ftabilive in'Siene 
quella forma di governo che più li piacerà fermo ffante il Magiffrato 
idei Signori e Capitano di Popolo, e aver confiderazione dei privilegi è 
delle entrate di quella Republica fecondo che li parrà efpediente: I fol 
dati Francefi, © dè qualunque nazione; eccettuati i ribelli fopra notati, 
‘potranno eftire dalla Città con gli onori militari e con tutto il loro bagai 
glio: Che fi doveffero confermare le antiche convenzioni fra il Duca e 
quella Republica, e finalmente che per tutto 11 dì 22 di Aprile la C ittà 
farebbe fata evacuata dai Francefi per introdurvi la guarnigione Impe: 
riale, 1 che non effettuandofi nel predetto giorno doveffe queta capitola: 
zione intenderfi come non fatta: Il general configlio della Republica 
‘approvò quefte condizioni, e folo fi pensò a moderarne l’ efecu- 
zione quanto ai ribelli tenendone propofito col Marchefe il quale 
previo .il tacito affenfo del Duca promefle di operare che potèf- 
fero partirfi e evadere liberamente. Si prepararono intanto non 
folo le truppe per la guarnigione, ma ancora vettovaglie in gran 
copia per fatollare l'affamata Città; e furono dal Duca date pres 
cife ‘iftruzioni ai comandanti per la difciplina della Truppa; è 
per il buon trattamento da farli ai Senefi.. i 
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CAPITOLO QUINTO 


F Duca pria in Siena la guarnigione e a o Montalcino fi forma une 
muova Republica: Il Marchefè di Marionano efpugna Portercole: 


. ATurchi.sbarcano a Piombino di dove fono rifpinti con perdita: St 
-  profiegue a combattere con î Francefi nello Stato di Siena: Il torbido 
.. carattere di Paolo IV fa nafcere in Italia il timore di nuova guerra: 


Carlo Vrinunzia i fisoi Stati al figliolo, e fi ffabilifce tra gl’ Imperial 
._@ 4 Francef una trecua quinquennale a Cambray . 


DA capitolazione di Siena approvata per neceflità e non per 
inclinazione dal Gran Configlio di quella Republica mefle in 
grande agitazione gli animi della maggior parte di quei Cittadini 
che mal foffrivano di tornare fotto il governo delli odiati Spagnoli; 
fi dolevano della fatale loro difavventura che tanti difagj finora 
fofferti coraggiofamente in quindici mefi d’ affedio, e tanto fangue 


inutilmente fparfo non foffero ftati utili a confervargli la libertà. 


‘Temevano il rigore di Cefare e l'ambizione di Cofimo, e già fi 
conofcevano preda dell'uno o dell’ altro; pure fu forza che Monluc 


adempifle le condizioni del trattato, e il di 21 di Aprile fortà 


dalla Città con le fue genti in ordinanza feguitato da circa quat- 


. trocento Senefi che con le loro famiglie ed equipaggi abbandona- 


vano volontariamente la patria per cercare altrove la libertà. Il 
Duca introduffe in Siena duemila fra Spagnoli e Tedefchi fotto 
il comando del Conte Sforza di Santa Fiora i quali furono allog- 
fiati a quartieri per le cafe e per i Monafteri come in tempo di 
pace, offervando una rigorofa difciplina ed una particolare mode- 
gazione con gli abitanti. Spedì ancora Angelo Niccolini con carat: 
tere di fuo Plenipotenziario preffo quella Republica affinchè ftabi- 
lifle un piano di governo compofto di perfone non fofpette e atto. 
a man- 


_ 
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a mantenere quella Città nella devozione dell'Imperatore fintanto 


che da effo non veniffero nuove difpofizioni. Fu creata una Balìa 
di venti Cittadini già benemeriti della fazione Imperiale, e fl diede 
principio al nuovo governo con togliere a tutti le armi e fare di 
effe una fevera inquifizione per la Città. Quefta prima prova di 
foggezione sbigottì talmente l’univerfale che a fronte di tutta la 
piacevolezza con.cui era ftato trattato dal vincitore fi accrebbero 
le emigrazioni e fu forza raffrenarle con bandi e con pene non 
oftante la capitolazione che le permetteva. Si accrebbe maggior: 
mente il fofpetto allorchè fi fentì eretta in Montalcino una nuova 
Republica, la quale concertata dallo Strozzi avanti la dedizione 
con i principali del fuo partito ed efequita fubito dopo l’ introdu- 
zione in Siena della guarnigione del Duca, invitava col nome della 
libertà i Senefi a riunirfi con efla. Fu creduto perciò efpediente 
richiamar tutti alla antica obbedienza della capitale , affegnar ter- 
mini e dichiarare ribelli quelli che negavano di foggettarfi al nuovo 
governo. In tal guifa fi accrebbero i fofpetti e le infedeltà, ne 
nacquero le confifcazioni e i bandi di ribellione, e la guerra dive- 
nuta civile divenne anco in progreffo più animofa e crudele. Le 
famiglie finceramente attaccate al partito Imperiale erano poche, 
e tali perchè oppreffe dal governo Francefe; la nuova Balìa com» 
pofta di quefte e delle meno fofpette teneva un contegno incerto 
fecondando il Duca di Firenze e la Republica di Montalcino. 1 
cartelli ritrovati per la Città col motto viva Francia e muoie Mar= 
zocco, faceano chiaramente comprendere al Duca effere inutile la 
piacevolezza e neceffario il rigore. Nondimeno provvedde che la 
Città abbondaffe di viveri a prezzi difcreti, procurò che vi fi am- 
miniftraffe efatta giuftizia, e tenne l’efercito accampato in vifta 
della medefima per prevenire qualunque tentativo che faceffero 
quelli di Montalcino. Volle che Ia Republica fpediffe due Cittadini 
all'Imperatore per implorare-la confervazione della libertà, e un 
Am. 
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Ambafciatore al Re di Francia per domandàre formalmente-arrea. 
ftituzione delle fue' piazze promeffa già-anome di Sua: Maeftà dab 

Cardinale di Ferrara;.i primi furono fegretamente incaricati: di; 
fare uffici con Cefare affinchè il Duca Cofimo non acquiftaffe verun 
dominio nè fopra la Città nè in parte veruna del fuo Stato perchè: 
troppo gli fpaventava il timore di. effer. governati da effo. Le terre, 
‘di Lucignano; Cafole e Maffa volle che fi teneffero fotto:fuo nome 
e fenza alcuna dipendenza dalla Republica come pegno della. ficu:. 
rezza del fuo Stato e delle fpefe fatte per quefta guerra. Non tra+ 
lafciò. modo: alcuno di arte e; di piacevolezza per richiamare. i Sei 

nefi refugiati già a Montalcino; ma finalmente effendo ftato, inu-. 
tile ogni altro compenfo gli dichiarò tutti incorfi nella: pena di. 
ribellione. E ficcome i Francefi aveano ormai dichiarato che fenza: 
efler ficuri che l’ Imperatore riftabiliffe Siena nell’ antica fua libertà, 
non avrebbero reftituito le piazze perciò il Duca determinò che: 
altro efpediente non vi foffe che di profeguire con celerità la cam: 

pagna.. | | 

Si moffe il Duca: a quefta rifoluzione ful timore che veniffero. 
dalla Francia nuovi rinforzi e. che l'armata: ‘Turchefca che fi at- 
tendeva verfo l'eftate sbarcando alle marine di Siena fi giuntaffe. 
con i Francefi per danneggiare il fuo Stato. Per prevenire tutti: 
quefti fucceffi volle: che s' intraprendefle l’efpugnazione di Porter- 

cole e. fi follecitaffe Y imprefa prima che l’aria di quelle campagne. 
refa infalubre dal calore. eftivo poteffe danneggiare 1’ efercito. La. 
piazza di Portercole fortificata già dal Priore di Capua era ftata; 
finora il Porto di comunicazione con la Francia. per dove s' intro+ 
ducevano nello Stato di Siena i rinforzi di truppe e di vettovaglie 

per fervizio dell’ efercito, ed era perciò dai Francefi reputata come» 
una porta per introdurre. in Italia. per mare le loro forze. Era. 
fituata in un Colle ma però dominata da altri Colli più eminenti; 
fopra dei quali erano piantati dei Forti ben guarniti di truppa e. 


di 
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di artiglierìa. Il Marefciallo Strozzi dopo la refa di Siena lafciate I 555 
in Montalcino a Cornelio Bentivoglio le difpofizioni per la nuova 
Republica e per la difefa di quella Città fi trasferì a Portercole 
col miglior nervo delle fue truppe. Conofceva egli l’importanza 
di quefto pofto e confidava nel fuo valore che venendo il Mar- 
chefe per efpugnarlo averebbe potuto con la refiftenza dei Forti) 
circonvicini intrattenerlo fino all’ arrivo della flotta Turchefca. IL 
fito era ancora opportuno per non reftare rinchiufo dalle forze del 
Duca e potere in un finiftro evento falvarfi con la fuga unitamente. 
ai principali ribelli di Firenze che correvano la fua forte. Le di. 
favventure e la pubblica diffamazione benchè non aveffero avvi 
lito il fuo ardire lo aveano però refo più circofpetto, e la caduta, 
di Siena avendoli concitato l'odio dei Francefi e delli Italiani lo 
avea ridotto alla neceffità di domandare il ritorno alla Corte per 
giuftificare la fua condotta; a tal effetto avea richiamato da Parma. 
a Montalcino il Generale Soubife per foftituirlo in fuo luogo . Affi. 
curato il Duca Cofimo della ritirata dello Strozzi in Portercole 
follecitò il Doria a fpingere in canale quaranta Galere per afli- 
ftere alla efpugnazione della piazza e fervire al trafporto delle: 
vettovaglie a Orbetello; anco il Marchefe mofle il fuo efercito a 
quella volta, e occupate nella marcia diverfe piccole terre dete-. 
nute dai Francefi giunfe alla fine di Maggio davanti alla piazza e 
piantò gli alloggiamenti fopra alcune Colline anneffe al Monte Ar- 
gentaro avendoli le Galere del Doria fomminiftrato l' artiglierìa 
neceflaria per battere i Forti. Reftò colpito lo Strozzi da tanta 
follecitudine del Marchefe e del Doria sì perchè le fortificazioni 
non'erano nel punto che egli defiderava come ancora perchè non: 
erano arrivati tutti i rinforzi ordinati per la guarnigione; non 
mancò però col fuo coraggio di accingerfi alla difefa e raccoglien- 
do quanta truppa gli fu poffibile far refitenza al Marchefe che 
fenza ritardo cominciò l’ aflalto dei Forti.. Molti dei ribelli Fio- 
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1555 rentini meno coraggiofi del Marefciallo fi ritirarono a 'Civitavet> 


chia e fra effi Giuliano de Medici fratello di Lorenzo traditore, 
I Francefi avviliti da tante fventure piegarono alli affalti del Mar. 
chefe, e in breve tempo tutta la difefa della piazza reftò unica» 
mente appoggiata alla refiftenza del Forte detto dello Stronco dove 
era la più fcelta milizia, e la migliore artiglieria. Volle il Mar: 
‘ chefe che a qualunque rifchio fe ne intraprendefle l' affalto e la 


notte dei nove di Giugno fu deftinata all’ attacco; perirono in eflo 


circa a trenta foldati del Duca, e più di quattrocento reftarono 
feriti dai fafli che piombavano dall’ alto, ma.il forte fu guadagnato 
per forza, e lo Strozzi incominciato l attacco ‘e conofciuto il pei 
ricolo fi fuggì nella notte fur una Galera a Civitavecchia lafciando 
a la Chapelle il comando di quella piazza. Se le Galere del Doria 
aveffero circondato il Porto, e fcorfo quei mari come doveano; 
il Marefciallo e Giuliano de Medici farebbero certamente reftati 
preda del Duca. Efpugnato lo Stronco e fcoraggiti tutti dalla fuga 
del.Luogo Tenente del Re anco la Rocca fi arrefe con condizione 
che i Francefi fi partiflero liberi reftando però prigioniero la Cha- 
pelle a cui permefle il Marchefedi portarfi a Roma per giuftificare 
preffo i Miniftri di Francia la perdita di quella piazza; furono 
rifervati.tutti 1 ribelli che confegnati dal Marchefe all’ armata 
furono trasferiti a Livorno per quivi fubire il loro deftino. I più 
riguardevoli fra effi furono Ottobono dal Fiefco autore della fal- 
levazione di ‘Genova contro il Doria, e Alelfandro Salviati ribelle 


del Duca. L’efpugnazione di Portercole fu l’ultima imprefa del 


Marchefe di Marignano poichè aggravato dalle fue indifpofizioni 

dovè lafciare il comando dell’efercito a Chiappino Vitelli per ans 

dare a curarfi alla patria, dove lufingandoli di recuperare la fa- 

lute e trovare maggior pafcolo alla fua ambizione finì di vivere 

nel mefe di Novembre. Il pubblico attribuì al fuo valore l’acquifto 

di Siena e il Duca Cofimo lo attribui alla propria vigilanza e al 
| pro- 
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proprio configlio reputando il Marchefe un mediocre e lento cfe- 15 vi il 
cutore delle fue rifoluzioni. 

L’acquifto di Portercole fu per il Duca di fomma CARA 
e fervì a follevarlo dall agitazione in cui lo aveano pofto i fofpetti 
di Carlo V e gl’intrighi dei fuoi Miniftri. Subito che fu prefentata 
‘all'Imperatore la capitolazione di Siena gli avverfarj di Cofimo 
| .gl'infinuarono effere quell’ atto obbrobriofo e indegno della Maeftà 
di un Imperatore perchè non era altro che una capitolazione con 
i fuoi ribelli. Dimoftravano effi che il Duca gli toglieva il modo 
di ufare con i Senefi la clemenza o il rigore; che il rimetterli nell’ 
antica libertà non corrifpondeva alle intenzioni di Sua Maeftà di 
lafciare al Re d'Inghilterra 1’ affoluto dominio di quello Stato, e 
che perciò farebbe reftato inutile tanto difpendio fatto per quefta 
cuerra. Si aggiungevano le fegrete relazioni del Marchefe il quale 
afferiva che con la dilazione di pochi giorni Siena fi farebbe arrefa 
a difcrezione; fi efaminò'il diploma di Luogo Tenente dato dall’ 
Imperatore al Duca per quefta guerra e fi pretefe non effervi facoltà 
così ample di trattare quefto accordo; fi rilevò effer quefto un 
colpo della fua politica. per non avere le forze Spagnole al confine, 
e a quefto oggetto aver promeflo di non erigere nuova Fortezza, 
e finalmente che egli proteggeva la libertà dei Senefi per potere 
infenfibilmente farfi padrone di quello Stato. Tutto ciò moffe fa- 
cilmente l'animo di Carlo V fofpettofo e diffidente per natura a 
denegare a Cofimo la ratificazione, accennandoli in parte i motivi 
che lo determinavano a quefta rifoluzione. Aveva il Duca promeflo 
alla Republica la ratificazione nel termine di due mefi e forprefo 
da così ftrano procedere non fapeva a qual partito appigliarfi ve- 
dendo lefo il fuo onore, mal ricompenfato così importante fervizio 
e la fua perfona efpofta a divenire il ludibrio di tutta l'Italia; 
prima però di determinarfi pensò di igiuftificare la fua condotta 
rimproverando a Cefare la fua ingratitudine, 0 :almeno la debo- 
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I ) 55 lezza di lafciarfi forprendere da Configlieri maligni, affegnandolì 
un termine a dichiararfi di ratificare o nò le capitolazioni: Se Vo- 
fra Maeftà , diceva egli, vuole ufar clemenza con i Seneft ha il campo 
largo perchè può reffituirli P antica e vera loro libertà; fe gli vuol fia: 
 diti può riformare il governo a fio arbitrio e darli folo quella libertà 
che ha Firenze, giacchè anch efa ebbe le iftefe capitolazioni; fe vuole 
ufar rigore, può a. fio talento difporre delle entrate pubbliche, e fè vuol 
fangue fe contenti che in quefta guerra nella fola Città fon morti di fame 
e di ferro più di diecimila abitanti, che le campagne fono nell ultima 
defolazione, e che per molti anni non vi farà chi coltivi la terra . Dimo- 
ftrò di non ignorare l intrigo dei fuoi Miniftri e fece comprendere 
che la capitolazione benchè falvaffe il decoro della Republica dava 
però a Sua Maeftà tutto 1’ adito di difporre a fuo talento della me. 
defima, offerendofi ancora di operare che i Senefi domandaffero da 
per fe ftefli la Cittadella e la Sovranità del Re d'Inghilterra; cre- 
deva però inutile la riedificazione della Fortezza perchè quando 
vi era nonera ftata fufficiente a falvare la Città, e perchè a mo- 
tivo della fituazione chi è padrone della Città non ha che temere 
della Fortezza in qualunque fito fia pofta. Provò finalmente che 
‘allora non conveniva ritardare la capitolazione in tempo che a 
Roma fi eleggeva un Papa Senefe, e che di prefente infiftendo Sua. 
Maeftà ful capriccio dei fuoi Miniftri a torgli l'onore non avrebbe 
guadagnato a perdere il più fedele alleato che abbia in Italia. Tali 
rifentite giuftificazioni determinarono Carlo V a ratificare il trat- 
tato moftrando però di farlo a interceflione del Re d'Inghilterra, 
e incaricò il Duca di ufare tutta la fua prudenza affinchè infenfi- 
bilmente quei Cittadini fi fcordaffero dell’ antica libertà e fi adat- 
taffero a viver quietamente fotto il governo di un folo. Approvò 
che il Duca teneffe in pegno e governaffe fovranamente le terre | 
conquiftate in quello Stato, e deputò Don Francefco di Toledo al 
governo di Siena e alla cuftodia delle piazze di Orbetello e Porter- 
cole 
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cole fintanto che il Re d'Inghilterra mon aveflè prefo ulteriori ri- { DO 
foluzioni per difporre di quello Stato. Ciò non fu tutta compia- 
| .cenza dell’ Imperatore, poichè le circoftanze dei fuoi affari in Italia 
efigevano di contentare il Duca per non avere in effo un nuovo 
nemico mentre i Francefi fi avvantaggiavano alla Corte di Roma, 
€ il Papa fi moftrava tutto propenfo per fecondarli. Di 

Fino dalla fine di Marzo era morto in Roma Giulio III com 
opinione univerfale di non effere ftato utile a veruno, ma con 
fingolare difpiacere del Duca il quale oltre i comodi che ricavava 
dallo Stato Ecclefiaftico per la guerra rimaneva impegnato a adem- 
pire il matrimonio di fua figlia con Fabiano di Monte. Fofle in- 
dolenza o riguardo, il Papa lafciò quefto nipote in balla fortuna 
e in tempo ‘appunto che Cofimo trattava col Re Filippo di affi- 
curarli qualche ftabilimento nel Regno. La Sede vacante rifvegliò 
Pambizione dei Cardinali, ma più di tutti fi diftinfe a brigare il 
| Cardinale di Ferrara. Piero Strozzi propofe ai Cardinali Francefi 
di farlo eleggere con l'appoggio di feimila fanti da fpingerfi verfo 
Roma per il Ducato di Caftro. Il Duca di Ferrara propofe a Co- 
fimo il matrimonio del fuo primogenito con una fua figlia purchè 
il Papato per il Cardinale fuo fratello foffe il frutto di quefta al- 
leanza. Il Cardinale Farnefe voleva un Papa a fuo modo per afli- 
. curare al Duca Ottavio lo Stato di Parma e tentare ancora la recu- 
perazione di Piacenza. Tutte quefte pratiche furono prevenute 
dai Cardinali, i quali il dì 9 di Aprile eleflero per adorazione e 
non per fcrutinio Marcello Cervini oriundo da Montepulciano; 
ma però domiciliato in Siena. I Francefi crederono che egli do- 
vefle effer nemico dell'Imperatore per gl impegni foftenuti contro 
di effo nel Concilio di Trento, e gl Imperiali furono afficurati 
delle fue rette intenzioni, che non potè effettuare perchè ventitrè 
«giorni dopo la fua elezione finì di vivere. Il difintereffe, 1 aufte- 
rita e l'alienazione dai fuoi nipoti dimoftrate nel principio del 

fuo 
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1555 fuo goverho fecero che 1’ univerfale lo compiangeffe finceramente. 
Quefta mancanza animò di nuovo i Cardinali a brigare, e il Ducà 
. di Ferrara non tralafciò di tentare Cofimo e i Farnefi per unire 
i loro voti a quelli di Francia e inalzare fuo fratello al Pontifi- 
cato. La diffidenza fra le Cafe di Ferrara e Farnefe inforta fino 
dai tempi di Paolo III non permetteva di unire i loro intereffi; 
perciò rivoltofi a Cofimo affinchè gli guadagnaffe i voti delli Im- 
periali, oltre la già progettata alleanza gli promeffe ancora la 
reftituzione delle piazze che tenevano i Francefi nello Stato di Sie 
na. In tal guifa i due partiti Imperiale e Francefe fi contrafta- 
vano con i loro artifizj l'elezione del Pontefice, quando il Farnefe 
unitofi. col Cardinale di Toledo potè combinarli li 23 Maggio 
nella perfona del Cardinale Gio. Pietro Caraffa Napoletano. Prefe 
il nuovo Papa il nome di Paclo IV e ficcome era fondatore dei 
"Teatini, e avea opinione di fantità, di dottrina, e di zelo, s' ima- 
ginò ciafcheduno che ei doveffe effere il reftitutore della gloria e 
della dignità Pontificia. Ma nel variare condizione variò ancora 
carattere, poichè appena aflunto al Pontificato adottò il fafto Re- 
gio e fece conofcere che il fuo primo penfiero era quello d’ ingran- 
dire i nipoti. Si fcoprì fubito nel fuo contegno un ecceflo di fu- 
perbia e di arroganza, un ambizione fenza limiti, ed una eftrema. 
debolezza per i nipoti. Benchè in età decrepita non fi curò di 
occultare i difetti del fuo temperamento che lo portava ai più 
sfrenati eccefli di collera difonoranti il fuo grado e la fua dignità; 
poche fettimane dopo la fua elezione non ebbe riguardo di trat- 
tare a pugni e calci il Luogotenente del governo di Roma, e di 
pelar la barba a un Ambafciatore di Ragufa. Non rifparmiava 
villanìe a perfone di qualità, e l’Ambafciatore del Duca rifenti 
anch’effo gli effetti delle fue ftravaganze. Avendo Cofimo dichia» 
rato ribelle l Arcivefcovo di Firenze, e fequeltrato i frutti di quella 
Chiefa ful Monte della Pietà, voleva il Papa che gli foffero refti- 
| cuiti , 
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tuiti, e minacciò con un Breve il Duca in cafo di contravven- 1555 
zione; fu replicato che le rendite Ecclefiaftiche non dovendo fer- 
vire di aiuto ai ribelli per far la guerra contro il lor Principe; 
il Duca avea operato giuftamente a impedire quefto effetto, tanto 
più che dava a Sua Santità tutto l’ arbitrio d’ impiegarle in bene= 
fizio dei poveri; ma infiftendo il Papa che fi conofceffe in Roma 
la caufa della ribellione dell’ Arcivefcovo e non foffrendo contra: 
dizione fcacciò con termini allai villani l' Ambafciatore dalla fua 
prefenza. Così ftrano modo di procedere combinato con la par= 
zialità che dimoftrava per i Francefi, e l'attaccamento con i Mi. 
niftri di Francia fece chiaramente comprendere al Duca quanto 
l'elezione di un tale uomo fofle giunta in mal punto per la quiete 
d’Italia in tempo che le circoftanze dell’ Imperatore e le fue erano . 
allai perigliofe . | | | 

Dopo che Carlo V e Enrico II aveano per quattro anni con 
sì oftinata guerra afflitto e difaftrato rante nazioni, la Regina d’In- 
shilterra fi adoprò di giovare all'umanità con proporre un con- 
greflo per trattare le condizioni della pace. I Miniftri della Re- 
gina mediatrice intervennero a Cales, quelli di Carlo V a Gra- 
veling, e quelli di Francia a Ardres; grandi furono gli apparati; 
ma brevi le pratiche, poichè non convenendo le parti fu difciolto 
il congreflo fubito che i Francefi furono afficurati che il Turco 
avrebbe fpedito la flotta; fi refe perciò neceflario di rinforzare 
eli eferciti, e fpecialmente in Italia dove i Francefi nel Piemonte 
faceano dei notabili progrefli. Fu fpedito in quefta Provincia il 
Duca d’ Alva col comando generale delle armi e con la plenipo- 
tenza del governo tanto nel Milanefe che nel Regno di Napoli; 
portava egli non folo le intenzioni del Re Filippo fopra la dire- 
zione della guerra, ma ancora l'ordine efpreflo di confultare con 
Cofimo i mezzi per riefcirvi felicemente. Penfava il Duca Cofimo 
che aflicurate le piazze del Piemonte e del Milanefe per far fronte 

a Bri- 
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15552 Brifac, e munite le fpiagge del Regno di Napoli con vari corpi 
di cavallerìa poftati opportunamente per difendere il paefe dall’ ar= 
mata Turchefca, il nervo delle forze fi riuniffe tutto nello Stato. 
di Siena dove era opportuno per accorrere con celerità nel Mila: 
nefe o nel Regno, e occupando le piazze dei Francefi tenere in 
foggezione il Papa, del di cui malumore già cominciava a temerfi. 
Giunfe il Duca d’ Alva in Italia nel mefe di Giugno, e avido di' 
acquiftarfi gloria contro i Francefi trafcurò i configli di Cofimo 
e s impegnò a guerreggiare con i medefimi nel Piemonte; ciò fu; 
caufa che dopo l'efpugnazione di Portercole effendo richiamate 
mel Milanefe le truppe Tedefche e Spagnole reftò fnervata affatto 
la guerra nello Stato di Siena, e attefa la debolezza delle forze 
da ambedue le parti tutte le oftilità fi riduffero a devaftazioni, 
incendj e rapine fulle frontiere. Ma durò poco quefto tratteni- 
mento perchè l'armata Turchefca compofta di feffantotto Galere 
e venticinque Galeotte, e comandata dal Corfaro Dragut. paffa- 
to il Faro minacciava di venire a riprendere Portercole. Fu per- 
ciò neceffario che il Duca riuniffe alla marina tutte le fue genti, 
procuraffe dei nuovi rinforzi e attendefle alla difefa di Piombino 
e dell’Elba. Non può efprimerfi quanto quefto avvifo ravvivafle 
l'animo dei Senefi di Montalcino, i quali anelando di continuo: 
alla recuperazione della patria e della libertà s' imaginavano già. 
proflimo quel felice momento. Aveano effi per loro maggior lu- 
finga eretta in Montalcino la nuova Republica a fimilitudine dî 
quella di Siena ed aveano creato un Supremo Magiftrato compofto. 
di quattro foggetti e del Capitano di Popolo; l'intitolazione di 
quefto Magiftrato era: I/ Capitano di Popolo e 1 Deputati alla difefa 
della libertà di Siena. Comandava le truppe Francefi il generale: 
Soubife già Luogotenente del Re in Parma a cui lo Strozzi prima 
di fuggire da Portercole avea fpedito la patente di fuo Luogote- 
nente Generale nel dominio di Siena. Per profittare della oppors 
tunità 
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‘tunità della flotta imaginarono efli di fare ogni sforzo per riunire 1 555 
Un corpo di truppa, e mentre le forze del Duca foffero occupate 
alla marina fare una diverfione e tentare un acquifto importante 
nella Valdichiana, o almeno occupare qualche pofto forte verfo 
Siena per fufcitare qualche revoluzione in quella Città. A tal 
effetto dalli Stati di Caftro e di Pitigliano levarono buon numero di 
truppe, e fortiti in campagna s'impadronirono di Crevoli e ten- 
tarono Buonconvento. Anco nella Valdichiana la guarnigione dì 
Chiufi tentò di forprendere dei Caftelli circonvicini, ma fu rifpinta 
con perdita. Quefti fuccefli ficcome impedivano al Duca il di&trar- 
te una parte della guarnigione di Siena per accrefcerla all’ efer- 
cito che preparava fulla marina l’obbligarono ancora a procurare 
maggiori rinforzi e tener viva da più parti la guerra. 

L’efercito che il Duca riuniva in Maremma era compofto di 
novecento Spagnoli, duemilacinquecento Tedefchi, duemila Ita; 
liani, e cinquecento cavalli fotto il comando di Chiappino Vitelli, 
La terra di Piombino poco provvifta e fortificata dovea effer difefa 
da quefto efercito, e perciò il Duca avea ordinato che fi poftaffe 
vicino alla medefima per impedirne l’affalto. Intanto la flotta Tur- 
chefca paffato il Faro fenza mai pofarfi giunfe li 12 Luglio alla. 
bocca fuperiore del canale di Piombino. La prima imprefa fu il 
diftaccare venti Galere e affaltare Populonia dove gli abitanti ef- 
fendofi ritirati nella Rocca fi difefero con valore, e furono foccorfi 
dalla cavallerìa del Vitelli; profeguendo il: fuo corfo mefie a terra 
a Piombino tremila cinquecento ‘Turchi i quali incontrati dal cor- 
po dei Tedefchi furono ributtati e fconfitti.. Morirono in quefta 
azione più di quattrocento Turchi, fra i.-quali un capo di Gian- 
nizzeri e molti fi annegarono fuggendo; pochi reftarono prigionieri 
perchè il furore dei foldati non perdonava la vita, dei Tede-. 
fchi folo perirono quattro, e molti ne reftarono feriti; un altro, 
corpo di duemila Turchi che già era sbarcato vedendo la fcon- 
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1555 fitta dei fuoi piuttofto che foccorrerli ritornò precipitofamente 
, all’armata. Vedendo Dragut mal principiata la fua fpedizione ri . 
tirò immediatamente l’armata dal Littorale di Piombino, e Pos 
ftandofi fulla fpiaggia dell’ Elba verfo Lungone quivi fi trats 
tenne afpettando la flotta Francefe compofta di 25 Galere per 
giuntarfi con la medefima con animo di affediare Portoferraio e 
tentare novamente con più vantaggio Piombino. Profittando ins 
tanto delle Cale e piccoli Porti di quell’Ifola per difenderfi dai 
venti che la travagliavano, abbruciava e defolava i villaggi ab: 
bandonati dalli Elbigini, i quali con i viveri e loro robe fi erano 
refugiati in Ferraio. In tal pofitura fi trattenne la flotta Turchefca 
per due fettimane in quell’ Ifola, ma finalmente combinatafi coù 
la Francefe fi parti dall’ Elba verfo Corfica per foggettare intiera- 
mente quell’ Ifola. Trovò i Genovefi ben preparati alla difefa, e 
fenza molto profittare per i Francefi contenta delle defolazioni 
fatte fe ne ritornò nel Settembre a Coftantinopoli. La ritirata dei 
Gallo-Turchi dalle cofte della Tofcana diede a Cofimo tutto il 
tempo di premunirfi per il cafo che ritornaffero fortificando Piom: 
bino e Portercole con guarnigione, vettovaglia e munizioni. La 
Republica di Montalcino con un corpo di tremilacinquecento res 
clute inquietava la Valdichiana, e tentò anche Pl affalto di Luci. 
gnano, e in quell’infelice paefe fu impiegata tutta Î' Eftate in di. 
verfe piccole fcaramucce, faccheggiamenti, e incendj che finirono 
di defolarlo. Se dopo l efpugnazione di Portercole non foffero ftate 
richiamate tutte le truppe Imperiali, certamente il Duca averebbe 
difcacciato i Francefi da quelle piazze, e perciò mal foffriva che 
per fodisfare alla vanità del Duca d’ Alva poteffero i Francefi e i 
ribelli in così piecolo numero efcire in campagna con tanta bal 
danza e offendere con tanti infulti la gloria delle armi dell’ Impe- 
ratore e delle fue. Perciò fece iftanza di nuovi rinforzi, e per fol. 
tecitarli più facilmente procurò che Carlo V otteneffe dai Senefi 
«quelle 
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‘quelle fodisfazioni che non li parea aver ricevuto nella capitola- 
zione. Operò pertanto che in Siena foffe ben ricevuto Don Fran- 
cefco di Toledo, e dopo aver tolte con tanto rigore tutte le armi 
a quei Cittadini in parte con lo fpavento, è in parte con le lufin- 
ghe gli riduffe finalmente al punto di renunziare folennemente alla 
loro libertà. Fu a tale effetto a nome della Balìa decretato un atto 
in cui dichiarandofi che i mali di quella Republica effendo deri- 


vati dalla iniquità di quei Cittadini che aveano mancato al loro. 


dovere verfo Cefare, era perciò neceffario per falute della patria 
procurarne la reparazione, perciò deliberarono: Che 5° intenda con- 
ferita e data liberimente, e liberamente danno e conferifeono ogni fi 
prema autorità fopra il governo della Città, fuo dominio, e giurifdi- 
zione nella porentifima mano della Maeftà Cefarea e del Serenifimo 
Re d'Inghilterra riponendo pienamente prima nel fomizo Monarca del 
Cielo, e nella Regina immacolata Vergine Avvocata fimgolarmente' e 
Patrona di Siena, e dipoi nell’una e nell'altra delle fuddetie Macftà 
tutta la protezione, defenfione, patrocinio, autorità, governo e Imperio 
della Republica fenza limitazione alcuna non offante ogni cofa in con- 
trario, e particolarmente la capitolazione e ogni fio tenore &c. Ap- 
‘plaudì la Corte Imperiale quefto atto come un colpo di politica di 
Cofimo, il quale era però fempre di opinione che fi farebbe otte- 
nuto l’ifteffo intento fenza dare a quei Cittadini l’ acerbo rimorfo 
di ia ftati Joro fteffi gli autori della foggezione. 

° Mentre ritrovava tanta compiacenza nei Senefi, i ribelli Fio- 
rentini che erano in Roma febbene ‘avviliti da tante disfatte ani- 
mati dal favore dei Caraffa diedero'al Duca nuovi fegni di furore 


e di oftinazione. Dopo che il Papa avea eletto per fuo Segretario. 


Monfignor della Cafa reputato ribelle, e che con vari fcritti avea 
denigrata la reputazione e la ‘gloria di Cofimo, il favore dimo: 
ftrato per Pl Arcivefcovo di Firenze, la ftretta amicizia del Cardi- 
male Caraffa col Marefciallo Strozzi; l'avverfione del Papa alli 
Nnz Spa- 
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1555 Spagnoli, e finalmente la dichiarata protezione di fua Santità a 


favore di tutti i ribelli di Cefare e del Duca, tutto ciò fece rifve- 
gliare in coftoro nuove fperanze di libertà lufingandofi che anco 
l armi della Chiefa s' impiegherebbero pure una volta per rimet- 
terli in patria. Si difcoprirono quefte loro vanità allorchè nella 
vigilia di S. Gio. Batifta furono dalla Chiefa nazionale tolte con 
forza le armi del Duca e a quelle foftituito un Marzocco col motto 
Senatus Populus Que Florentinus, e febbene il Governo non denegafle 
inan forte all’ Ambafciatore per la reappofizione delle palle, non- 
dimeno fu riconofciuto in quefto fucceffo un tacito favore per i 
delinquenti. Si aggiunfe a tutto ciò la circoftanza che effendo ftato 
ammazzato Gio. Francefco Giugni che avea atterrato e fpezzato 
le armi del Duca affeveravano i Fuorufciti ciò effere accaduto di 
commiflione di Cofimo e per opera dell’Ambafciatore tanto più 
che gli uccifori aveano trovato l’afilo in cafa dell Ambafciatore 
Imperiale; ciò ficcome rendeva poco ficura la perfona dell’ Am. 
bafciatore fu neceflità che Cofimo lo mutaffe. Ma quello che più 
di ogni altra cofa lo poneva in agitazione era il modo di vincere 
l'ayverfa natura del Papa, e contenerlo nei limiti affinchè non in- 
novafle contro Tofcana nel tempo appunto il più pericolofo e il 
più facile a farli perdere il frutto delle fue vittorie. Vedeva or- 
mai i Francefi divenuti dominanti a quella Corte, fentiva minac- 
ciarfi una lega per recuperar Siena, e occuparli lo Stato, cono- 
fceva l'ambizione dei Caraffa che fpogliavano i Colonnefi dei loro 
Stati, ufurpavano i Feudi della Cafa Baglioni, e quelli del Conte 
di Bagno, e mendicavano fpeciofi pretefti per fare l’ifteffo tratta- 
mento alli altri Baroni Romani; già parea ritornato il Pontificato 
di Aleffandro VI e riforto dalle fue ceneri il.Valentino. L’impe- 
riofità e arroganza del Pontefice voleva umiliazione da tutti i Prin» 
cipi, e perciò Cofimo rifolvè di praticare con eflo le vie della 
dolcezza e della fommiffione fenza però offendere la fua dignità. 
Nella 
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Nella pendenza dei frutti dell’ Arcivefcovado di Firenze dichiarò I 555 
finalmente che il fequeftro ftava a nome di Sua Santità per poter 
difporre di efli, confidando che non aveffe a confentire che andaf 
fero in potere dei fuoi ribelli; fece anco fegretamente lufingare i 
Caraffa di entrare in trattato d’imparentarfi con effi, e fenza darli 
attàcco d'impegno procurò di pafcerli di quefta vana fperanza. 
Per fecondare la vanità del Pontefice rifolvè di fpedirli una fo- 
lenne e faftofa Ambafcerìa per renderli l'obbedienza, deputando 
a quefto effetto quattro dei principali Cittadini di Firenze affinchè 
con tutto il fafto e con numerofo accompagnamento faceffero ri- . 
fplendere la grandezza del Principe che gli fpediva, e la dignità 
di quello.a cui erano inviati. L’ Ambafciatore di Carlo V e quello 
del Re d° Inghilterra onorarono con la prefenza P introduzione delli 
‘ Ambafciatori. del Duca, e Niccolò Guicciardini uno di effi fece 
ammirare da tutta Roma la fua eloquenza. Quefte vane apparenze 
folleticavano l'ambizione del Papa ma non la faziavano poichè 
oltre gli onori voleva ancora delli Stati, e non effer da meno di 
Clemente VII e di Paolo III che aveano faputo così bene collo. 
care in grandezza le loro famiglie; ma i pofti erano già occupati 
e folo vi era da fperare fullo Stato di Siena e quefto conveniva 
rapirlo all Imperatore e al Duca; del primo temevano le forze, 
e dell’ altro l'accortezza e la fagacità. Ciò non oftante fotto pre- 
tefto di tenere in dovere i ribelli dello Stato Ecclefiaftico fi fece 
in Roma una gran leva di truppe e il Popolo Romano favorito 
con privilegi e con grazie fi diftinfe nel fomminiftrarne un corpo 
di ottomila fanti; il vecchio Papa cavalcò Pontificalmente e con 
grande accompagnatura per fare la rivifta di quefte genti. Il Duca 
d' Alva fece accoftare le milize di Napoli ai confini della Chiefa, 
e il Duca Cofimo rinforzato di Truppa muniva le frontiere e pro- 
‘ feguiva la piccola guerra contro i Francefi in Valdichiana e in 


Maremma. Il Papa minacciava 1’ Ambafciatore Spagnolo ed ebbe 
| la 
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la fciocchezza ‘di ordinare al Cardinale di Toledo ‘che ‘efortaffe. 


la Ducheffa di Firenze fua nipote: a veftirfi a bruno perchè vo- 
lea punire il Duca dei fuoi errori denominandolo: già figlio . del 
Diavolo. aa | ssi o DI SE 

‘ Se l'ambizione e il furore guidavano gli affari alla Corte Pa- 
pale, a quella dell'Imperatore la debolezza, l’imbecillità e 1’ in- 
trigo preparavano una mutazione delle più forprendenti. Dopo 
che in occafione del Matrimonio con la Regina Maria d'Inghil- 
terra avea Carlo V dichiarato il Principe Filippo Re di Napoli e 
Duca di Milano, la Regina Maria di Ungheria, il Vefcovo di 
Arras e gli altri del Configlio dell'Imperatore fecero ogni sforza 
affinchè il nuovo Re non s' impadronifle delli affari di quefti Stati, 
quali folamente li erano partecipati perchè ne diceffe la fua opi» 
nione rifolvendoli poi il configlio a nome di Cefare. Ciò produfle 
un diffidio minifteriale, e una infoffribile lunghezza nelle rifolu- 
zioni dimodochè i reclami dei popoli e i rifentimenti del Re Fi: 
lippo vinfero l ambizione del Configlio e l’indolenza dell’ Impe: 


ratore. Ma ficcome fino dal 1548 la falute di Carlo V era talmente 


abbattuta che fi rendeva inabile alla applicazione , e alli affari, e 
l’eftrema paffione per il figlio gli facea credere che per afficurarli 


la fucceffione di tanti Stati divifi fra loro, ficuro mezzo era il dar: 


gliene il. poffeffo in vita; rifolvè di renunziarli ancora gli Stati 
ereditati dalla Cafa di Borgogna rifervandofi la Spagna, dove fpe: 
rava trovare ripofo a tanti travagli e maggior riftoro alla fua fa+ 


lute; lo follecitò a quefta rifoluzione il riflettere che un tale atto. 


intereffando maggiormente gl’ Inglefi alla confervazione della Fian- 

dra, gli averebbe più facilmente determinati a movere le loro armi 

contro la Francia. Le fue indifpofizioni furono il folo motivo che 

adduffe nella circolare fpedita ai Principi e Stati di Fiandra inti= 

mandoli a intervenire all'atto della renunzia per il dì 14 Ottobre. 

Fu eflo effettuato.il dì 25 didetto mefe nella fala grande di Bruffelles 
| dove 
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dove 1 Imperatore comparve con una vefte femplice di panno nero { Nas 
e parlò alli Stati con molta energìa fintanto che non fu interrotto 
dal pianto e dalla tenerezza di lafciare il paefe nativo e così fedeli 
vaffalli. Quefto sforzo gli fufcitò maggiormente le fue malattie e 
mancanze di fpiriti in modo che fempre più fi rendeva incapace 
d’invigilare alli affari dell'Impero e della Spagna che tuttavia gli 
reftavano. Il Duca Cofimo trovò in Filippo più facile corrifpon- 
denza non folo per la ftima che quel Monarca avea fino allora di- 
moftrata per i fuoi talenti; ma ancora per l’amicizia e parzialità” 
che fapeva avere per effo il fuo più confidente Miniftro Ruy Gomez 
de Silva; e perciò ottenne fubito una fovvenzione di centomila 
ducati per le fpefe della guerra di Siena e un foccorfo di verto- 
vaglie dalla Sicilia e da Napoli giacchè la Tofcana era afflitta 
dalla più orribile careftia. In quefto anno erano mancate univer- 
falmente in Italia le raccolte, e nello Stato di Siena erano tre 
anni che non fi raccoglieva e non fi feminava e neppure vi era 
fperanza di feminare in quefto anno. Tali rinforzi lo pofero in 
grado di riunir nuove truppe per continuare la guerra contro i 
Francefi e tentare P affedio di alcune delle loro piazze più vicine 
allo Stato della Chiefa ad oggetto d’impedirli i foccorfi da quella 
parte. Chiappino Vitelli ebbe il comando di quefta nuova fpedi» 
zione la quale fi confumò nell’ affedio di piccoli caftelli e terre fenza 
nome e in continue fcaramucce. In Siena effendo morto Don Fran- 
cefco di Toledo fu foftituito dal Re Filippo in quel governo il Car- 
dinale di Mendozza detto comunemente di Burgos il quale fegui- 
‘tando le infinuazioni di Cofimo non tralafciò verun mezzo di dolcez» 
za e di autorità per mantenervi la quiete e farvi efercitare la giu» 
flizia. La fiacchezza e Ia povertà dei Republicani di Montalcino 
averebbero da per fe fteffe terminato la guerra fe il furore. del 
Papa rinvigorito ogni giorno più dai Francefi non: aveffe fommi- 
niftrato alimento per quefto fuoco. . Di 
Il 
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Il contegno offequiofo e reverenziale che il Duca teneva col 
Papa e la dichiarazione da effo fatta di non volerfi mefcolare nelli 
intereffi del Conte di Bagno benchè fuo raccomandato raddolci» 
rono alquanto la di lui ferocia; l’ifteffo fiftema adottato dall Am. 
bafciatore del Re Filippo e la dichiarazione che Sua Maeftà non 
pretendeva di farfi giudice delle querele tra Sua Santità e i Colon: 
nefi acquietarono il primo impeto ed operarono che fi ritiraffero 
refpettivamente dai confini le truppe. Ma non per quefto fi rifta» 
bili la tranquillità e fi frenò P ambizione del Pontefice e dei nipoti, 
i quali continuamente inftigati dai fuorufciti di Napoli ambivano 
già a togliere quel Regno a Filippo. I Francefi offerivano la loro 
alleanza non perchè reputaffero facile la conquifta del Regno, ma 
impegnato il Papa a far lega con efli fperavano di prevalerfi delle 
di lui forze per la recuperazione di Siena; per riefcire in quefto 
loro difegno andavano imaginando imprefe e conquifte per fon- 
dare la grandezza di Cafa Caraffa; e il Duca di Ferrara impe- 
gnando alla Corte il partito dei Guifl e il favore della Regina 
fece che il Re naturalmente avido di gloria e anfiofo di contra- 
ftare a Filippo il dominio d’Italia s'intereffaffle fervidamente in 
quefta intraprefa. I Cardinali di Lorena e di Tournon furono in: . 
caricati di ftabilire in un trattato con Sua Santità il piano di efe- 
cuzione dell’Imprefa, e le condizioni opportune per 1 intereffe 
fcambievole delle parti. Li 15 di Dicembre fu fegnato il trattato 
in vigore del quale il Re impegnava tutte le fue forze per difen: 
dere il Papa e i Caraffi dovendo mandare in Italia dodicimila 
fanti e cinquecento cavalli; fi obbligava il Papa di contribuire die: 
cimila fanti e mille cavalli per cominciarfi la guerra nel Regno @ 
in Tofcana fecondo che fi giudicaffe più efpediente nell’ occafione. 
Il fecondogenito del Re dovea effere inveftito del Regno di Na- 
poli, da cui però fi fmembrava una porzione per accrefcerfi ‘allo 
Stato Ecclefiaftico, e un altra per darfi in libera Sovranità ai Ca-. 

rafli. 
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#afi. Si ftabiliva il cenfo da pagarfi alla Camera, la tutela del Re 
Pupillo, e altre condizioni riguardanti l'utilità della Chiefa e il 
fupremo dominio che il Papa fi rifervava fopra quel Regno. Fu 
tenuto occulto il trattato affinchè gli Spagnoli e il Duca non fi for- 
tificaflero, e peravertempo di far venire l'armata Turchefca con- 


tro il Regno per fecondare le operazioni. Così il fondatore dei. 


Teatini, e il più ardente promotore della Inquifizione divenne al. 
leato dei Turchi per fola ambizione di far grandi i nipoti. Anco 
il Duca di Ferrara entrò in lega con i Francefi e fi tentarono inu- 
tilmente i Veneziani. I Caraffi attefero a reclutar milizie e a for- 
tificare Palliano tolto già ai Colonna, e Piero Strozzi venne a Roma 
fegretamente affine di concertare l'efecuzione dell’ Imprefa di cui 
dovea effere il Direttore. Ricevè ftraordinarie accoglienze dal Papa 
che lo baciò in prefenza dei cortigiani e fu magnificamente allog- 
giato nel quartiere dei Caraffa; teneva delle conferenze notturne 
col Papa il quale non fi faziava di encomiarlo per il fuo valore 
e per la pietà poichè nella guerra di Siena avea obbligato 1 fol. 
dati ad offervare la Quarefima. Corteggiato fempre dai fuorufciti 
di Firenze vigilava alla fua ficurezza perchè temeva delle infidie 
di Cofimo. Incaricato di vifitare le fortificazioni dello Stato Eccle- 
fiaftico fi abboccò alle frontiere con Soubife e confortò i Senefi di 
Montalcino a foftenerfi, facendoli fperar proflimo il momento di 
recuperare la patria. Infofpettito da quefte pratiche pensò il Duca 
alla ficurezza delle fue frontiere e a profeguire la guerra partico» 
larmente nella Valdichiana dove fu efpugnato Sarteano luogo forte 
e difefo da quattrocento Francefi, e il Caftello di Cetona dove era- 
no a difenderlo dugento di effi. Tali vantaggi però non lo rende- 
vano più ficuro e tranquillo riflettendo alla propria debolezza e 
allo fconcerto in cui erano gli affari del Re Filippo in Italia. 

. Dopo la renunzia delle Fiandre avendo affunto il Re Filippo 
la libera amminiftrazione e governo delli Stati cedutili conobbe 

Tomo L Oo fa- 
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1556 facilmente che ‘mancando le forze e le fovvenzioni di Spagna erà 
totalmente impoflibile il foftenere il pefo della guerra, e perciò 
vedeva imminente il cafo di dover foccombere, o ricevere dal 
nemico condizioni le più umilianti. Il diffidio minifteriale delle 
due Corti contribuiva non poco a interporre delli oftacoli dimodo- 
chè in breve la mala intelligenza fi comunicò ancora fra padre, e 
figlio. La Fiandra era efaufta per le molte contribuzioni e donativi 
ricavati dall'Imperatore per foftenere la guerra fulle frontiere; il 
Ducato di Milano era del tutto defolato e diftrutto dalle guerre 

| che lo aveano afflitto fino dal 1494; nel Regno di Napoli non fi 
era attefo che a fpremere quei popoli, e le Regie rendite erano 
in gran parte alienate. Tali ragioni moffero il Re Filippo a pre- 
fentarfi arditamente al padre fupplicandolo a farli la ceffione della 
Spagna o a ripigliarfi tutto quello che li avea dato finora, non fi 
tenendo ficuro di potere confervare tutto fenza le forze di Spagna, - 
nè volendo foggiacere alla vergogna di qualche perdita. Benchè 
lardire di Filippo alteraffe la quiete dell'Imperatore e li cagio- 
naffe gl infulti delle fue indifpofizioni, nondimeno prevalfe in effo 
la tenerezza di padre, e fu allora che fi determinò a fpogliarfi 
del tutto e feppellire in un Chioftro le fue srandezze. Il dì 16 di. 
Gennaro fece la renunzia dei Regni di Spagna e di Sicilia che 
erano i foli che penfava di rifervarfi; differi quella della Corona 
Imperiale per tentare d’indurre il fratello e i nipoti a contentarfi 
di collocare il Re Filippo in grado di confeguirla a fuo tempo. 
Quefto fucceffo fece defiderare al nuovo Re di Spagna di poter dar 
principio al governo dei fuoi Stati con qualche tranquillità, e 
perciò mentre alla Badìa di Vaucelles preffo Cambray fi teneva un 
congreffo per il baratto dei prigionieri effendo ftate fatte dai Frans 
cefi delle propofizioni di tregua, contribuì che fi deveniffe allo 
ftabilimento della medefima. La Corte di Francia non era in mi- 
nori difaftri di quella di Filippo II per aver bifogno di ripofo, 
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e di più vi fi aggiungeva la forte inclinazione del Conteftabile 1556 
procedente da intrigo e paflioni di miniftero. Siccome quefto Mi- 
niftro fi era fempre oppofto a qualunque fpedizione e impegno del 
Re nelle cofe d’Italia, mal foffriva che ad onta fua dai Guifi e 
dal Cardinale di Lorena fi foffe ftabilito quefto nuovo trattato col 
Papa, quale oltre che dava adito ai fuoi avverfari di avvantag- 
giarfi in fuo pregiudizio nel favore del Re conofceva ancora il 
difaftro che apportava alla Monarchìa in così deplorabili circo- 
ftanze; profittando perciò dell’ affenza del Cardinale di Lorena, 
e dell’occafione di rendere inutili i fuoi negoziati col Papa, riftrin- 
fe con i Miniftri Imperiali la pratica e il dì cinque di Febbraio 
reltò fegnata trai due Monarchi una tregua per cinque anni, nel 
qual tempo ciafcuno dovefle ritenere tutto ciò che avea occupato 
fino a quel giorno’ per aver luogo di devenire più facilmente alla 
conclufione di un trattato di pace. Tutti gli alleati delle due Po» 
tenze vi furono comprefi, e fra quelli dell’ Imperatore il Duca Co- 
fimo relativamente al fuo Stato, e alle piazze che occupavano i 
Francefi nel dominio di Siena; fu fiffato il tempo di fei fettimane 
per la ratificazione, e ficcome l’ intenzione del Re Filippo era che 
il termine di quefta tregua non oltrepaffaffe i tre anni credè che 
offendeffe non poco la fua gloria lo accettarla con condizioni così 
fvantaggiofe. Lo confermavano in quefto fentimento le rimoftranze 
di tutti gl’intereffati nella guerra fra i quali il Duca Cofimo rap» 
prefentava che in cinque anni le piazze della Republica di Mon» 
talcino fi farebbero refe inefpugnabili, e farebbero divenute 1 afilo 
di quanti ribelli, e facinorofi erano in Italia per dare continue 
moleftie ai fuoi fudditi, e machinare impunemente contro il fuo 
Stato, Promeffero i Francefi di non fare in quello Stato innovazione 
veruna, e il Re adattandofi alle circoftanze ratificò la se pane che 
fu pubblicata in Bruflelles li 12 di Marzo. 
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CAPITOLO SESTO 


La dra di Cambray dopo varie dilazioni è accertata ancora nello. 
Stato di Siena: Il Papa fi prepara a invadere il Regno di Napoli 
e il Duca d' Alva lo previene: Il Duca Cofimo fi frà neutrale tra 
il Papa e gli Spugnoli: I Francefi per mezzo del Papa tentano di 

; cirarlo al loro partito: Ottiene dal Re Filippo lo Stato di Siena în 
Feudo: Trattato fatto in Firenze per quella conceffione: Si efami- 
NANO de condizioni del medefimo. 


YEndenti le ratificazioni della tregua giunto in Italia l’avvifo 
della medefima rifvegliò I allegrezza in quelli che ftanchi dai 
travagli e calamità nella guerra anelavano il ripofo, e affliffe co- 
loro che agitati dall’ ambizione afpiravano per mezzo delle armi 
a fabbricarfi la propria grandezza. Il Duca Cofimo ne provò di- 
fpiacere, non perchè foffe alieno dalla quiete, ma perchè nelle. 


| fue circoftanze la tregua gli era pregiudiciale, e forfe più dannofa 


della guerra medefima; poichè le turbolenze inforte ‘nello Stato. 
Ecclefiaftico, dove lo Strozzi dirigeva il Papa e i Caraffi, non per- 
mettevano alla fua vigilanza di difarmare, e le piazze che i Fran- 
cefi tenevano nel Senefe effendo per divenire l afilo dei fuoi nemici 
fi trovava efpofto alle infidie e machinazioni fenza poterle repri- 
mere con la forza. Conofceva quanto di mala voglia i Senefi fi 
fteffero nella foggezione delli Spagnoli, la debolezza del prefidio 
che era in Siena e nelle piazze marittime, e fi era accorto della 
leggerezza del Cardinale di Burgos il quale cominciava a renderlo 
fofpetto al Re; e a metterlo in diffidenza con la Balìa, e inalzava 


una Cittadella fulle rovine di quella fabbricata giù da Don Diego. 


Frattanto i Francefi di Montalcino nella perpleflità in cui erano 
delle condizioni della tregua tentarono con ogni maggiore sforzo 


ch 
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di occupare dei Villaggi e Caftelli circonvicini per trovarfene în 1 5 56 
pofleflo alla pubblicazione della medefima. Anco il Duca Cofimo 
«non mancò di far l’ifteffo con più vantaggio, poichè dalla parte 
di Valdichiana e da quella della Maremma fece movere le fue 
truppe per occupare tutti quei luoghi che fu poflibile e vi ftabill 
prefidio per confervarne il poffeffo. Ma reftò affai fotprefo allorchè 
venuta dalle refpettive Corti Y opportuna partecipazione fi trovò 
nel Generale Soubife della repugnanza per l’efecuzione, e l' affet- 
tazione di vari pretefti per fuggire di concordare le condizioni. 
L’efempio di quefto contegno procedeva dal Marefciallo di Brifac 
in Piemonte, dove eflendo inforte tra effo e il Marchefe di Pefca- 
ra diverfe conteftazioni fopra i poflefli da ritenerfi, fi prolongava 
con forprefa univerfale la fofpenfione delle armi. I Miniftri Fran- 
cefi d’ Italia addetti per lo più al partito della Regina e:dei Guifi 
difapprovavano altamente ciò che il Conteftabile e l Ammiraglio 
aveano operato per render vano il trattato conclufo col Papa e 
con i Caraffi. Il Papa all’avvifo della tregua dichiarò apertamente 
di effere ftato tradito e ingannato dal Cardinale dì Lorena, e pun» 
gendolo con acerbi rimproveri lo pofe in neceflità di allontanarfi 
dalla fua prefenza; il Cardinale per addolcirlo fi prevalfe delle 
credenziali che avea per tutti i Miniftri d'Italia e operò che ima- 
ginando pretefti e interponendo difficoltà ne fofpendeffero in qual 
che forma } efecuzione . Ma finalmente quefta mala fede offendendo 
troppo la gloria e la dignità di Enrico II ne fu ordinata da per 
tutto l’efatta offervanza. Nacquero ciò non oftante in Tofcana 
varie conteftazioni, poichè volendo Soubife che per la-validità 
dell'atto vi concorreffe l’ autorità della Republica di Montalcino» 
il Conte di Santa Fiora che trattava a nome del Re Filippo dichia» 
rò apertamente di non potere riconofcere alcuna Sovranità in una 
adunanza di faziofi che recufavano.l’ obbedienza alle leggi e al go- 
verno della loro patria. Si reputava innovazione dopo la tregua 
lo 
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Ts 56 lo avere intraprefo in Siena la fabbrica della Cittadella, e fi tro- 


varono ancora delle difficoltà ful carattere e facoltà delle perfone 
che doveano convenire; pure finalmente fuperati tutti gli oftacoli 
li 14 Maggio fu ftabilito tra il Cardinale di Burgos come Luogo 
Tenente dell’ Imperatore e del Re di Spagna, e il Generale Soubife 
come Luogo Tenente: del Re di Francia, e per eflo il Vefcovo di 
Angoulem che inerendo alla tregua dei 5 Febbraro reftaffero con- 
cordate fra loro le feguenti condizioni = Che tutto rimanefle nello 
ftato in cui era quattro giorni indietro fino a nuova dichiarazione, 
la quale doveffe aver luogo fra duè mefi: Che tanto i Senefi che 
quei di Montalcino e di tutto il dominio di Siena poteffero andare 
dovunque e tornare liberamente, poffedere e mercanteggiare pa 
gando le confuete gabelle, e finalmente-che niuna delle parti potef- 
£e impedire tranfito, imporre nuove gravezze e moleftie, ma tuttò 
foffe libero a forma della capitolazione. = Fu ancora concertato il 
modo da tenerfi non folo per la reciproca reftituzione dei luoghi 
occupati ma ancora per quella dei Beni dei particolari confifcati 
da ambe le parti. | i 

Mentre in Francia il Conteftabile e l’ Ammiraglio impiega+ 
vano il configlio e l'autorità per promover la pace il Papa in Roma 
faceva ogni sforzo per impedirla. In tali circoftanze pensò il Duca 
d’ Alva di paffare da Milano nel Regno di Napoli e abboccatofi in 
Pifa col Duca Cofimo guftò i configli e le rifleffioni di quefto Prin- 
cipe che più di ogni: altro conofceva gli umori delli Italiani, e 
fpecialmente della Corte di Roma. Communicatefi fra lorole fcam- 
bievoli notizie rilevarono effer certa. la lega ftabilita dal Papa con 
i Francefi, il piano di affaltare il Regno, e la neceffità di preve- 
nirlo, dimoftrando Cofimo che la maggior moleftia che potefle 
darfi al Papa in tale occafione farebbe ftata l’occupare Oftia e for- 


tificarla per bloccare Roma da quella parte. Giunto il Duca d’ Alva . 


a Napoli e affunto il carattere di Vice Rè non trafcurò mezzo ve- 
runo 
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runo pet prepararfi gagliardamente all'imprefa, tanto più che ogni j 556 
giorno gli fi accrefcevano i motivi di temere qualche forprefa. La 
maggiore difficoltà fu quella d’indurre il Re Filippo a mover guerra 
al Pontefice; imbevuto fino dalla prima fua educazione dei fenti- 
menti di venerazione verfo il capo della Chiefa, e parco imitatore 
delli efempi paterni fentiva con ribrezzo il dar principio al fuo 
Regno con far la guerra a un Pontefice. I Teologi però lo ritraf:. 
fero da quefta perpleffità, ei Duchi di Firenze e d’ Alva convin» 
cendolo che il diritto della propria difefa è fuperiore a qualunque 
altro riguardo, lo induffero ad approvare le propofizioni e il piano 
di quefta guerra; prima però volle che fi tentaffero tutte ie ftrade 
della dolcezza e dell’offequio per placare l’irato Papa, e il Duca 
d’Alva non mancò di ufare i termini i più fommefli, e Cofimo 
praticò gli uffici i più infinuanti per infpirarli la pace. Più di tutto 
calmò il fuo furore l’ avvifo della tregua ftabilita a Cambray, ma 
non per quefto perfe il coraggio, che anzi affettando. di volere 
effere il mediatore fra i due Principi belligeranti deputò il Car» 
dinale di Motula Arcivefcovo di Pifa per andare alla Corte di 
Fiandra e il Cardinale Caraffa fuo nipote per portarfi a Parigi, 
Ambedue doveano apparentemente promover la pace, ma il Ca- 
raffa andava fegretamente iftruito di follecitare la fpedizione dei 
Francefi, munito di facoltà per aflolvere il Re dal giuramento 
della tregua, e incaricato di ufare ogni arte poflibile per far cadere 
il Gran Conteftabile dal favore di Sua Maeftà. La fpedizione del 
Motula con vari pretefti e dilazioni fi andò dileguando, ma quella 
del Caraffa fi efequì con grande apparato e con tutto il falto pof- 
fibile. Il Marefciallo Strozzi dopo aver vifitato le fortificazioni 
dello Stato Ecclefiaftico e quelle della Republica di Montalcino di- 
fegnò di portarfi col Legato alla Corte per avvalorare con la pre» 
fenza e con P'intrigo la di lui commiffione. Con effo partirono i. 
principali dei ribelli di Firenze e di Napoli e un numero dei prin- 
ci- 
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1556 cipali Baroni dello Stato della Chiefa., fra i quali Paolo Gior- 
dano Orfini genero del Duca richiamato a Roma dal Papa con la 
e comminazione d’incamerarli i fuoi Feudi, Pendente l’efito di que. 
fta legazione accrebbe il Papa le oftilità contro gli Spagnoli, ed 
avendo proibite tutte le Pofte che i diverfi Principi tenevano in 
Roma perloro fervizio fageva vifitare dai Caraffa tutti i difpacci; 
fu pertanto afferito efferfi {coperte delle congiure di avvelenare il 
Papa e i nipoti, e fu con quefto pretefto arreftaro un Miniftro tal 
Spagnolo; il caftello e le carceri fi riempirono di prigionieri di 
ogni qualità, e fi fecero infulti all’ Ambafciatore Imperiale Mar- : 
| chefe di Sarria. Il Fifcale in Conciftoro fece iftanza che fi dichia» > è 
raffe il Re Filippo decaduto dal Regno e fi toglieffe al fuo Amba= ha 
fciatore il carattere pubblico; ciò non oftante fi fece la prefenta- 
zione della Chinea e fi fpedivano da Roma e da Napoli dei Mi- 
niftri per trattare accomodamento, o forfe per ingannarfi fcambie- 
volmente. 

Da così tumultuario SI non poteva il Duca Colima 
rilevare qual fiftema gli conveniffe adottare per la ficurezza del. 
proprio Stato, giacchè udiva per ogni parte che fi farebbe rotta 
Ja tregua, e che la Tofcana farebbe divenuta il teatro della guerra; 

1 fegreti avvifi, le lettere intercette, le machinazioni che fi fco- 
privano, lardire e la baldanza dei fuoi ribelli, e finalmente le 
pubbliche voci contribuivano a confermarlo in quefto timore, 
Efaufto di danari e di forze non vedeva come poter.far argine a 
quefto torrente, tanto più che il Re di Spagna ritrovandofi nel- (A 
la ifteffla fua fituazione era impotente a foccorrerlo. Inutili per- 
ciò furono tutte le iftanze di Cofimo pet effer rimborfato, delle 

fpefe fatte nella guerra di Siena, poichè in compenfazione li erano 

offerti delli ampli dominj in America, e dei carati d’ interefle fulle 
miniere. Voi non fapere, dicea Ruy Gomez all’ Ambafciatore di 

Colimo, /e noffre miferie: fe vi folle dato în cura un ammalato, e non 
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quel le medicine neceffarie alla fua falute, che partito prenderefti? 1 556 
Taleè appunto la fituazione delli Stati renunziati al Re dall Imperatore. 
In Siena e in quella parte di dominio tenuto dalli Spagnoli le 
truppe erano ammutinate per mancanza di paghe, e i popoli co- 
ftretti a emigrare per non avere di che vivere. Affligseva gene» 
ralmente in Italia i popoli la più orribile caretta, e 1 epidemia 
che fuol feguirla dappreflo gli diftruggeva; la pefte che fpopolavà 
Venezia e altre Città proffime all’ Adriatico minacciava l ultimo 
efterminio, e nel fecolo dell’ Aftrologìa deve metterfi în conto lo 
fpavento che fparfe l’ apparizione della Cometa. IH migliore efpe- 
diente che il Duca potefle imaginare in così pericolofe circoftanze 
fu quello di tenerfi neutrale in apparenza fenza però fprovvederf 
della neceffaria difefa e tentare ogni mezzo per guadagnarfi la con: 
fidenza del Papa e dei Caraffi. Fortificò intanto le fue frontiere e 
particolarmente dalla parte della Romagna aumentando a Caftro- 
caro quelle fortificazioni che giù vi avea fatto fino dal 1549; re- 
clutò in Germania cinquemila Tedefchi, e pofe in grado le milizie 
del fuo dominio da efler pronte a qualunque occorrenza. Il Gian- 
figliazzi fuo Ambafciatore a Roma uomo avveduto ed infinuante 
avea faputo fecondare efattamente i fuoi difegni, e ficcome fi era 
combinato che in niuno dei proceffi e lettere intercette mai fi era 
ritrovato che Cofimo aveffe agito contro i capricci e gl interelli 
del Papa, fu ciò apprefo come una ficura riprova di attaccamento 
| edi vera amicizia; fi aggiungeva a tutto ciò la lufinga dei Caraffi 
d’imparentarfi col Duca, e di avere in eflo un appoggio dopo la 
morte del Papa, il rifleffo che. attaccando egli con le fue forze lo 
stato della Chiefa avrebbe potuto facilmente impedire la conqui- 
fta del Regno, e il confiderare che qualunque foffe il fucceflo della 
guerra, egli era l’unico e più efficace mezzo per reconciliarfi col 
Re Filippo. Si fecero dall’una parte e dall altra delle dimo@trazioni 
di buona corrifpondenza e il Papa aflicurava il Duca che ftandofi 
Tomo L Pp neu- 
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1556 neutrale non avea che temere dell’armi fue, nè di quelle di Fran=. 
cia. Il Duca di Palliano aggiungeva a quefte dichiarazioni la pro» 


tezione delli affari di Cofimo a quella Corte ed anco li rivelò al- 
cune machinazioni che fi tramavano contro il fuo Stato. Tali 
apparenze di buona volontà febbene lufingavano il Duca, non però 
lo afficuravano, effendo certo del mal’ animo che nutrivano i Fran- 
cefi contro di eflo e ne vedeva le riprove incontraftabili nella ef- 
fettuazione della tregua; poichè fino dai 25 Maggio effendo ftati 
fpediti i Commiflfari opportuni per fare i confronti delle prove 
dei poffeffi e devenire a ftabilire i confini dei dominj Imperiale 
e Francefe a forma del trattato, fu per parte dei Francefi e del 
Magiftrato di Montalcino con vari pretefti differita e fciolta in- 
fenfibilmente ogni pratica di accomodamento. Oltre l’ ambiguità 
dei poffefli 8’ interponeva ancora l’oftacolo delle querele d’ innova» 
zioni che fi producevano da ambe le parti. Non foffriva il Cardi. 
nale di Burgos che il Magiftrato di Montalcino efercitaffe piena- 
mente i diritti e le prerogative di Sovranità denominandofi Repu- 
blica Senefe, e battendo moneta; e perciò li 23 Giugno la Balia 
di Siena fece un decreto in cui dichiarò rei di ribellione, e in- 
corfi nella pena di confifcazione tutti coloro che in difpregio della 
pubblica Maeftà efercitaffero prerogative, diritti, e autorità fotto 
finto nome della Republica di Siena. Solo la debolezza di ambe- 
due le parti manteneva la tranquillità. 

Benchè tante foffero in Italia le prove da far temere immi» 
nente la rottura della tregua niuno però fapea perfuaderfi che il 
Re di Francia efaufto di forze e di danari non meno del Re Fi- 
lippo, e il Papa in età di ottantuno anno voleffero intraprendere 
inconfideraramente la guerra. Ma già lo prevedeva il Duca Co- 
fimo il quale benchè affettaffe col Papa la neutralità corrifpondeva 
fegretamente col Re e col Duca d’ Alva communicando all’ uno 
e all’altro i fuoi configli. Già fino del Maggio avea il Re ordi- 
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nato che s impediflero con la forza le fortificazioni di Palliano e { 556 
fi forprendeffe qualche piazza importante nello Stato Ecclefiaftico. 
| Le poche forze del Duca d’Alva impedirono l’efecuzione di que 
ordine, ed effendofi fra il Conteftabile e Ruy Gomez introdotta 
qualche pratica per la pace fu prefo il partito di continuare nella 
diffimulazione rimettendo il Re liberamente nell’ arbitrio di Co- 
fimo e del Duca d° Alva il muover l’ armi quando più loro pareffe 
efpediente. Intanto profeguendofi nel Regno i preparativi conti- 
nuava Cofimo a fare delle propofizioni di pace al Pontefice, e ri- 
trovava in effo più o meno difpofizione all’ accordo fecondo le 
fperanze che il Cardinale Caraffa ii dava della inclinazione del Re 
a romper la tregua; ma rifoluto quefto punto non vi fu più rite- 
gno. L’ Ambafciatore Cefareo Marchefe di Sarria ottenne final- 
mente di ritirarfi a Siena; il difprezzo del Papa per quefto Miniftro 
era giunto al fegno che un giorno parlandone con l Ambafciatore 
Veneto gli diffe : io tengo quefto poltrone in Roma fio malgrado perchè 
egli fia prefente e teffimone alla (comunica, maledizione e privazione 
che în breve fi farà comro quel Marrano dell’ Imperatore e del Re di 
Spagna fuo figlio. Già era arrivato un corpo di Guafconi a Civita- 
vecchia, e fi afpettava un altro rinforzo di Francia col ritorno 
del Legato e dello Strozzi. In tali circoftanze il Duca d' Alva 
avendo nuovamente concertato con Cofimo il piano delle opera- 
zioni credè conveniente di prevenire il nemico e con un efercito 
compofto di dodicimila fanti, trecento uomini d'arme, e mille- 
cinquecento cavalli fi moffe il primo di Settembre da Napoli per 
attaccare lo Stato della Chiefa. Le dichiarazioni i protefti e le 
propofizioni di pace furono inutili perchè il Papa non volle pie- 
garfi, e perciò profeguì le fue conquifte fino a Tivoli, e riempì 
Roma di fpavento; occupò Oftia e vi pofe prefidio, e facilmente 
averebbe efpugnato Civitavecchia fe il Cardinale di Trento Go- 
vernatore di Milano e il Doria aveffero fpedito opportunamente 
Ppz 1 CON» 
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1556 i concertati foccorfi a Portercole. Il Duca Cofimo avea arrolato 


nel fuo Stato tremila fanti i quali per la mancanza dei foccorfi di 
Lombardia fi refero inutili. Ciò però non impedì i progreflì del 
Vice Rè, il quale tutti i luoghi che conquiftava faceva che fl te- 
neffero a nome del Sacro Collegio e del futuro Papa a cui obbligava 


i popoli a preftare il giuramento di fedeltà. Da quefto contegno 


reftò eftremamente piccato Paolo IV, e il Cardinale di Bellay De- 
cano proteftò al Vice Rè che il Collegio non confentiva all’ infamia 
e al torto che li fi faceva mentre era ancor vivo un Papa così 
Santo e amato univerfalmente da tutti. Il Duca d' Alva giuftificava 
quefta condotta con rimoftrare che non volendo Filippo II ufur- 
pare li Stati alla Chiefa, e ridotto alla neceflità di far guerra pet 
puro capriccio del Papa voleva che il nuovo Pontefice fenz' altra 
innovazione ricupetaffe le fue terre. Intanto il terrore cagionato 
in Roma da così felici progrefli delle armi Spagnole piegò l’animo 
feroce del Papa che finalmente s’induffe a inviare il Cardinale Ca- 
raffa al Vice Rè per entrare in trattato; ottenne egli li 19 di No- 


vembre una tregua per dieci giorni che poi li 27 del medefimo 


mefe fu confermata per altri quaranta giorni; vi condifcefe 11 Duca 
d’ Alva con facilità per aver tempo di far nuovi preparativi, e il 


Papa per afpettare i foccorfi di Francia. Avea Enrico II ordinato 


che fi fpedifle il Duca di Guifa con dodicimila fanti, quattrocento 
uomini d'arme e fettecento cavalli; dovea quefto efercito per il 
Piemonte introdurfi in Italia e giuntarfi a Reggio con quello del 


Duca di Ferrara, e quivi confultare e rifolvere il piano delle ope- 
razioni fecondo la volontà del Pontefice alla quale il Duca di Gui- 


fa avea iftruzione di uniformarfi fenza contradizione. 

Approvò Filippo II la condotta del Duca d° Alva siuftificara 
dalle rifleffioni e dai configli di Cofimo, il quale tra i Principi 
Italiani effendo il più intereffato nel partito Spagnolo avea anco 


operato che i Farnefi tornaflero alla devozione di Spagna . Il pre* 
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dominio che il Duca di Ferrara per opera dei Guifi avea acquiftato 15 56 
alla Corte di Francia, le antiche inimicizie e rivalità tra i Far- 
nefi e l’Eftenfe, e la poca gratitudine di Paolo IV verfo di effi 
moflero finalmente il Duca Ottavio a fecondare gl’impulfi di Co- 
fimo per ritornare alla devozione della Cafa d’ Auftria. Li 15 di 
Settembre fu ftipulato in Gand un trattato in cui il Re reftituiva 
a Ottavio Farnefe Piacenza, e quella parte del territorio di Parma 
che già teneva occupata con ritenerfi la Fortezza e prefidio pet. - 
ficurezza; l'ifteflo facea di Novara e dei Feudi del Regno a con- 
dizione che non fi poteffero ripetere i frutti decorfi. In correfpet- 
tività il Duca Ottavio fottomeffe fe e tutta la fua Cafa alla pro- 
tezione e difefa di Filippo II confederandofi feco all’offefa e di- 
fefa, e promeffe di ufar clemenza ai Piacentini e ai congiurati 
contro fuo padre. Nell’'ifteffo giorno fu ftabilito un altro trattato 
da tenerfi fegreto, in vigore del quale il Re concedeva al Duca 
Ottavio Piacenza e quella parte del Parmigiano che era in fuo 
potere a condizione che la riconofcefle in Feudo fecondo le leggi 
feudali; fi obbligava il Farnefe a perdonare ai congiurati contro 
fuo padre, e nel cafo che voleffero emigrare dalla patria permet- 
terli di eftrarre i loro beni mobili, e il valore delli ftabili. Si con- . 
cordava che mancando il Duca Ottavio fenza legittimi difcendenti 
dovefle ritornare a Sua Maeftà tutto ciò che ora gli concedeva ; 
fi ftabiliva lega difenfiva e offenfiva e Ottavio prometteva di man- 
dare nel termine di fei mefi il Principe Aleffandro fuo figlio al 
fervizio di Don Carlos ereditario di Spagna. Sconcertò non poco 
quefto trattato i difegni dei Francefi e del Papa, e il Farnefe non 
potendo moverfi direttamente contro la Chiefa per il Vaffallaggio 
di Caftro fi difpofe tacitamente per agire contro l’ Eftenfe fuo par= 
ticolare nemico. Le circoftanze aveano obbligato Filippo II a dar 
principio al fuo Regno con quefti tratti di generofità, nè vi fi po- 
teano più opporre i vecchi Miniftri di Carlo V. Quefto Impera= 
tore 
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IS 56 tore avendo li 27 Agofto renunziato la corona Imperiale, li 17 


Settembre 9 imbarcò in Zelanda per andare a nafconderfi nel fuo 


ritiro in Eftremadura; non potè lafciare al figlio la corona Impe- 


riale perchè il fratello e 1 nipoti non vi confentirono, ma però 
avendoli dato il Vicariato dell’ Impero quanto a Milano, Piacen- 
za, Siena, e Piombino non mancò di fortificarli con i diritti dell 
Impero il poffeflo di quefti Stati. Amava e ftimava il Duca Co- 


fimo non folo per la fua buona fede e amiftà, come ancora per. 


la fua prudenza e difcernimento. Allorchè nel 1548 le fue indi. 
{pofizioni gli fecero temere di perder la vita, dettò in Augufta 
in data dei 18 Gennaro di detto anno una ferie di ricordi per 
Filippo fuo figlio ad oggetto di indirizzarlo nella intelligenza delli 
affari correnti e nel governo delli Stati che ereditava. In effi all 
articolo XXI fi efprefle: Il Duca di Firenze dopo che io l'ho frati- 
lito in quello Stato fi è moffrato fempre affezionato a me e aì miei 


 intereffi, e fpero che continuerà ancora con voi in queffa amicizia per- 
chè ha ricevuto da me tanti favori, e perchè così facendo farà il fuo 


vantaggio per le pretenfioni che banno î Francefi contro il fuo Stato. 
E' da confiderarfi ancora Peffere egli congiunto con la Cafa di Toledo 
e perciò farà bene che voi procuriate di mantenerlo în quefta buona 
volontà, e preffiate favore a tutti i fuoi intere, perchè oltre di ciò 
egli è di buon fenfo e di giudizio e tiene i) fuo Stato in buon ordine e 
ben munito în parte che molto importa per la fua fituazione. La par- 
tenza dell'Imperatore dalla Fiandra pofe il Re Filippo in grado 
di potere più comodamente invigilare alli affari della guerra e a 
dare qualche riparo al grave fconcerto in cui fi trovavano da per 
tutto i fuoi affari e quelli dei fuoi alleati, fra i quali più di ogni 


altro era agitato: 1 Duca Cofimo per i preparativi dei Franceli 


che già rifuonavano per ogni parte. 
Dopo che erano ritornati di Francia il Cardinale Caraffa e 


lo Strozzi, é con efli i principali ribelli Fiorentini fi riaffunfero 


im- 
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imtnediatamente i trattati di machinazioni e congiure contro lo 1 556 
Stato e la perfona del Duca. Si vantò la poderofa fpedizione dei 
Francefi in Italia e fi afferiva coftantemente da tutti effere indiriz- 
zata contro Tofcana; il Re avea fcritto alla Republica di Mon- 
talcino che penfava di poter fodisfare pienamente al di lei defi- 
derio mediante il favore del Papa. Si fcoprirono delle intelligenze 
per forprendere Montepulciano e Cortona, e una congiura ordita 
in Roma da Piero Strozzi di avvelenare Cofimo con tutti i figli 
per mezzo di un fuo familiare ; fi afferivano depofitati dodicimila 
ducati per quefto effetto, e promeffo un Vefcovado al figlio dell’ av- 
velenatore. Il fofpetto e le circoftanze faceano che alcuni rive- 
lando per avidità delle congiure non mai architettate erano facil- 
mente creduti, che molti innocenti foffero tenuti per complici 
delle già provate, e che non potendofi facilmente diftinguere il 
vero dal falfo la diffidenza fi eftendefle full’ univerfale; fi erano 
perciò refi difficili i pafli alle frontiere e if tranfitare da uno Stato 
all’ altro era ogni volta foggetto a un proceffo. Ciò avvenne più 
facilmente nello Stato di Siena dove effendofi formate tre Giu- 
rifdizioni erano tutte in timore l’una dell’ altra. I Senefi cono» 
fcevano ormai che la loro fituazione era tale che il Re Filippo non 
potea più difporre liberamente di quella Città fenza il confenfo 
del Duca il quale ambiva di averli foggetti; per evitare quefto 
giogo crederono efpediente di fpargere la diffidenza tra il Duca e 
il Cardinale di Burgos in modo che anco il Re giungeffe a temere 
dell’ ambizione di Cofimo. Guftava il Cardinale le infinuazioni 
della Balia che pafcolavano la fua vanità riflettendo che per du- 
rare lungo tempo in quel governo era necellario lo allontanare 
Cofimo dal poffeffo di Siena. Quindi è che non fi ometteva di 
rimoftrare al Re che eflendo in potere del Duca le migliori terre 
di quel dominio reftava la Capitale in un perpetuo affedio, e il 
Duca e non Sua Maeftà era il vero Sovrano di quello Stato; che 
i Se- 
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t 55 i Senefi nel domandare la Cittadella aveano avuto il rifteffo di nom 
reltare opprefli dalle di lui forze, e finalmente che fe non fi re- 
ftituiffero quelle terre alla Capitale in breve tempo Sua Maeftà. 
la vedrebbe ridotta un mucchio di faffi. Con tali fentimenti s' ins 
traprendevano di continuo con i Miniftri Ducali controverfie di 
giurifdizione, fi promovevano contefe tra i popoli delle frontiere. 
e fi commettevano delle ruberìe e delli affaffinamenti. Rimprove- 
rava il Duca al Cardinale la fua leggerezza e minacciava di trat EA 
tare oltilmente i Senefi fe non aveffero mutato contegno, nondi.. || {| {° 
meno non tralafciavano di darli delle continue riprove del loro 
malanimo. Tutto ciò era un oftacolo ai difegni concepiti dal Duca 
d’impadronirfi delle piazze Francefi allorchè fi dichiaraffe rotta 
la tregua. Avea egli per quefto effetto preparato in Groffeto e in 
Montalcino una congiura compofta di perfone malcontente del go- 
verno Francefe ad oggetto di tener vivo in quelle piazze un com- 
plotto di perfone ardite che alla rottura della tregua profittando 
della debolezza del prefidio v’introduceffero le fue milizie. Reve- 
lato il trattato dal Cardinale alla Balìa, e da alcuni individui 
della medefima ai Republicani di Montalcino fu fatto uno fcempio 
dei congiurati. Si aggiunfe a tutto ciò P imprudenza del .Cardi- 
nale il quale fu caufa che poco mancaffe a romperfi da ambe le 
parti la tregua; poichè un Francefe domeftico del Cardinale Ca: 
raffa portandofi a Firenze per rivelare al Duca una congiura ordità 
dallo Strozzi contro la fua vita, arreftato alla Porta di Siena e tro- 
vatoli lettere credenziali per Cofimo, penfando il Cardinale di 
fcoprire qualche trattato che il Duca aveffe coni Francefi a danno 
del Re fece ritener coftui e tormentarlo per eftrarli il fegreto. Ciò 
produffe che îl Duca fi reputò malignamente oltraggiato dal Car- 
dinale, e i Francefi di Montalcino dichiararono violate le capito- 
tazioni della tregua. Al ritorno dello Strozzi dalla Corte avea il 
Re richiamato Soubife e foflituito al governo di quelle piazze 
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Monluc Guafcone inquieto e turbolento, e fingolarmente nemico 
del Duca a motivo di tutto ciò che era fucceffo nell’ affedio e de- 


dizione di Siena. Coftui informato dell’arrefto del fuo nazionale: 


cominciò a fcorrere nelle terre dei Senefi uccidendo e predando 


fenza ritegno con l’infolente dichiarazione di volere impiccare - 


quanti fudditi del Re Filippo cadeffero in fuo potere. Fu perciò 
rilafciato il Francefe, fi mandarono dalla Balìa Deputati per acquie- 
tarlo, e fi fecero dei manifefti per giuftificazione, ma tutto effendo 
ftato inutile fu neceffario: che Cofimo interponeffe 1 autorità dei 
Carafhi per fedare quefto principio di nuova guerra. 

Tanti travagli piuttofto che fgomentare il Duca accrefcevano 
vigore alla fua attività e vigilanza, poichè avendo vifitato per- 
fonalmente tutte le fortificazioni del fuo Stato e fingolarmente 
. quelle delle frontiere difpofe le fue milizie per la difefa afpettan- 
dofi già di effere attaccato dai Francefi. Scendeva il Duca di Guifa 
col fuo efercito nel Piemonte, ed avendo già rotto la tregua con 
Y affalto di Valenza veniva a congiungerfi a Reggio col Duca di 
Ferrara per concertare con effo e col Caraffa le operazioni della 
campagna; anco in Fiandra era rotta la tregua avendo i Francefi 
tentato in vano di forprendere Douay. Nella campagna di Roma 
era già fpirata la fofpenfione concordata col Duca d’ Alva, e il 
Marefciallo Strozzi affediava il Forte di Oftia quale potè final- 
mente efpugnare. A Coftantinopoli fi alleftiva una flotta formi. 
dabile e il Porto di Ancona fi preparava per lo sbarco della me. 
defima..In Roma o con lufinghe o con forza fi penfava a ricavar 
danari dai particolari e i principali mercanti per timore della vio- 
lenza fi fuggivano dalla Città con il loro capitale. Il Papa mentre 
vantava di aver fotto i piedi tutti i Re della terra facea col Duca 
Cofimo gran protefte di amicizia e di affetto, e avea fatto inten- 
dere al Re di Francia che non voleva che fi attaccaffe la Tofcana 
poichè egli amava quel Duca come figliolo. I Francefi e partico- 
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I ) 57 larmente lo Strozzi non fapeano darfi pace che con sì valido efer- al 
cito fi perdeffe la bella occafione di rendere la libertà a Siena e 
a Firenze. Quefte ifteffe dichiarazioni furon fatte dal Cardinale °° 
Caraffa al congreffo di Reggio a nome del Papa, e fu forza al Duca | i SRI 
di Guifa di fecondare la di lui volontà. Il piano politico di PaololV | | 
in quefta guerra ficcome era quello di togliere a Filippo il Regno 

«di Napoli per avvantaggiare fecondo il trattato la Sede Pontificià 
e i nipoti; così volea ancora affettare la moderazione di non ambire 
gli Stati dove non aveva diritto; confiderava inoltre che Cofimo 
dichiarandofi per gli Spagnoli; e attaccando le terre della Chiefa 
in Romagna avrebbe potuto facilmente divertire l'imprefa del Re- 
gno, ed era perciò convinto efler più utile l’averlo neutrale che 
nemico. Per mantenerlo in quefta difpofizione non trafcurò veruno 
ufficio e dimoftrazione di amicizia per maggiormente obbligarlo 
ed operava che l’ifteflo faceffero anco i Francefi. Ma non per. 
quefto fi dileguava il fofpetto e la diffidenza di Cofimo che ben fa- 
peva quanto il Papa era dominato dallo Strozzi, e che nelle pro- | 

pofizioni che tutto-giorno fi facevano dalle parti per concluder la —— 
pace fi trattava di dar lo Stato di Siena ai Caraffi in ricompenfa 
dei Feudi della Cafa Colonna e del Conte di Bagno. Reftò mag- 
giormente forprefo allorchè il Re con fua lettera de 21 di Gennaro 
gli dichiarò che nell’ abboccamento tenuto fra il Cardinale Caraffa 

e il Duca d’ Alva effendofi trattato di accomodare quefte pendenze 
con inveftire il Duca di Palliano dello Stato di Siena e che il Vice 
Rè avendo rigettato quefta propofizione, il Cardinale avea fpe- 
dito alla fua Corte un efpreffo per rinnovarla dichiarando che 
quefto farebbe l'unico mezzo per confeguire la pace. E ficcome 
ciò interelfava la ficurezza del fuo Stato non meno che la quiete 
e la tranquillità dell’ Europa; defiderava che comunicando egli 
col Duca d’ Alva le fue intenzioni gli partecipaffe il refultato dei 
loro pareri per fodisfare con quefto mezzo a cflo e all’ aniverfale. 
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Conobbe il Duea Cofimo che le pratiche del Papa e dei Caraffi { $5” 
tendevano unicamente a diftaccarlo dall’ alleanza del Re Filippo 
per ridurlo alla neceflità di unirfi con eflo e con i Francefi ed 
effettuare più facilmente l’imprefa del Regno che già riconofce- 
vano aflai difficile; in tal cafo penfando di rivolgere in proprio 
vantaggio le arti da efli imaginate per porlo in fconcerto, fpedi 
a Filippo II Don Luigi di Toledo fuo cognato incaricandolo di 
rimoftrarli: Che egli non potea foffrire più dilazioni per il rim- . 
borfo delle fpefe fatte per lo Stato di Piombino e per la guerra 
di Siena; che quanto al primo non fi era finora fatto altro che 
darli larghe promefle, obbliganti efpreflioni, e dimoftrazioni ap- 
| parenti che*lo aveano lufingato per lo fpazio di dieci anni con 
fpremerlo continuamente per difendere quello Stato dai nemici 
di Sua Maeftà: Che quanto a Siena, il darla ai.Caraffi era l’ ifteffo 
che darla ai Francefi, e obbligar lui a prender partito con i me- 
defimi: Che il tenerla in quella forma con forze sì deboli e affi. 
data alla incapacità e leggerezza del Cardinale di Burgosera l' ifteffo . 
che fomminiftrare ai Francefi i mezzi di riprenderla con la forza 
e ritornare al medefimo cafo per cui fu moffa la guerra; che non 
rifolvendofi follecitamente Sua Maeftà a rimborfarlo o. a darli mag- 
gior ficurezza in quello Stato egli era in ftretta neceflità di acco- 
modarfi con i Francefi i quali per mezzo del Papa lo invitavano 
ad un trattato: Che egli non era per foffrire tranquillamente altro 
poffeffore dello Stato di Siena che Sua Maeftà e in confeguenza 
P unico efpediente era di darglielo in governo affoluto per difen- 
derlo e ridurlo in miglior condizione, e ritenerlo fintanto che non 
gli foffero. rifatte le fpefe. E finalmente che i travagli d'Italia e 
la guerra da cui fi trovava circondato per ogni parte efigevano 
una pronta rifoluzione di Sua Maeftà per averlo alleato, o fofpetto, 
e quanto a fe per prendere il partito che li poteffe più convenire . 

Dall’ altro canto Paolo IV profeguiva con impegno il piano 
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1557 intraprefo: di collegare Cofimo con i Francefi, e a quefto effetto 
fpedì a Firenze ‘un fuo familiare con un breve officiofo e obbli- 
gante incaricandolo:di-proporli una alleanza col‘Re di Francia da 
vincolarfi col matrimonio del Principe Francefco con una' figlia 
Jegittima di Sua Maeftà. Dichiarava il Pontefice di .avere dal Re 
tutta la plenipotenza di trattare e concludere quefto affare; e de 
fiderava che foffe incaricata in Roma perfona fufficiente e di fua 
confidenza per fermare le condizioni le più vantaggiofe per ambe ui 
le parti. Parve al Duca troppo .grande l'offerta, e confiderando |. 
che la piccola età della principeffa efigeva una dilazione per l'ef. Ù 
fettuazione del matrimonio dubitò effer quefto uno ftrattagemma 
dei Francefi per metterlo in diffidenza col Re Filippo, tanto più 
che il Vefcovo di Vienna che avea portato quefta commifiione 
non avea: avuto verun riguardo di propalarla. Nondimeno pensò 
di tenere un contegno che non potefle difpiacere al Re di Spagna 
e lafciare attaccata la pratica per il cafo che dalla Corte di Bruf- 
felles venifiero finiftre rifoluzioni peg i fuoi interefli. Incaricò per- 
tanto il Vefcovo di Cortona fuo Configliere fegreta di portarfi & 
Roma per ringraziare formalmente il Papa di quefto uffizio, e di- 
chiarare di non potere nelle prefenti circoftanze rifolverfi con fol- 
lecitudine in così importante negozio, pregando altresì il Papa in 
altra udienza fegreta di trattare col fuo Ambafciatore ordinario 
delle condizioni che il Re voleffe efigere da lui in quefta occafione. 
Efequi il Vefcovo la commiflione, ma gli accidenti che foprag- 
giunfero refero la fua Legazione più difficile e pericolofa. Era 1l | 
Porto d’ Ancona alla cuftodia di alcuni Uffiziali ribelli di Firenze i: 
collocati quivi dallo Strozzi ad oggetto di poterfi valere fenza con- sa 
trafto di quel Porto per lo sbarco dell’armata Turchefca. Alcuni 
di effi per avidità di guadagno e defiderio di ripatriare aveano . “Bi 
fatto offerire a Cofimo di dare quella piazza al Duca d’ Alva e in- È { 
crodurvi le milizie di Napoli. Quefto trattato dovendo parteciparfi Pi 
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LIBRO SECONDO: 309 


al Vice Rè, Cofimo gli fpedì il Concino fuo Segretario il più con- { S57 
| fidente, il quale avendo naufragato alla fpiaggia Romana fi portò 
a Roma dove fu arreftato per effere efaminato ; fu facile al Vefcovo 
di Cortona di ottenere fubito il fuo rilafcio, ma avendo il mare 
gettato alla fpiaggia gli avanzi del naufragio furono fra quelli ri- 
trovate le lettere concernenti il trattato d’ Ancona. Fu perciò il 
Segretario novamente condotto in Caftello dove non fi rifparmia- 
rono efami e tormenti per eftrarre dal medefimo la cognizione di. 
quefto affare; ma non volendo il Papa che i fuoi difegni reftaffero 
interrotti per quefto accidente accettò qualunque giuftificazione e 
conceffe ai reclami del Duca e del Vefcovo la libertà del Concino. 
Anco la prefenza del Vefcovo non era in Roma opportuna pet 
effere egli fingolarmente fofpetto allo Strozzi e deteftato general- 
mente da tutti i ribelli del Duca; lo denominavano efli il Ve/covo 
dell’ Ampollina perchè allorquando Cofimo lo mandò alla Corte di 
Francia a complimentare la Regina corroppe un domeftico di Piero 
Strozzi e gli confegnò una ampollina di veleno perchè glielo pro- 
pinaffe. I Fiorentini ribelli lo infultavano pubblicamente interro: 
sandolo fe era ben provvifto di ampolle, e riempivano tutta la 
Corte di quefto fatto ftimolando lo Strozzi a prevalerfi dell’ auto- 
rità che teneva col Papa per vendicarfi. Ciò fu caufa del fuo ri- 
torno follecito, e P Ambafciatore ordinario profeguì a trattenere il 
Papa con ragionamenti e propofizioni fopra la pratica del Matri- 
monio ad oggetto di prender tempo fintanto che ritornafle dalla 
Corte di Bruffelles il cognato del Duca. 

Arrivato egli. alla Corte in tempo che il Re era per partire 
‘per Londra, e Ruy Gomez per la Spagna a preparare la guerra; 
parvero al Configlio troppo ardite le propofizioni di Cofimo, e 
non mancò chi dubitaffe effere in lui mala fede giacchè facea tanta 
iftanza di effer meffo in libertà di accomodarfi con i -Francefi. St 
confiderò che il darli Siena in governo in vece di cltinguere il de- 
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1337 bito del Re lo accrefceva perchè vi averebbe fatto affai di fpefe 


da non poterfi poi recuperare; e che a tenore della conceffione di 
Carlo V non fi potea difporre di quello Stato fe non col vincolo 
Feudale. Si offervò ancora non poterfeli denegare uno Stato che 
con le fole fue forze potea facilmente occupare, e collegandofi col 
Papa e coni Francefi mettere in eftremo pericolo li Stati Spagnoli 
d’Italia. Fu pertanto gereduto miglior partito concederli ciò che 
poteva prendere da fe fteffo e vincolarlo in forma che non potelle 
nuocere al Re, ma piuttofto intereffarlo e aftringerlo a invigilare 
alla difefa e confervazione delli Stati di Sua Maeftà in Italia. In 
confeguenza di ciò il Re effendo in Cales li 17 Marzo iftruì Don 
Giovanni di Figueroa Caftellano di Milano incaricandolo di por- 
tarfi a Firenze per trattare e rifolvere col Duca le condizioni della 
eonceffione di Siena. Propofe il Figueroa a Cofimo 1° Che il Re 
li avrebbe conceflo Siena in feudo nobile rifervandofi Orbetello; 
Talamone, Portercole e il Monte Argentaro: 2° Che Siena doveffe 
reftar libera e governarfi in forma di Republica: 3° Che il Duca 
dovefle reftituire Piombino e l’Elba.a Sua Maeftà con tutte le for- 
tificazioni, e dare all'Appiano una ricompenfa equivalente nello 
Stato di Siena. 4° Che fi dichiaraffe fodisfatto di tutti i crediti che 
teneva col Re e fi obbligaffe a fomminiftrare vettovaglie, dar gua- 
ftatori e munizioni a fpefe però di Sua Maeftà. 5° Che prometteffe 
di cacciare di Tofcana i Francefi e concertaffe col Caftellano le 
condizioni occorrenti per l'effettuazione, obbligandofi inoltre di 
fervire il Re con le fue Galere ogni volta che ne fofle richiefto . 
6° Che ftabiliffe una Lega perpetua offenfiva e difenfiva con la 
Corona di Spagna concorrendo alla fpefa per il tempo che durafle 
la guerra con foccorrere Napoli con fettemila Italiani, tremila 
Tedefchi, feicento cavalli, artiglierìe e munizioni. 7° E finalmente 
che non potefle maritare i fuoi figli fenza 1’ affenfo di Sua Maeftà. 
L'offerta di quefte condizioni era accompagnata da una dichiara» 
zio- 
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zione di Filippo II di volere in qualunque forma elfere amico di y 5 57 
Cofimo e confervarfi la fua confidenza. Ma egli accettando folo 
le graziofe efpreffioni ricusò apertamente condizioni così lefive 
della fua dignità e del fuo intereffe replicando a ciafcuna di quelle. 
1° Che effendo libero e indipendente non amava di farfi Vaffallo 
per così piccolo Stato come quello di Siena, e che il Re rifervan: 
dofi quelle piazze offendeva il fuo onore moftrando di non fidarfi 
di lui: 2° Non comprendeva come Sua Maeftà voleffe concederli 
Siena a condizione che reftaffe libera poichè ciò fignificava non 
concederli cofa veruna. 3° Quanto all’ Elba e Piombino replicò 
che prima di reftituire avrebbe afpettato che gli foffe dato ciò 
che gli era dovuto, ma che Portoferraio non gli fi toglieva fe non 
con la forza; e dovendo dare all’ Appiano la ricompenfa nello Stato 
di Siena che tutto irifieme non rendeva quarantamila ducati fi 
contentava di rilafciare al Re così fatto guadagno. 4° Il chiamarfi 
fodisfatto di tutti i crediti, effendo egli piccolo Principe lo repu- 
tava gran perdita, ma piuttofto che rilafciarli a tali condizioni 
era così ricco di animo da farne al Re un donativo. 5° Nè com- 
prendeva come il Re potefle efigere di effer fervito delle fue Galere 
avendo animo di toglierli tutti i Porti. 6° Che le leghe tra due 
Principi così ineguali tocca fempre ad offervarle al più debole, e 
che le forze richiefte per il foccorfo fuperavano quelle che il Re 
di Francia avea fpedito contro il Regno; che l'onore fattoli da Sua 
Maeftà di ftimarlo così potente lo faceva invanire, e fe in vece di 
Siena gli aveffe conceflo il Perù avrebbe potuto più facilmente fo- 
disfare al fuo defiderio. 7° Che il toglierli la libertà di maritare 3 
fuoi figli era un manifefto affronto e un trattarlo da Schiavo. Dopo 
avere così replicato al Figueroa fece comprendere al Re che fe 
quefte propofizioni erano fatte per correggere l’ardire delle fue 
dimande, egli ne reftava baftantemente mortificato, ma ficcome 
riconofceva in efle la fua buona volontà avviluppata fra i mali 
uflic] 
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1557 ufficj dei fuoi Miniftri lo pregava-a dargliene più Sans Nine 
{trazioni e ridurle a termini più ragionevoli. uil 
Non fi ftancò nondimeno il Figueroa dalla pratica di riduria 
il Duca Cofimo ad accettare il partito mediante qualche modera» 
zione delle condizioni propofte, poichè rigettando l’iftanza della 
Luogotenenza e governo come foggetta a troppe controverfie pre- 
giudiciale ‘alli intereffi del Re, e che efponeva i difcendenti di 
Cofimo al pericolo di reftarne fpogliati dai fucceffori di Spagna, 
lo perfuafe a fecondare le prime intenzioni di Carlo V allorché. 
i Senefi renunziarono efpreffamente alla loro libertà e rimeffero 
l affoluta poteftà del loro governo liberamente nelle mani dell’ Im: 
peratore e del Re Filippo. Carlo V con atto de 17 Aprile 1556 
confermò e ampliò le facoltà concefle al figlio nell’ atto dei 30 Mag: 
gio 1554 e confiderando che le circoftanze lo averebbero. obbligato 
a gratificare il Duca Cofimo di tutto o di una parte di quefto Stato 
dichiarò più apertamente la facoltà di fubinfeudarlo intieramente 
o fingolarmente fenza doverne' ottenere l’ affenfo Imperiale; ; gli con- 
ceffe ancora di trasferire nel Subfeudatario quelle iftefle preroga= 
tive, diritti e Sovranità che effo aveva fenza che mai poteffe èfferli 
fatta dalla parte dell’ Impero veruna oppofizione. Confiderò perciò 
il Duca effer meglio il non perder l’ occafione di acquiftare quello. 
Stato in piena Sovranità, giacchè il pofleffo e le circoftanze ave: 
rebbero pofto in grado fe, oi fuoi fucceflori di alleggerire quefti. 
vincoli; e perciò moderata la durezza delle già propofte condizio» 
ni, ftabilito di reftituire Piombino all’ Appiano che già era in Lon- 
dra a domandare il fuo Stato; e di ritenerfì Portoferraio, fpedì 
nuovamente a Londra il Toledo il quale li due di Giugno ebbe 
dal Re Pintiera approvazione di quanto Cofimo e il Figueroa 
aveano concertato fra loro. Fu pertanto ftipulato in Firenze un 
trattato In data dei tre di Luglio in cui il Figueroa munito di ple- 
nipotenza dal Ré concefle al Duca la Città e Stato di Siena in feudo 
3 ligio. 
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ligio nobile e onorifico rifervandofi però i Porti di Orbetello, 1 G 57 
‘Talamone, Portercole, Monte Argentaro, e Santo Stefano, donan- 
doli in piena e libera proprietà la tenuta della Marfiliana e i Beni 
comprefi fotto la medefima. Fu ftabilito che il Duca avrebbe re- 
ftituito a Sua Maeftà Piombino e l'Elba ritenendofi Portoferraio 
con due miglia di territorio all’ intorno corì l’ ifteffo vincolo di 
feudalità, rinunziando a tutti i crediti che per qualunque titolo 
avefle con Sua Maeftà e con l' Appiano: foffe il Duca tenuto a fom- 
miniftrare vettovaglie, munizioni e operai per difefa di detti Porti 
a fpefe del Re e obbligarfi a foccorrerli in cafo d’affedio-e con- 
tribuirvi la terza parte delle fpefe occorrenti per la difefa. Pros 
‘mefle il Re di dare al Duca quattromila fanti e quattrocento ca- 
valli pagati per fei mefi per valerfene all’ effetto di fcacciare di To- 
| fcana i Francefi: Reftò ftabilita una Lega perpetua offenfiva e di- 
‘ fenfiva tra il Re e il Duca e loro fucceflori, e nel cafo che lo Stato 
di Firenze o quello di Siena reftaffero attaccati fi obbligò il Re di 
foccorrere il Duca con diecimila uomini d’ infanterìa , quattrocento 
uomini d'arme, e feicento cavalli leggieri a tutte fue fpefe, do- 
vendo il Duca in correfpettività foccorrere lo Stato di Milano e 
il Regno di Napoli quando foffero attaccati dalle armi di Principi 
Italiani con quattromila fanti e quattrocento cavalli, e fommini» 
ftrare le Galere in fervizio di Sua Maeftà ad ogni richiefta. Con- 
vennero che niuna delle parti potefle contrarre leghe e confede- 
‘razioni contradittorie a quefto trattato, quale s' intendefle non do- 
‘vere apportare alcun pregiudizio alla indipendenza dello Stato di 
Firenze. Per atto: fuppletorio a quefto trattato il Duca fi obbligò 
fegretamente ‘in una cedola dei 4 Luglio di accafare i fuoi figli a 
fodisfazione e contento di Sua Maeftà. Applaudì l’Italia all’avve- 
dutezza di Cofimo per aver faputo ottenere. con tanta facilità dal 
Re Filippo lo Stato di Siena condannando altresì la debolezza delli 
‘Spagnoli di aver tanto ingrandito un Principe così ambiziofo; ma 
Tomo I. CRIME Rr con- 
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35 57 confiderando le circoftanze dell'uno e dell'altro fi rileverà facil. 
mente che il Re guadagnò molto più di quello donaffe. Il Duca 

era creditore di fomme riguardevoli che non era poflibilc fenza un 
grande incomodo della Monarchìa li foffero reftituite in quel pun 
to; teneva in fuo potere nel Senefe la Valdichiana, Cafole, e 
Maffa; il Re effendo in Gand avea decretato che doveffe ritenere 
ancora Piombino con l'Elba, e il Duca d' Alva era incaricato di 
coftituire all’ Appiano una ricompenfa nel Regno; non fi poteva 
Jevare il Duca da quefti poffefli per giuftizia, nè era facile I’ effet- 
tuarlo mediante la forza; non conveniva l’irritarlo perchè con- 
giungendofi col Papa e con i Francefi non folo poteva foftenere i 
poffeffi, ma mettere in gran pericolo tutto ciò che la Monarchìa 
di Spagna teneva in Italia; di quefto temeva appunto Filippo II 
e per tal caufa di fua refoluzione e ad onta del Configlio volle 
concederli Siena, ma le condizioni con le quali potè vincolarlo 
valevano certamente il dono che li faceva. Lo Stato di Siena non 
tendeva intieramente cinquantamila Ducati, tre anni di crudelif- 
fima guerra lo aveano defolato e privato in gran parte di abita- 
tori; quei pochi che rimanevano ficcome doveano ritenerfi in ob- 
bedienza per forza efigevano fpefa di guarnigione e di truppe; 
fotto il governo Spagnolo quello Stato non avrebbe prodotto tanto 
| che foffe'‘fufficiente per la difefa, e il donarlo non fu una perdita 
per la Monarchia. Il Re altresì col trattato di Firenze fi liberò 
dai debiti che aveva col Duca, fi rifparmiò la ricompenfa dello 
Stato di Piombino, ‘reftò padrone dei Porti del Senefe, e obbli- 
sandofi la fede di Cofimo e dei fuoi fucceffori afficurò alla Mo- 
narchia di Spagna il tranquillo poffeflo delli Stati d' Italia; la 

Tofcana divenne come incorporata alla Monarchìa Spagnola, per- — 
chè la condizione dei foccorfi oltre alle forze di Siena meffe a pro- 
fitto dei Re di Spagna anco quelle di Firenze. Il Duca Cofimo o 
non "pieni quefto piano di aa del Re Filippo e fi lafciò tra- 
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fportare dalla vanità di acquiftare uno Stato così eftefo, o forfe y ia 
confidò troppo nelle vicende e nel talento dei fuoi difcendenti. 
Vero è che quefto acquifto non accrebbe mai la potenza dei So: 
vrani di Tofcana iquali, ficcome il fatto anderà dimoftrando, lo 
hanno più volte ricomprato con l'ecceffivo difpendio foftenuto per 
foccorrere gli Stati Spagnoli d’Italia, e con gl’inutili ‘tentativi 
fatti per ridurlo in miglior grado e follevarlo dalle antiche calami» 
tà, delle quali tuttora rifente. I fatti combinati di quafi due fecoli 
hanno dimoftrato che il Duca Cofimo pagò troppo cara la ficurezza 
del dominio di Firenze perchè gli Spagnoli non permeffero mai che: 
la fua famiglia emergefle da quei limiti nei quali egli P avea collo» 
cata con quefto trattato. Ma l’Italia condannò il Re Filippo di des 
bolezza , e inalzò fino alle ftelle l'accortezza di Cofimo perchè pro». 
fittando delle circoftanze avefle faputo vincere la di lui politica. 


CAPTOLO SETTIMO 


I Duca Cofimo prende il pofefo di Siena: Stando in guardia coni Fra 
cefi s interpone per pacificare il Papa col Re di. Spagna: Spedizione; 
del Duca di Guifà contro 11 Regno di Napoli: Conclufione del trattato. 
di Cavi: Continuazione della guerra tra gli Spagnoli e il Duca dî 
Ferrara: Il Cardinale Caraffa progetta di foggettare è Lucchefi @. 
Firenze: L Arno danneggia la Toftana con le snondazioni : Contegna, 
del Duca con î Francefi di Montalcino: Conclude in Pifa un trattato. 

di pace tra il Re di Spagna e il Duca di Ferrera: Matrimonio di 
Donna Lucrezia de Medici. Da! 


_*Univerfale cofternazione in cui la fpedizione del Duca dî; 

-4 Guifa avea gettato gli animi delli Italiani facea già temere. 
l’uletma defolazione di quefta Provincia. Tutti gli Stati di ella, 
eccettuandone la Republica di Venezia, fi trovavano impegnati» 
| | Rrz nella 
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È: È) 57 nella guerra, e il Papa e lo Strozzi come promotori della mede- 
fima fi attiravano l’odio e l'ammirazione di tutti. Il Re Filippo 
avea fpedito Ruy Gomez in Spagna per far ufo di tutte le forze 
poffibili di quel Regno ed eflo fi era portato in Inghilterra ad og- 
getto d’impiegare la tenerezza della Regina fua moglie per impe- 

“gnare quella nazione a unir feco le forze contro i Francefi: Fortu- 
natamente per Filippo l'America profufe in tempo i fuoi tefori 
per alleftire una flotta e un efercito, e la nazione Inglefe fi piegò 
alle premure e alle iltanze di quella Regina. Enrico II fnervato di 

‘danari e di forze fi ftava afpettando con impazienza l avvifo della 
conquifta del Regno di Napoli e affidava la ficurezza della Fran- 
cia alle fole Fortezze della frontiera. Frattanto il congreffo di 
Reggio concertò le operazioni della campagna, e fu rifoluto che 
il.Duca di Guifa paffaffe per la Romagna ad attaccare 1’ Abruzzo; 
il Duca di Ferrara agifle in Lombardia per tentare di unirfi con 
Brifac ai danni del Milanefe, e lo Strozzi con le forze Papali ope- 
raffe contro il Colonna nella campagna Romana. Il Duca d' Alva 
in Napoli prendeva con vigore le opportune difpofizioni per la 
difefa non trafcurando mezzo veruno perchè ciò fi effettuaffe prin- 
cipalmente a fpefe delli Ecclefiaftici. La marcia di Guifa verfo 
Abruzzo follevò alquanto iltimore in cui fi ftava la parte fupe- 
riore dell’Italia, poichè le forze del Duca di Ferrara avendo a 
contrafto quelle del Farnefe e dello Stato di Milano non poteano 
fare progreffi notabili. In Tofcana non era ancora rifoluto il deftino 
di Siena, e le gare tra il Duca Cofimo e il Cardinale di Burgos 
rendevano quella Città più foggetta a qualche forprefa; dopo che 
fi era quivi eretta la Cittadella il Re vi avea deputato per la cu- 
ftodia Don Alvaro di Sande incaricandolo ancora del comando ge- 
merale delle armi in quella Provincia. I Francefi di Montalcino 
aveano oflervato la tregua con le terre che erano in dominio del 
Duca più per una tacita fcambievole acquiefcenza che in vigore 

della 
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della capitolazione, poichè quella era ftata da ambe le parti nota- { 55 7 
bilmente alterata, nè mai fi era dichiarata-la legittimità dei pof- 
‘fefli, nè determinati i confini delle refpettive Giurifdizioni. Mon- 
luc affettava col Duca tutta la compiacenza, e dava l’intiera fo- 
disfazione in qualunque occafione di reclamo. Il Duca oltre il 
Reggimento dei Tedefchi fi trovava ottomila fanti Italiani per di. 
fefa del fuo Stato e quefto efigeva da Monluc tutto il riguardo. 
Tali non erano le forze Spagnole di Siena e dei Porti, e per quefta 
ragione la Republica di Montalcino all'arrivo di Guifa in Italia 
avea fubito rotta la tregua con gli Spagnoli depredando terre e 
villaggi, alcuni dei quali fortificava e fofteneva con la guarni- 
gione. Tutto ciò avea obbligato Don Alvaro a efcire in campagna 
con le fue forze non folo per recuperare i luoghi occupati, ma 
ancora per foftenere e difendere quelli che erano fotto  obbe- 
dienza Spagnola; le fcaramucce, le forprefe, le depredazioni e 
| gl'incendj affliggevano già quella infelice Provincia allorchè fi pub 
blicò la ceffione di Siena al Duca Cofimo. Quefto avvifo riempì 
di timore la Republica di Montalcino, di rabbia e di difpetto il 
Cardinale con i fuoi Spagnoli, e di triftezza e di cofternazione 
tutti i Senefi; comparvero a Siena Don Giovanni di Figueroa con 
lettere e mandato fpeciale del Re per confegnare Siena al Duca 
Cofimo e Don Luigi di Toledo con le opportune facoltà per rice- 
verne il poffeffo attuale e formale. I pretefti, le difficoltà e le lun- 
ghezze interpofte dal Cardinale giunfero al fegno della inobbe- 
dienza, e le truppe Spagnole tumultuarono per mancanza di pa- 
ghe; fu forza che il Duca con un riguardevole sborfo faziafle la 
loro ingordigia per non cominciare il poffeffo dalle oftilità; fi cam 
biarono finalmente i prefidj, e il Cardinale partì di Siena fifchiato 
“e motteggiato dal popolo e deteftato dai propri Spagnoli. Li 19 
di Luglio furono efequite le debite formalità del poffeffo, e Angelo 
Niccolini Auditore e Configliere del Duca affunfe il grado di fuo 
Lua- 
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tI 557 Luogo Tenente eGovernator Generale della Città e Stato di Siena "i 
Federigo da Montauto ebbe la cuftodia della Fortezza e il comando: 
delle milizie, e le Comunità e i Feudatarj dello Stato furono inti-. 
mati a preftare il giuramento di fedeltà in Firenze al Duca, o ini 
Siena al fuo' Luogo Tenente. I Senefi non tralafciarono di rico- 
prire con le azioni efteriori quella triftezza che giù manifeltavano:. 
col pallore del volto, e deputarono a Cofimo Ambafciatori per 
convincerlo della univerfale allegrezza della Città per effer ridotta 
alla fua obbedienza. I tratti generofi e la grandezza di animo daì 
eflo dimoftrata verfo i nuovi fudditi follevarono alquanto il loro; 
interno rammarico e contribuirono a tenerli quieti nel tempo si 
più pericolofo e il più facile alle novità. 

‘La mofla dell’efercito Francefe verfo l'Abruzzo fu la face. 
che’ accefe in varie parti dell’ Italia la guerra. In Piemonte il Ma+ 
refciallo di Brifac efpugnata Valfenera avea intraprefo: I’ affedio» 
di Cuneo. Il Duca di Ferrara fi mofle ad affediare Coreggio e mi-. 
nacciava Guaftalla. Il Duca di Guifa paffato il Tronto dopo le 
più crudeli tragi, incendj e depredazioni fi accinfe all’ affedio. di 
Civitella piazza di frontiera fituata vantaggiofamente e difefa con 
valore dalle truppe del Vice Rè. Quì fu forza che egli reftaffle 
convinto delle difficoltà della conquifta del Regno; perchè il Duca: 
d’Alva accoftatofi in vicinanza di quella piazza con un efercito. 
di fedicimila tra fanti e cavalli potè non folo: impedire } efpu- 
gnazione della medefima, ma ancora il paflo dell’efercito nemico. 
nel Regno. Dovè pertanto il Guifa ritirarfi dall’affedio, e ripaffato: 
il Tronto trasferire l’efercito nella Marca. Il difpetto di vederfi 
nel principio della campagna troncata la ftrada alla gloria animò 
in effo la mala fodisfazione contro il Caraffa per eflerli mancate» 
dalla parte del Papa tutte quelle forze e preparativi da effo con: 
tanta franchezza promefli al Re per impegnarlo alla fpedizione ;: 
dal mal umore fi devenne alle contumelie in forma che il Duca» 
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di Guifa era rifoluto di ritirarfi totalmente dallo Stato Ecclefia- } 557 
iftico per andare ad unirfi con Brifac in Piemonte. Grandi furono 
Je fmanie del Papa in quefta occafione, e lo Strozzi impiegò tutte 
le fue premure per impedire la ritirata dell’efercito e. riunire il 
Guifa con i Carafli; fu perciò concertato che lo Strozzi fi portafle 
«alla Corte di Francia per prefentare al Re il figlio del Duca di 
Palliano in pegno della fede di Cafa Caraffa verfo Sua Maeftà, 
e dimoftrando + pericoli e le difficoltà di profeguire la guerra con- 
tro il Regno fi variaffe il piano della medefima voltando l’ efercito 
verfo 'Tofcana fubito che fi foffero recuperate le terre della Chiefa 
conquiftate dal Duca d’ Alva. Il Papa per non effer prevenuto anco 
in quefto difegno pensò d'intrattenere il Duca Cofimo con varie 
‘pratiche e propofizioni di pace fino al ritorno delloStrozzi, il quale 
o avrebbe portata la rifoluzione favorevole con gli occorrenti prov- 
vedimenti, e fi poteva efequire il progetto, o ritornando con una 
negativa fi dava luogo a intavolare di propofito un trattato di pace. 
Operò Cofimo con tutto l'impegno affinchè fortiffero l’effetto le 
fue premure, ed alle fue infinuazioni il Re Filippo rimeffe le op- 
portune facoltà a Vargas fuo Ambafciatore a Venezia incarican- 
dolo di valerfene fecondo le iftruzioni che gli foffero date dal Duca. 
Ma ben prefto fi accorfe che la mala-contentezza dei Francefi col 
Papa ad altro non tendeva che a eftorquere dal medefimo a titolo 
«di ficurezza Je piazze di Ancona e Civitavecchia; e che lo Strozzi 
mon avrebbe mai configliato Enrico alla pace, poichè con la guerra 
farebbe terminata ancora la fua grandezza. Anco il Duca d’ Alva 
non recusò di dare orecchio alle propofizioni, ma non:mancò nel 
tempo ifteflo: di rinforzare l’efercito di Marcantonio Colonna il 
tuale affediava Palliano, avea occupata la Città di Segni, ed avan- 
zava verfo Roma le fue conquifte. In tale fituazione informato 
Cofimo che lo Strozzi ritornava dalla Corte con nuovè provvifte 
di danari; e che dai.Francefi fi faceva una numerofa leva di Sviz- 
zeri 
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1557 zeri confiderò che il foffrire difpendio per tenerli falla difefa | 
quando fi può offendere è fempre un cattivo partito, e fi perfuafe 
della neceffità di movere le fue forze contro lo Stato Ecclefiafti- 
co. Accrebbe pertanto le fue milizie, e concertò col Duca d’ Alva 
le operazioni per moverlfi ambedue di concerto, difegnando egli 
di fortificare la fua fpedizione con le Galere del Doria, d’im- 
padronirfi di Civitavecchia e di tutta la fpiaggia Romana fino al 
Tevere, e facilitare la difperfione dei Francefi con impedirli qua- 
lunque aiuto dalla parte di mare; procurò nel tempo ifteflo che 
il Centurione Comandante delle fue Galere tentaffe ogni diligenza 
per forprendere lo Strozzi nel fuo ritorno di Francia ftando in 
aguato a Monte Crifto o alla Pianofa e facendo fcorrere dei legni 
per efplorarlo. Ma lo Strozzi era troppo efercitato nel prevenire 
ogni infidia, e ritornò a Roma felicemente con ordine del Re a 
Guifa di foccorrere il Papa, e con facoltà di tentare l’imprefa di 
Tofcana dopo che aveffe recuperato le terre occupate dal Duca 
d’ Alva. La nazione Fiorentina di Lione fomminiftrava trecento- 
mila Ducati per quefto effetto, e il difegno era di attaccare il da- 
iminio di Firenze dalla parte di Cortona. 
‘Tali rifoluzioni della Corte di Francia fecero variare al Duca. 

il penfiero di moverfi contro il Papa, che anzi determinò di gua- 
dagnarfi maggiormente la di lui confidenza perindurlo a concluder 
la pace. I fuccefli lo favorirono poichè il Duca d’ Alva vedendo 
che il Duca di Guifa fi moveva per foccorrere Palliano avanzò 
verfo Roma il fuo efercito, e piantati gli accampamenti fotto E: 
Valmontone fparfe il terrore in Roma avendo tentato una notte 
di dar la fcalata. Maggiore però fa lo fpavento dei Caraffi allor- 
chè s'intefe in Italia la rotta data ai Francefi dal Re Filippo a San 





Quintino il dì 10 di Agofto, la prigionìa del Conteftabile e dei 

principali della Corte, l’efpugnazione di quella Piazza con la pri- 

gionìa dell’Ammiraglio, l'efler la Francia fenza difefa, e il Re ul 
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Filippo fuperate con tanta facilità le frontiere non avere oftacoli { 557 
per paflare direttamente all’ affedio di Parigi. Verificò maggior- 
mente quefti fuccefli il repentino richiamo del Duca di Guifa in 
Francia per difendere il Regno, e la cofternazione univerfale di 
tutti i partitanti di quella Corona. Variate le circoftanze anco il 
Duca variò linguaggio e rimproverando al Papa e ai Caraffi la 
mala fede con cui aveano agito finora in non volere concludere la 
pace dopo averlo impegnato a far venire dal Re la plenipotenza 
ordinò all Ambafciatore che col pretelto della falute, o di altra 
propria neceflità fi congedafle. Paolo IV vedendofi abbandonato 
dai Francefi alla difcrezione del Duca d’ Alva, fgomento e avvilito 
dal timore giuftificò all Ambafciatore del Duca la fua condotta 
imputando il Caraffa e lo Strozzi di aver ritardata la pace, e.lo 
incaricò di portare a Firenze le condizioni che proponeva per il 
trattato. Al Duca Cofimo feriffe efortandolo a intraprendere con 
Wimpegno un opera così falutevole poichè egli voleva per mezzo 
fuo pacificarfi col Re Filippo. Accettò Coflmo ben volentieri l'in- 
carico, e rapprefentò al Re e al Duca d’ Alva che non volendo op- 
primere il Papa conveniva accordarli la pace per diftaccarlo dai 
Francefi e valerfi delle forze di Napoli per recuperare le piazze 
di Tofcana e il Piemonte; che il Duca di Ferrara farebbe rimafto 
“alla difcrezione di Sua Maeftà la quale non avrebbe avuto chi po- 
teffe opporlifi in Italia, e non accordando con Sua Santità, i Ve- 
neziani che promovevano quefta pace con tanto impegno forfe non 
averebbero tardato a dichiararfi; forfe ancora il Papa ridotto alla 
‘difperazione averebbe dato in potere dei Francefi le piazze che 
richiedevano con tanta iftanza per la loro ficurezza, e allora troppo 
difficile farebbe ftato fnidarli e devenire a un accordo. Quefte 
confiderazioni ritrovate giufte dal Duca d’ Alva lo fecero recedere 
dalla pretenfione che aveva che il Papa dichiaraffe- di aver pro- 
“ceduto ingiuftamente contro il Re, e dal puntiglio col Duca Cofi- 
«Tomo L Ss , mo 
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© 1ec7 mo perchè fenza fua partecipazione aveffe ottenuto dal Re la ple 
RL} | quei | si 
nipotenza e fi foffe efibito col Papa per mediatore di quefto trat: 
tato. Convenne però anco al Papa di recedere dall'impegno di 
non volere trattare direttamente col Duca d’ Alva, a cui fpedì i 
Cardinali Santa Fiora e Vitelli e poi l’ifteffo Caraffa che final. 
mente ftabilirono il trattato di pace in Cavi li 12 di Settembre, 
Il Duca d’ Alva fi obbligò di portarli a Roma per fare delli atti di 
fommiffione al Pontefice il quale però doveffe accoglierlo con tutta 
Y'onorevolezza. Promefle il Papa di renunziare alla Lega con i 
Francefi e licenziarli dallo Stato Ecclefiaftico e ftarfene nei limiti 
di Paftore univerfale della Chiefa. Fu promeffa la reftituzione delle 
terre occupate, e la remiffione delle pene, ma fu ftabilito che il 
Colonna, il Conte di Bagno e Afcanio della Cornia reftaffero cons 
tumaci ad arbitrio di Sua Santità. Palliano fu depofitato in per: 
fona confidente ad ambe le parti per reftituirlo allorchè il Papa e 
il Re Filippo ne difponeffero di comun concerto. Efequì il Duca@ 
d’ Alva il trattato, e portofli a Roma come in trionfo effendo in: 
contrato da tutta la Corte Pontificia, e ricevuto dal Papa pon= 
tificalmente in prefenza di ventidue Cardinali e diftinto con le 
onorificenze che quella Corte è folita di accordare ai Regnanti.. 
Al Duca Cofimo fpedì il Papa Paolo Giordano Orfini fuo genero 
per ringraziarlo e afficurarlo della fua ottima volontà verfo il 
Re di Spagna e i di lui alleati. L’ efercito Francefe fi divife in due 
parti l'una s' imbarcò a Civitavecchia col Duca di Guifa e lo Strozzi 
per ritornarfene in Francia, Y altra fotto il Duca di Humala mar 
ciò alla volta di Romagna per paffare a Ferrara. A Montalcino 
furono mandate dieci infegne di fanti e pochi cavalli. Pubblicata 
in Conciftoro la pace il Papa dichiarò Legati, al Re Filippo il Car» 
dinale Caraffa, e a Enrico Il il Cardinale Trivulzio ad oggetto di 
promovere la pace univerfale. 
Dileguata in tal guifa la fpedizione dei Francefi in Italia re» 
ftava 
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ftava tuttavia accefa in Lombardia la guerra incautamente intra- x 5 sr 
prefa dal Duca di Ferrara, 11 quale non effendo ftato confiderato 
| nel trattato di Cavi rimaneva folo efpofto alle forze, del Re di 
Spagna. L'Imperatore Carlo V e Filippo II aveano procurato di 
tenerfi quefto Principe bene affetto e obbligarfelo con le benefi- 
cenze e con l’amorevolezza; l’efferfi egli collegato con i Francefi 
fenza verun motivo plaufibile moffe talmente a {degno Filippo II 
che fino del mefe di Luglio incaricò il Duca Cofimo di punire la 
fua ingratitudine con moverli la guerra ordinando che fi riunif- 
fero le truppe Regie efiftenti in 'Tofcana a quelle che il Duca fi 
era obbligato di fomminiftrare nel trattato dei 3 Luglio, e fi le- 
vaffero a fpefe di Sua Maeftà altri duemila fanti, e formato di 
effi un efercito fi deffe il comando generale di quefta guerra a Otta» 
vio Farnefe. Provvedde ancora di danari e di Uffiziali per l’im- 
prefa, alla quale difegnò che fl deffe principio con affaltare la 
Garfagnana dalla parte di Barga confiderando che Cofimo avereb- 
be potuto in tal guifa fovvenire facilmente l'efercito di vetto- 
vaglie e di munizioni. Anco la Republica di Lucca fu dal Re 
incaricata di affiftere quefta imprefa di viveri e di altre provvi- 
fioni neceflarie a un efercito. Il Figueroa. ebbe ordine di diftac» 
care dal Milanefe una parte delle fue forze per unirle con quelle 
del Duca Ottavio. Invano tentò l'Eftenfe d’implorare la prote» 
zione dei Veneziani, nè fapeva a qual partito appigliarfi in cir- 
coftanze così pericolofe. Pendente la guerra col Papa il Farnefe 
non volle mai accettare quefto carico per timore che Paolo IV 
procedefle alla incamerazione di Caftro, ma dopo il trattato di 
Cavi fi accinfe dichiaratamente alla imprefa, e il Duca Cofimo 
gli fpedì in foccorfo dugento fanti Italiani, mille Tedefchi e tre- 
| centofeffanta cavalli. L’ invafione della Garfagnana, avanzandofi 
la ftagione parve piena di pericoli e fi cominciò la guerra con 
l occupazione di Scandiano e altre terre di poco momento. Parve 
| E LE RUI a chiun- 
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15572 chiunque che i Principi belligeranti in quefta campagna ope- 
raffero per pura apparenza poichè fi fcorgeva da ambe le parti 
debolezza di forze, mancanza di vettovaglie e deferzione di trup- . 
pe. Fu rimproverato il Duca Cofimo di non avere inviato quel nu- 
mero di foccorfi prefcrittili dal trattato, ma egli fi fchermì col 
motivo di vedere accrefciute notabilmente le forze dei Francefi 
di Montalcino; perfuafo che l’oppreffione dell Eftenfe ficcome 
averebbe troppo ingrandito la potenza Spagnola in Italia, così la 
fua confervazione credeva potefle effere utile a foftenere quella 
poca di libertà che era rimafta ai Principi di quefta Provincia; | 
a tal effetto operò in forma che le forze del Milanefe e quelle 
del Duca Ottavio non potefflero opprimerlo, lufingandofi con la 
dilazione di calmare lo fdegno del Re Filippo, e dar luogo a un 
trattato in cui fi combinaffero, la dignità del Re, la ficurezza 
dell’ Eftenfe, e ie proprie vedute. Dopo che i Veneziani fi erano 
inoftrati fordi alle iftanze del Duca di Ferrara, pensò egli che 
Cofimo foffe l’unico e il più efficace mezzo per ritrarlo con de- 
coro da così perigliofo imbarazzo; ricorfe perciò fegretamente a 
lui, gli offerì il matrimonio del Principe ereditario di Ferrara 
con una fua figlia, e la fua mediazione con i Francefi affinchè 
mediante qualche ricompenfa gli confegnaflero le piazze della Re- 
publica di Montalcino. Quefto partito fu volentieri accettato da 
Cofimo perchè oltre all intereffle univerfale d’Italia comprendeva 
anco il fuo particolare, e perciò attefe fubito a determinare le 
condizioni per rimettere l’Eftenfe in grazia del Re, poichè da 
quefto atto dovea procedere l'effettuazione del rimanente. Ma 
prima di trattarne col Re volle vedere T efito che prendeva alla 
Corte di Bruffelles il trattato di Cavi, giacchè di effo tutta 1’ Italia 
ftava in efpettativa. 
Era già venuto a Firenze il Legato Caraffa per paffare alla 
Corre, e con eflo il Cardinale Vitelli ad oggetto di abboccarfi 
con 
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con Cofimo per impegnarlo a promovere preffo il Re Filippo la 1557 
ricompenfa dello Stato di Palliano ficcome era ftato convenuto in 
uno articolo fegreto del trattato di pace; portò al Duca a nome 
del Papa le maggiori ficurezze di affetto e di amicizia per eflo, 
e propofe il matrimonio di Donna Lucrezia de Medici col figlio 
del Duca di Palliano; la circotanza di effer quel fanciullo tutta» 
via.in oftaggio del Re di Francia diè luogo a Cofimo di fofpendere 
il partito fenza recufarlo, ma il Legato per maggiormente impe- 
gnarlo nella protezione di Cafa Caraffa gli offerfe a nome di Sua 
Santità le forze e il diritto per foggettare i Lucchefi. Fino dalli 
anni antecedenti erano inforte in quella Republica gravi controverfie 
tra il Vefcovo e i Magiftrati per concernenze giurifdizionali che 
poi facilmente degenerarono in manifefta difcordia; da quefta fi 
formaron i partiti, e l'impegno produffe le animofità, il difprezzo, 
le contumelie, e l’ecceffo. Quei Cittadini che per l’efercizio della 
loro mercatura aveano fcorfo le piazze oltramontane, oltre le ric« 
chezze aveano riportato alla patria le maffime dei novatori della 
Germania. In quefto fconcerto prefero piede le nuove opinioni, 
e con la difefa della giurifdizione dei Magiftrati fi confufe 1 offefa 
diretta della Religione. I Frati e fingolarmente 1 Domenicani acce- 
fero maggiormente quefto fuoco con accufare a Roma gl’ individui, 
e le citazioni trafmeffe dalli Inquifitori impedite dai Magiftrati te- 
nevano irritato il Pontefice. Pendente la guerra altri penfieri lo 
diftraevano dalla vendetta contro i Lucchefi, ma dopo che furono 
pofate le armi, e che egli potè ritornare a efercitare tranquilla- 
mente la fua ferocia per mezzo della Inquifizione imaginò che Co- 
fimo foffe 1’ iftrumento il più atto a punirli. Sapeva bene quanto ei 
foffle malcontento di loro per il contegno tenuto nella guerra di 
Siena, e già correva per l’Italia una voce che aveffe fatto iftanza 
a Filippo II di avere la protezione di quella Republica per potere 
aflicurare il fuo Stato da quella parte. Offerì pertanto il Legato 
al 
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1557 al Duca tutti i diritti del Pontefice fopra una Città che deviava 
dalla Religione Cattolica, e gli offerì i Beni di tutti i novatori che 
fi afferivano devoluti al Fifco Pontificio a condizione che fogget- id 
taffe quella Republica e la riduceffe con la forza a vivere catto» | 
licamente. Replicò il Duca che i Lucchefi nella guerra di Siena Hi 
gli aveano dato tutto il motivo di foggettarli e fi era contentato | 
di ammonirli femplicemente, e gli teneva come amici perchè tali 
gli fi dimoftravano, che prima di rifolverfi a quelta imprefa efor- . 
tava Sua Santità a fpedirli un Prelato difcreto e prudente che gli 
ammoniffe, poichè la forza in tali circoftanze dovea efler l’ eftremo 
rimedio; e finalmente promefle al Legato di proteggere fenza altre 
condizioni preffo il Re Filippo gl'interefli della Cafa Caraffa. Più 
intereffante però fu l abboccamento di Cofimo col Duca d’ Alva, 
il quale lafciate le opportune difpofizioni per il governo del Regno 
sbarcò a Livorno per trasferirfi per terra a Milano. Alloggiato in 
Pifa dal Duca tenne con eflo dei ragionamenti fopra lo Stato po- 
litico dell’ Italia, ponendoli in confiderazione quanto più utile fa- 
rebbe ftato per il Re il vincolarfi il Duca di Ferrara con un trat- 
tato piuttofto che difpendiarfi per farli la guerra; lo convinfe della 
neceflità di fortificare Portercole e tenere ben guarnito Piombino ; 
gli progettò di valerfi delle proprie Galere e di quelle del Doria 
per forprendere Tolone, avendo ficuri rifcontri della facilità di 
occupare quella piazza, e finalmente iftruitolo delle proprie occor- 
renze lo accompagnò fino a Pietrafanta richiamato nello interno: 
dello Stato dalle calamità dei popoli e dalle difgrazie della pro- 
pria famiglia. di 

Le rovinofe piogge cadute nel Settembre nel Mugello e nel 
Cafentino apportarono la defolazione a quelle campagne e alla 
Capitale. Quefte due Provincie, l'una fituata alle falde dell’ Apen- 
nino, e l’altra fu i monti fcolano nell’ Arno per vari torrenti le 
loro acque. L’impeto delle piogge eguale in ciafcuna di effe operò 
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che combinatofi contemporaneamente lo fgorgo nell’ Arno fi ac- 
crebbe tanto maggiormente il vigore che fuperate le rive e rotti i 


tipari non vi fu più ritegno contro la forza fterminatrice. I mu- 


lini, le cafe, e tutti li edifizi vicini al fiume furono fvelti dai fon- 
damenti e annegati miferamente eon gli abitatori ; la corrente for- 
mando nuovi alvei per le campagne le rendeva inutili per la fe- 
menta. Così repentina inondazione forprefe la Città, fi roppero 
le fponde, fu atterrato il terzo ponte, e le rovine formando un 
| riparo produflero più facilmente la dilatazione delle acque; fi al- 
zarono effe in alcune contrade fino a undici braccia, i fotterranei 
ne furono ripieni, e perirono le vettovaglie che vi fi confervava- 
no; i fondamenti e le volte fotterranee delle cafe reftarono dan- 
neggiate, perirono delli abitanti, la Città fi riempì di fango, il 
terrore occupò tutti, e al terrore fuccefle l’infalubrità dell’aria e 
la careftia. La ftagione calda del Settembre ficcome produffe la 
fermentazione delle depofizioni delle torbe, cagionò ancora molte 
febbri, e altresì la deltruzione dei mulini e delle vettovaglie fece 
mancare per qualche giorno i viveri alla afflitta plebe. Ordinò 
il Duca che dalle circonvicine popolazioni fi trasferiffero alla Ca- 
pitale farine e altre vettovaglie, e nel contado fece una comandata 
di genti affinchè con la maggior celerità fi nettaffero le contrade 
dalla immondezza. Fu fatale nel tempo della univerfale penuria 
Ja perdita di tanti viveri, e fu bene opportuna la naturale vigi- 


lanza del Duca per fovvenire i fudditi in tale occafione. Tutta la > 


pianura adiacente all’ Arno partecipò di quefte difavventure, poi- 
chè anco nel territorio -Pifano la foverchia quantità delle acque 
fconcertò in gran parte quanto era ftato operato con tanto di- 
fpendio per la falubrità di quelle campagne; in Pifa alla devafta- 
zione delle acque fi aggiunfe quella del fuoco avendolo alcuni fa- 
cinorofi attaccato nel Palazzo vecchio della Città, prefo del quale 
eflendo i magazzini delli ftrami di munizione ne derivò la deftru- 
zione 
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1557 zione di molte fabbriche. Anco in Roma il Tevere non fece minor 
danno che l’ Arno in Firenze, e quella vafta Città fi riduffe poi'a 
tale eftremità di viveri che fe il Duca Cofimo non la foccorreva 
con due Navi di grano il Papa era determinato di trasferirfi 2 
Loreto ad oggetto non folo di fgravare la Città del confumo che 
produceva la Corte, ma ancora per evitare quei tumulti e fedi. 
zioni che la miferia e la fame fanno per lo più nafcere tra la ple» da 
be. Dopo le pubbliche calamità affliffero il Duca ancora le difav- 
venture domeftiche. Donna Maria fua primogenita, per cui fi trat- 
tava il Matrimonio con l ereditario di Ferrara dopo dodici giorni 
di febbre acuta morì li 20 di Novembre; la morte di quefta Prin- 
cipeffa fece imaginare dei Romanzi di amori fegreti e di veleno 
propinatoli perciò dall ifteffo padre. Siccome molti tra i Fiorentini. 
erano ancora animati dallo fpirito Republicano e perciò ripieni 
di maltalento contro il lor Principe fi compiacevano di malignare 
fopra le di lui azioni le più eroiche, non è inverifimile che ima- 
ginaffero ancora delle ftravaganti avventure per ofcurarli la glo- 
ria. La fua coftanza e naturale fermezza di animo non reftò però 
alterata da quefte avverfità, che anzi efle gl’ infpiravano maggior 
vigore per invigilare alla confervazione e difefa dello Stato e dei 
fudditi. Tra le principali fue cure non era certamente la minore 
quella del nuovo acquifto di Siena, dove la defolazione, la mi- 
feria, e il fofpetto efigevano difpendio, vigilanza, e dolcezza per 
dare ripofo e follievo ai popoli afflitti da tante calamità, in tem- 
po appunto che 1 Francefi avendo ingroffate le guarnigioni faceano 
temere della violazione della tregua. 

Dopo che erano ftate adempite dal Niccolini in Siena le de- 
bite formalità del poffeffo e del giuramento di fedeltà, e dopo 
reflituito Piombino all’ Appiano fi pensò a ftabilire i termini giu- 
rifdizionali dei Porti Spagnoli e quelli del Ferraio nell’ Elba. Volle 
il Duca che i nuovi fudditi provaffero gradatamente la foggezio- 
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ne, e cominciò prima dal rinnovare l inquifizione delle armi, fare 15 57 x 
amminiftrare con rigore un efatta giuftizia, e con le leggi e affidua 
vigilanza di governo tenere in freno i più fofpetti affinchè non 
alteraffero la quiete e la tranquillità dello Stato. Fece nella Città 
l'enumerazione delle anime, le quali fi trovarono afcendere al. 
«numero di diecimila cinquecento non comprefa la guarnigione. 
«L'economìa pubblica e quella dei privati erano nel maflimo fcon- 
certo, e l'una e l’altra richiamarono le fue premure per imagi- 
narne l’ opportuno rimedio. Operò che abbondaffero le vettovaglie 
nella Città a prezzi difcreti, e finalmente moderando il rigore 
«con la clemenza riftabili la calma in una nazione affuefatta già 
da due fecoli alla fedizione e al tumulto. Ma non così avvenne 
«della Republica di Montalcino, dove già la difcordia, l’ oppref- 
‘fione e la diffidenza unite con l’eftrema miferia cominciavano a 
ftancare quei Cittadini, molti dei quali fi eleggevano piuttofto di 
‘vivere in Siena fudditi al Duca che effere opprefli in Montalcino 
fotto l'apparenza di una chimerica libertà. Allorchè li 2 di Mag- 
gio 1555 fu dai fuggitivi Senefi con atto pubblico trasferita in 
quella terra la Republica di Siena, e che in numero di dugento 
quarantacinque Cittadini giurarono in mano dello Strozzi fedeltà 
al Re di Francia, il fanatifmo, o il defiderio di recuperare la 
‘patria gli animava a confiderare i Francefi come i loro difenfori; 
-P'avvedutezza di Piero Strozzi, l'efteriori apparenze di Sovranità 
, attribuite a quel Magiftrato, e le penfioni e gli onori che il Re con- 
«celle ad alcuni di effi gli lufingarono per moltotempo a contentarfi 
di quella fituazione, e a difprezzare gl inviti delli Spagnoli e poi 
del Duca Cofimo per ritornare a vivere in patria tranquillamente, 
A tutto ciò fucceffe infenfibilmente la povertà, la miferia, l'op- 
preflione e l'abbandonamento. La Monarchìa di Francia diretta 
da due partiti che di continuo erano in contradizione fra loro trovò 
difficile e pericolofo il rinnovare l’imprefa di Tofcana, reputò il 
Tomo L Tt pof-. 
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pofleffo di quelle Piazze come un capitale da indennizzarla delle 
fpefe fatte in quella guerra, e non avendo più bifogno del favore. 
dei Popoli per confervarle cominciò a trafcurarli e abbandonarli 
| intieramente alla difcrezione dei Miniftri. Quindi è che col pre- 
tefto di fpefe di fortificazioni e di ftipendj fu tolta al Magiftrato 
l amminiftrazione delle pubbliche rendite afcendenti in tutto. a 
trentacinquemila Ducati, e il Magiftrato medefimo fu comandato 
dal Re di trasferirli da Montalcino a Groffeto, dove fi fperava 
o farli infenfibilmente obliare ogni idea di libertà, ovvero che, 
obbligandogli l’infalubrità di quell’ aere a dileguarfi, reftaffe total 
mente difciolto quel Corpo di Magiftratura. Crederono quelli in- 
felici d’impegnare maggiormente a loro favore i riguardi del Re 
col foggettarfi liberamente al fuo affoluto dominio, ma ciò non 
fece che rendere più pefante fopra di loro l'autorità di Monluc* 
Nel paffaggio del Duca di Guifa avendo egli fomminiftrato delle ‘of 
vettovaglie al Campo Francefe, ciò produffe in quelle terre tal 
penuria di viveri che fu forza eftrarre dai privati il grano necef- 
fario al foftentamento delle milizie. Fu poi da Monluc pubblicata 
una legge in cui fi ordinava che chiunque non avefle da vivere . 
per otto mefi, nel termine di un mefe fi ritiraffle da quel domi- 
nio; fi fecero perciò le perquifizioni ai particolari e il di più gli 
era tolto e pofto nei magazzini del Re. Così duro trattamento fu 
caufa che molti già ritornavano a Siena dove il Duca e il fuo 
Luogo Tenente non mancavano di riceverli con umanità e con 
dolcezza; altri coftretti dalla neceflità e dalla difperazione anda» 
rono vagando per l’Italia, e quelli che quivi rimafero infeltavano 
le frontiere con ladroneggi e con prede; i foldati non effendo pa» 
gati efercitavano fopra gli abitanti altrettante rapine. 

: 558 In così compaffionevole Stato lafciò Monluc la Republica di 
Montalcino per ritornarfene in Francia dove era richiamato dal 
Re. Don Francefco d’ Efte fratello del Duca di Ferrara gli fu de- 
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ftinato per fucceflore, ma la fua prefenza farebbe fata inutile e + 558 
pericolofa fenza un valido foccorfo di danati e di vettovaglie; 
l’uno e l’altro genere mancavano totalmente ai Francefi, e il Re 
piuttofto che difpendiarfi per confervare quelle piazze avea bifo- 
gno di ritrarne profitto per continuare la guerra nella Piccardìa. 
Furono perciò efibite in vendita al Duca di Ferrara, ed egli le 
avrebbe accettate in compenfazione del credito di cinquecenta- 
mila ducati che aveva con quella Corona con animo di rivenderle 
a Cofimo; ma ficcome l'offerta di effo non oltrepaffava i trecento 
cinquantamila feudi il Re e P Eftenfe non fi actomodarono a quella 
mercatura. Confiderò bensì il Duca Cofimo effer quefta l'occa- 
fione la più propizia per conquiftarle, e rammentando al Re Fi- 
lippo l'obbligazione contratta nella ceffione di Siena lo inftigava 
all’ adempimento della medefima, dimoftrando che fomminiftran- 
doli Sua Maeftà quattromila fanti fra i quali vi foffero mille Spa- 
gnoli e duemila Tedefchi con quattrocento cavalli in tre mefi 
s' impegnava di fcacciare dal Senefe 1 Francefi; che quefta molla 
era neceflario farla avanti il raccolto per poterglielo difturbare, 
e avanti l’arrivo della flotta Turchefca per togliere alla medefi- 
ima ogni comodo di efpugnare Piombino 0 :Portercole, e final. 
mente che conveniva. pacificarfi col Duca di Ferrara, e dar fodi: 
sfazione ai Caraffi circa la ricompenfa di Palliano per non avere 
in Italia altri oftacoli per l'imprefa. Filippo II tutto intento a 
| prevenire i grandi apparati dei Francefi riguardava con indolenza 
le cofe d’Italia, e tenendo incautamente fprovvifti i fuoi Stati di 
forze, di danaro, e di Generali gli lafciava efpofti ad ogni for- 
prefa; difprezzava gli sforzi del Duca di Ferrara, ma il Farnefe 
non aveva danari nè vettovaglie dacontinovarli la guerra ; differiva 
l'adempimento del trattato di Cavi perchè fperava che la morte 
«del Papa, o qualche altro accidente averebbero aftretto i Caraffa . 
rimetterfi alla fua difcrezione. 1 Francefi all’oppofto non poten» 
a dofi 
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I 5 58 dofi perfuadere che un Papa di tanta ambizione e tanto nemico 
delli Spagnoli fi poteffe reftare neutrale non mancavano di tentare 
coni più forti impulfi di fovvertirlo a dichiararfi novamente'con- 
tro Filippo. Paolo IV non rigettava le loro propofizioni, ma fic- 
come attendeva l’efito delle pratiche di Caraffa per la ricompenfa 
di Palliano afpettava a determinarfi per il maggiore offerente. Il. 
Duca Colimo offervava efattamente la confueta neutralità con i 
Francefi, praticandofi da ambe le parti molte officiofità; con.i 
prefidj Spagnoli non vi era riguardo, e i Francefi di Grofleto uni- 
tifi con quelli di Talamone tentarono una notte di dare la fcalata 
a Orbetello. Si fapeva che i Turchi alleftivano una flotta di cen: 
‘toventi galere, fi fcoprirono delle intelligenze per forprendere Ge- 
nova e Portoferraio, e l'incertezza in cui fi trovava l’Italia divi- 
deva gli animi fra la fperanza e il timore. Uno ftrepitofo avveni- 
“mento ficcome rinvigorì l’ abbattuto coraggio del partito Francefe, 
così pofe in neceflità gli Spagnoli di provvedere con più circofpe- 
zione alla loro difefa. Il Duca di Guifa appena ritornato in Fran: 
‘cia con l’efetcito che l’ultimo sforzo di quella Monarchia ‘potè 
riunire imaginò di tentare qualche imprefa che trattenefle il ne- 
mico alle frontiere, o l’obbligaffe a retrocedere con qualche fvan- 
taggio. La piazza di Cales poffeduta per due fecoli dalla Corona. 
d'Inghilterra e creduta finora inefpugnabile era guardata da poche 
truppe e male agguerrite; fi lufingò il Duca di Guifa di poterla 
forprendere e rifolvè d’impiegarvi tutto il. coraggio della: nazione 
per tentarne l’imprefa; la fagacità dello Strozzi fu adoperata per 
efplorarne le fortificazioni e determinarne l’attacco; finalmente 
fu efpugnata-da piazza, e la felicità dell’imprefa e l’importanza 
dell’acquifto reltaurarono la perdita e l’avvilimento della batta- 
glia di San Quintino. In Italia i partitanti Francefi fefteggiarono | 
con gran giubbilo così felice fucceffo e fi accinfero con maggiore 
impegno per efpugnare la neutralità del Ponteficéè e tentar nova- 
mente 
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‘mente l'animo del Duca Cofimo per rimoverlo dagli interefli del y 5 58 
Re Filippo. 

Con tali vedute Don Francefco d’ Efte in Ronin sigioftiamta 
al Duca di Palliano il malanimo del Re Filippo verfo di effo lo 
efortava ad accettare dal Re di Francia le piazze della Republica 
di Montalcino e gettarfi dichiaratamente alla devozione di quella 
Corona. Ma rifletteva il Caraffa effler neceffario che con le piazze 
il Re gli defe il modo di confervarle dopo la morte del Papa, e 
Don Francefco prometteva che riaffumendofi il trattato di lega 
con Sua Santità fi farebbe novamente intraprefa la conquifta di 
Siena. Mancavano al Papa forze e danari e fperanza di lunga vita, 
e l’impegnarfi in nuova guerra poteva facilmente apportare più 
danno che utile alla fua famiglia. Don Francefco pertanto dopo 
aver raccolto quelle fomme che poterono fomminiftrare i Miniftri 
del Re per pagare le truppe pafsò a Montalcino a efercitare il fuo 
carico; quivi giunto ‘inviò al Duca un fuo confidente per farlî 
molte protefte di amorevolezza e di defiderio di ben vicinare, of- 
ferendofi di devenire a un trattato formale di fofpenfione o di tre- 
gua per riparare ai paffati danneggiamenti e impedirne dei nuovi. 
Rinnovò le offerte altre volte fatte dalla Corte di Francia di ma- 
ritare al Principe Francefco una figlia del Re Enrico offerendo in 
dote quelle piazze, e l'alleanza e la protezione di Sua Maeftà per 
la Gafa Medici. Accettò il Duca l'apparente buon animo quanto 
al trattato di tregua e al fiffare i termini giurifdizionali dei due 
dominj, e non effendo tempo opportuno di trattar matrimoni men- 
tre infieriva la guerra ne differì la pratica in circoftanze più liete. 
Quefte incelfanti premure dei Francefi per avvantaggiarfi, i loro 
preparativi, e le machinazioni che ordivano per agire gagliar- 
damente al arrivo della flotta Turchefca moffero il Duca a fpro- 
nare il Re Filippo a qualche rifoluzione. Rimoftrò che la guerra 
di Ferrara poco utile e gloriofa a Sua Maeftà gli occupava le mi- 
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15 58 gliori forze d’Italia, le quali con più vantaggio e decoro fi fareb» 
bero impiegate nella recuperazione delle piazze Senefi; che dando 
fodisfazione ai Caraffi nella permuta di Palliano non era difficile 
che il Papa, inquieto di natura, attirato dall’ intereffe e dall’ am- 
bizione fi dichiaraffe contro i Francefi; che l’Italia effendo minac- 
ciata dell’efterminio dalla flotta Turchefca era neceffario richia- 
marvi le forze e fortificare validamente Portercole e guarnire con 
molta truppa Piombino, poichè i Francefi prendevano principal 
mente di mira quefte due piazze. Così giufte rifleffioni fortificate 
dal configlio autorevole del Duca d’Alva fcoflero il Re Filippo e 
lo determinarono a provvedere opportunamente fecondo le circo- 
ftanze. Incaricò pertanto il Duca della fortificazione di Portercole; 
e lirimeffe una fomma per quefto effetto. Fu effa diretta da Chiap- 
pino Vitelli che fece inalzare il Forte di Monte Filippo, ed efe- 
quita da Giovanni Camerini Architetto del Duca. Volle ancora 
il Re che fi trattaffe la pace colDuca di Ferrara inviando a Cofimo 
le opportune facoltà per determinarne le condizioni, e procurò 
che fi riduceffero ai luoghi forti vicino al mare le truppe che pre: 
fidiavano l'interno della Provincia . Il Duca d’ Alva avendo renun: 
ziato il Governo e il Generalato d’Italia, ed effendo già ritornato 
alla Corte; gli affari di Milano e «di Napoli erano diretti interi- 
namente da Miniftri di inferiore efperienza; per quefta caufa il 
Re Filippo confidava a Cofimo i fuoi principali interefli d'Italia 
confiderandolo non folo come il più fedele alleato, ma ancora il 
più avveduto ed efperto nel conofcere gli animi e fe inclinazioni 
delli Italiani; promettendofi affai della fua vigilanza indirizzò ai 
Comandanti di Orbetello, Portercole, e Piombino lettere patenti 
affinchè efequiffero gli ordini di Cofimo come i fuoi propri. 
Il Duca di Ferrara animato dal fucceffo di Cales a profeguire 
la guerra contro il Farnefe avea con ogni sforzo accrefciuto il fuo 
efercito e recuperato alcune delle fue terre In tali circoftanze re- - 


PO 


LIBRO SECONDO. 335 


putando Cofimo più difficile il tirarlo a un trattato onorevole per { 558 
il Re, giudicò efpediente di fpaventarlo con l'apparato di nuovi 
armamenti e provvifte di vettovaglie; a tale oggetto rinforzò il 
Farnefe di danari e di truppe, e profeguendo la pratica che find 
dall'anno antecedente teneva fegretamente aperta con 1 Eftenfe lo 
riduffe al punto di domandare con maggiore efficacia la pace. Er+ 
cole II Duca di Ferrara era un Principe totalmente addetto per 
inclinazione e per intereffe alla Corona di Francia. Renata di Fran» 
cia fua moglie e i Guifi fuoi parenti molto favoriti alla Corte lo 
| aveano mantenuto in quefto propofito, e la Corona avea ricevuto 
da. effo dei rilevanti fervizi. Per la guerra di Siena impreftò ai 
Francefi trecento cinquantamila Ducati, ed avendo fomminiftrato 
altre fomme in varie occafioni fi trovava creditore del Re di più 
di feicentomila Ducati. Poffedeva ancora in Francia diverfe terre; 
e il Cardinale fuo fratello era arricchito.dai beni Ecclefiaftici di 
quel Regno. Carlo V e Filippo Il benchè informati del di lui 
animo lo aveano riguardato fempre con. parzialità affinchè non 
gli fi dichiaraffe apertamente nemico, ma: avendolo il Duca di 
Guifa incautamente impegnato in quefta guerra, e trovandofi ab+ 
bandonato dai Francefi.e dal Papa pensò alla fua ficurezza; riflet- 
sendo che ormai dopo tanti inutili sforzi gl'interefli:-dei Francefi 
mon poteano riftabilirfi in Italia giudicò efpediente di fare un trat- 
tato in cui reftaffe afficurato dalle forze del Re Filippo fenza of- 
fendere direttamente i Francefi, dai quali fperava di potere una 
volta recuperare i fuoi crediti; credè che una figlia di Cofimo 
maritata al fuo primogenito potefle effere il più certo pegno della 
reconciliazione del Re di Spagna; e di combinare in tal guifa 
l’interefle e la ficurezza. Su quefto piano di politica fondò le pro» 
pofizioni per il trattato, ed effendo morta Donna Maria primo- 
genita di Cofimo fi contentò facilmente di Donna Lucrezia benchè 
inferiore di vaghezza e di afpetto. Conobbe facilmente Cofimo 
le 
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1558 le vedute dell Eftenfe, nè difapprovava nel fuo interno il giufto 
merito delle propofizioni, ma era neceffario provvedere al decoro 
che. efigeva il Re in quefto trattato,. volendo che fi depofitaffe 
‘Berfello e che Il Eftenfe non fi reftalfe neutrale, ma fi vincolaffe 
alla Monarchìa di Spagna in forma da efferli utile fenza poterli 
‘nuocere. La difficoltà di conciliare fentimenti così diverfi non ri- 
tirò Cofimo dall’imprefa , che anzi affumendola con maggiore im- 
pegno gli refe più facile l’efecuzione; poichè occultando fempre 
la facoltà e commiffione datali dal Re Filippo intraprefe a trat- 
tare in nome proprio e con la fola fperanza che il Re ne avrebbe 
approvato le condizioni quando fotlero ftate ragionevoli e conve- 
‘«nienti alla fua dignità. Fu perciò neceffario difcutere lungo tempo 
le propofizioni dell’EfMtenfe e convincerlo che fe il Papa nel trat- 
«tato di Cavi lo avea facrificato fenza veruno. intereffe alle ven- 
dette del Re Filippo, molto più lo averebbero fatto i Francefi in 
un.trattato generale quando lo aveffe richiefto il loro vantaggio; 
che l’oggetto principale di quefta convenzione dovea effere la loro 
particolare alleanza e non l’intereffe dei due Re, i quali niente 
curando di mettere a ferro è a fuoco l’Italia apprezzavano i Prin- 

cipi Italiani tanto quanto poteano far ufo delle loro forze e dei | 
loro danari; che l'unione delle due Cafe Medici e d’Efte; e la 
confervazione dei loro Stati avrebbe ftabilito non folo la comune 
loro ficurezza, ma avrebbe pofto un freno all’ambizione dei Papi 
fempre intenti a ingrandire le loro famiglie con l oppreffione delli 
altri Principi dell’Italia; le forze di Milano e di Napoli non gli 
avrebbero potuto nuocere per effere i loro Stati ben fortificati, 
e in grado di poter ricevere foccorfi per ogni parte; così uniti 
averebbero potuto foftenere più facilmente la loro libertà, nè eflere 
aftretti ad obbedire ciecamente al volere dei Principi Oltramon: 
tani; Con queffi Principi grandi, feriveva Cofimo all’ Eftenfe, è ne- 
ceffario governarfi în modo che not confideriamo bene è loro finì, e cî 
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‘endiamo aiutando con avvertirfi D'un Paltro e opporfe alle loro inginffte 1 558 
mire in forma che non ci mova la paffione di Spagna o di Francia, 
ma folo il bene univerfale d’ Italia noffra patria. | 

Convinto il Duca Ercole dalle perfuafioni di Cofimo fpedì a. 
Firenze il Cavaliere Aleffandro Fiafchi con le oppottune iftruzioni 
e facoltà di convenire, e finalmente li 18 di Marzo reftò firmato 
in Pifa da Cofimo e dal Fiafchi un trattato del feguente tenore 
= Che il Duca di Ferrara renunziando alla lega col Re di Francia 
farebbe reftato neutrale, promettendo di non offendere il Re di 
Spagna nè i fuoi confederati: Che farebbero tolte Je armi e le 
offefe da ambedue le parti reftituendofi fcambievolmente le terre 
‘occupate dal principio della guerra nell’ iftelfo termine in cui fi 
trovavano attualmente: Che il Re di Spagna averebbe avuto il li- 
bero tranfito dei fuoi eferciti per li Stati di Ferrara pagando le 
vettovaglie ai prezzi correnti. I Francefi aufiliari dell’ Eftenfe avef- 
fero il paffaggio libero per li Stati del Re Filippo per tornarfene 
in Francia: Fra i fudditi dell'una parte e dell’ altra fofle libera 
communicazione e commercio fenza far novità, nè imporre nuove 
gravezze: Il Duca Ercole prometteva fpedire alla Corte un Mini 
ftro per dare al Re Filippo le fodisfazioni convenienti alla dignità 
dell'uno e dell'altro: Il Papa e la Republica di Venezia farebbero 
ftati pregati a effer garanti di quefto trattato, di cui Cofimo pro- 
metteva la ratificazione in termine di un mefe. = A quefto effetto 
fi concordò una fofpenfione di armi per quaranta giorni e il Far- 
nefe e il Figueroa furono avvertiti a non innovare. Si appunta- 
tono nell’ifteffo giorno altri tre articoli fegreti confecutivi al trat- 
tato, nel primo dei quali fi ftabiliva che qualora il Re di Francia. 
avefle tolto all’ Eftenfe i beni.che poffedeva in quel Regno,,e li 
avefle denegato la fodisfazione dei fuoi crediti, allora fi farebbe 
dichiarato alleato di Spagna purchè il Re Filippo fi obbligaffe 
d’indennizzarlo di quefta perdita. Prometteva inoltre il Duca di 
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15 di Ferrara di perdonare al Signore di San Martino fuo Vaffallo e 
reftituirli lo Stato e le poffeffioni purchè il Re non lo nominaffe 
fra i fuoi confederati. Finalmente fi obbligava il Duca Ercole che 
Don Alfonfo fuo primogenito avrebbe contratto gli fponfali con 
Donna Lucrezia terzagenita del Duca Cofimo, e fi concordarono 
le condizioni della dote e della effettuazione del Matrimonio. 
Quefta Principeffa era ftata promeffa a Giulio III per Fabiano di 
Monte fuo nipote previa però la condizione che il Papa gli lafciaffe 

uno Stato conveniente alla dignità del parentado ; fu egli prevenuto 
dalla morte:e la piccola fortuna della Cafa di Monte eflendo ftata 
ufurpata dalla rapacità dei Caraffi reftò il pupillo Fabiano con 
poche foftanze. Potè perciò il Duca Cofimo recedere giuftamente 
dalla promeffa e dare quefta figlia al Principe di Ferrara. Termi- 
nato il trattato rimoftrò Cofimo al Re Filippo che la mancanza di 
danari, di genti e di vettovaglie, il proffimo arrivo della flotta 
Turchefca; e il torbido contegno dei Caraffi e del Papa lo aveano 
determinato a firmare quefta convenzione, la quale febbene in ap- 
parenza foffe architettata con molta dignità dell Eftenfe, nondi- 
meno non effendovi Sua Maeftà riguardata come contraente, la 
fua grandezza non reftava ofcurata da tale capitolazione. Lo con- 
vinfe che gl’intereffi del Duca di Ferrara non permettevano il 
dichiararfi fubito alleato di Spagna, e gli fece fperare di ridurlo 
in breve tempo in quefto propofito. Ratificò Filippo Il il trattato 
di Pifa efigendo folo alcune dichiarazioni per la più facile efe- 
cuzione del medefimo, e depofte le armi da ambedue le parti reftò 
l'Italia contenta di quefto fucceffo. Il matrimonio e l' alleanza 
tra quefte due Cafe difpiacquero fingolarmente ai Caraffi per i quali 
fu perfa ogni fperanza di confeguirlo per loro ftefli. 
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CAPITOLO OTTAVO 


Morte del Mar efciallo Strozzi Sorta Thionville: La fotte Tm chefea 
: minaccia le coffe della Tofcana: Il Duca acquiffta Caffiglione delle 
fc e PIfola del Giglio: Inforgono nuove contefe tra il Duca € 
2 Francefi di Montalcino: Intrighi del Duca di Ferrara per otte- 
nere quelle piazze dal Re di Francia: Trattato generale di pace 

. Sfabilito a Chateau Cambrefis; Difficoltà incontrate per efequirlo nello 
Stato di Siena: Dedizione di Montalcino . f 


Ileguato dalle vifcere dell’Italia il furore della guerra gli 


animi delli Italiani pendevano incerti afpettando l'evento 


delle armi che i due Re aveano già preparate alle frontiere di 


| Fiandra. I Francefi dopo l’efpugnazione di Cales animati di nuovo 
coraggio affediarono Thionville e non oftante la più vigorofa refi- 
ftenza di quel prefidio la riduffero a capitolare. Fu fenfibile al Re 
Filippo la perdita di quefta piazza, ma però in gran parte reltò 
| compenfata con la morte di Piero Strozzi accaduta li 21 di Giu- 
gno. Quefto Generale effendo andato a riconofcere una trinciera 
a piede e difarmato, e accompagnato da foli quattro dei fuoi reftò 
colpito nel petto da una palla di archibufo che non gli lafciò fpa- 
. zio di vita. Il Duca Cofimo reftò in tal guifa libero da un nemico 
i] più pericolofo, e ricevè delle congratulazioni per così faufto av- 
venimento. Anco l'Italia guadagnò non poco per la fua tranquillità 
poichè egli era ftato l'autore della guerra di Parma, di quella di 
Siena, e di quella dei Caraffefchi. L’efercizio continuato di pre- 
venire le infidie del Duca e di machinarne altrettante contro. di 
eflo lo avea refo il più fagace Generale del fecolo; con quefte qua- 
lità fi guadagnò il favore e la parzialità di Paolo IV il quale oltre 
all’aver dato il Cappello al Vefcovo di Beziers fuo fratello, nella 
Vv 2 guer- 
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i 5 58 guerra col Duca d’ Alva deferiva principalmente ai di lui confî- 
gli. La Francia perfe un Generale valorofo, intraprendente e ar- 

dito, e il fuo foverchio ardire fu appunto quello che gli accelerò LA 

la morte; gl’intrighi di Corte e l'invidia dei Grandi lo aveano. 

. refo ftanco di più fervire a quella Corona, e già avea moffo delle ch 


‘ pratiche per paflare ai fervizj del Re Filippo; il Montauto avea 
tentato di reconciliarlo con Cofimo, ma la memoria delle ingiu- 
rie, e l'odio troppo radicato nell'animo di quefto Principe impe- pa 
dirono tal mutazione di partito. Era dotato di maniere gentili, 
e pofledeva le lettere e l’ architettura militare di quel tempo. Se 
non avefle affunto il partito di far riforgere una Republica eftinta 
fotto il pefo di tanta forza e di fervire la Corona di Francia in 
Italia contro l'inclinazione del Conteftabile, le fue imprefe avereb- 
bero fortito un efito più fortunato, e la fua gloria non farebbe in- 
feriore a quella delli altri Generali contemporanei. L’acquifto di 
Thionville fpronò il Marefciallo di Termes Governatore di Cales 
a fecondare il favore della fortuna che pareva ormai dichiarato 
per 1 Francefi, c perciò con un efercito di quindicimila uomini 
inoltratofi nella Fiandra tentò l’ acquifto di alcune piazze; ma rag- 
siunto a Gravelines dall’ efercito Fiammingo comandato dal Conte 
di Egmont reftò intieramente disfatto; duemila Francefi rimafero. 
ful Campo di Battaglia, e un maggiore numero difperfi e trucidati 
per la campagna; e l’ifteflo ‘Termes ed altri foggetti di qualità 
reftarono prigionieri. Siccome quefta vittoria delli Spagnoli obbli- 
gò il Re Enrico a rinforzare l armata del Duca di Guifa con i pre- 
fidj che teneva fparfi nelle piazze di fuo dominio, perciò fi refe 

| anco più certa per tale avvenimento la tranquillità dell’Italia, e 
potè il Re Filippo provvedere più comodamente alla ficurezza e al 
buon governo di quelli Stati. Senza quefto fucceffo l’ ambizione dei 
Caraffi e l'odio di Paolo IV contro la Cafa d’ Auftria averebbero. 
fufcitato nuovi difaftri poichè non contento il Caraffa delle propd- 
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fizioni fatteli dal Re Filippo per la ricompenfa di Palliano col Prin- 1 $58 
| cipato di Roffano, e diecimila ducati di rendita in Regno fiera 
partito dalla Corte di Bruffelles fenza accettarli, e il Re avea pro: 
teftato folennemente di avere adempito per la fua patte al trattato” 
di Cavi. Ciò avea prodotto che nello Stato Ecclefiaftico fi erano 
fatti nuovi armamenti di cavallerìa che accoftandofi‘a Civitavec- 
chia faceano temere di valerfi del favore dell’armata Turchefca 
per unirfi con i Francefi di Montalcino, tentare l’imprefa di Ca- 
ftro e fucceffivamente quella di Orbetello e Portercole. Accrefceva 
quefto fofpetto il maltalento dimoftrato dal Papa a intuito dei 
Francefi in non volere riconofcere il nuovo Imperatore Ferdinan- 
do I, rinnovando le rancide controverfie tra il Papato, e l Impe- 
ro agitate nei fecoli barbari, poichè confiderava l Impero come un 
benefizio Ecclefiaftico, e pretendeva che la renunzia di elfo dovefle 
dirigerfi fecondo le regole Romane della materia beneficiaria. 

Tali ftravaganze unite all’ avvifo dell’ avvicinamento della 
flotta Turchefca, e di un armamento di Galere a Marfilia obbliga- 
vano il Duca Cofimo a ftare vigilante per la difefa dei Porti e per 
i movimenti che poteffero fuccedere in Montalcino, dove intro. 
dottafi la difcordia fra i nazionali e i Francefi cominciava a man- 
care la fubordinazione che facilmente averebbe degenerato in una 
totale rivoluzione. Don Francefco d’Efte con l’ atto di fommiffione |. 
alla mano trattava quei Senefi da fudditi e alterava le confuete 
formalità dei Magiftrati. Efli per affezionarfelo maggiormente pro- 
. pofero di eleggerlo loro Concittadino, ma tra i voti effendofene 
ritrovato uno contrario = non piaccia a Dio, efclamò egli, che io 
voglia effere annoverato fra voi, giacchè vi è uno ‘che non mi ci 
vuole =. Il difprezzo che un Francefe Commiffario dei viveri avea 
dimoftrato per il Supremo Magiftrato della Republica, e 1 impe- 
gno di Don Francefco nel foftenerlo accrebbero la mala fodisfa- 
zione di quello univerfale che poi produlle maggiori fconcerti; 

poi 
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1558 poichè molti dei nazionali ftanchi dell’oppreffione fi ritotnavano 
a Siena, e i foldati non pagati ammutinandofi e denegando la do+ 
vuta obbedienza ai loro Capi fi attruppavano per depredare nel 
dominio del Duca; Don Francefco non poteva reprimerli e Cofimo 
inviando nel Senefe la cavallerìa ordinò che fenza verun riguardo 
fi faceffero nel Dominio Francefe le rapprefaglie di quanto era ftato 
depredato fino a quel tempo. Conofceva egli la debolezza di quelle 
guarnigioni ridotte in ftato infelice per l' infalubrità dell’aria, con 
pochi viveri e fenza danari dimodochè defideravano la guerra pet 
avere un pretefto di abbandonare quelle piazze. Era nota alla Corte 
di Francia la loro fituazione, e per quefta caufa appunto il Re fol- 
lecitava il Duca di Ferrara a prenderle in compenfazione dei fuoi 

crediti; ma ficcome negava di darle liberamente e le offeriva con-. 
dizionate in forma che l’ Eftenfe non potefle alienarle, il Duca Co- 
fimo fi proteftò che accettandole in forma da non poterle rivendere 
per il concertato prezzo di trecento cinquantamila Ducati, egli 
averebbe fatte vive con le armi le ragioni ceduteli dal Re Filippo. 
Quefta fiacchezza dei Francefi fu caufa che non poterono godere 
dell'appoggio dei Turchi per tentare Il’ affedio delle piazze Spa- 
gnole. La flotta Turchefca dopo gl incendj e le devaftazioni fatte 
fulle cofte del Regno era ai primi di Luglio arrivata nel mare di 
Tofcana, e ricoveratafi in Lungone nell Elba minacciava del fuo 
furore i popoli circonvicini. I riguardevoli apparati di difefa che 
il Duca Cofimo avea difpofti al Ferraio e fulle marine di Tofcana, 
- e la mancanza di corrifpondenza delle forze Francefi rimoffero il 
Bafsà dal difegno di affaltare Portercole, e perciò avanzatofi verfo 
la Corfica fi voltò all’affedio di Porto Maone in Minorca; quivi i 
Turchi benchè prendeffero d’ affalto la piazza furono nondimeno 
coftretti ad abbandonarla con perdita; unitifi poi con la flotta 
Francefe a Tolone, e non avendo potuto effettuare P affedio' di 
Nizza, il Bafsà mal fodisfatto dei Francefi, paffando pacificamente 
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a vifta di Genova, alla metà di Agofto fe ne tornò a Coftantinopoli. 1 $5 Q 
Quefta formidabile fpedizione di centoventi Galere dopo avere 
fparfo la defolazione e il terrore nel Regno, e tenute in gran timore 
tutte le Potenze d’Italia fi tornò affai indebolita in Levante; poichè 
oltre ad.aver perduto circa mille uomini in Minorca le infermità 
gli diftruffero. gran parte dell'equipaggio e i Francefi non aveano 
potuto provvederla di viveri e di munizioni fecondo il bifogno, e 
perciò nel ritorno fu coftretta a rimorchiarfi dietro venti Galere. 
Dileguata così orribile tempefta la letizia fuccefle in luogo dello 
fpavento. Il Duca Cofimo fefteggiava le nozze di Donna Lucrezia 
e procurava di guadagnarfi l’amore e la confidenza del genero. 
Quel giovine Principe avea fatto ammirare la fua faviezza, e.con- 
cepire al Duca le migliori fperanze di quefta alleanza; la tenera 
età di Donna Lucrezia efigeva una dilazione alla effettuazione del 
Matrimonio, e il Principe fpofo fi determinò di portarfi alla Corte 
di Francia con animodi ritornare dopo qualche mefe per condurre 
la fpofa a Ferrara; l’avarizia e le indifcretezze di fuo padre gli 
faceano defiderare di ftarne affente, e gl’impegni contratti col Re 
obbligavano il fuo onore di ritornare a Parigi; fi lufingava ancora 
con la fua prefenza di ottenere dal Re la fodisfazione dei fuoi 
crediti o la conceffione libera delle piazze Senefi. 

Della facilità che porgea quefta calma e la debolezza dei Fran» 
cefi in Italia pensò di profittare il Duca di Seffa nuovo Governa- 
tore di Milano, e perciò dopo la metà di Agofto effendofi meflo 
in campagna recuperò alcune terre che erano in.loro potere, e 
altre che erano come bloccate le refe libere. Anco il Duca Cofimo 
non trafcurò di avvantaggiarfi nello Stato di Siena; poichè ceffato 
il timore dei Turchi dovendofi tragittare in Lombardìa le milizie 
Spagnole che erano ‘alla difefa del Regno di. Napoli avea il Duca 
concertato col Re che pofando alle marine di Siena tentaffero di efpu- 
gnare Groffeto e toglieflero.ai.Francefi Caftiglione della Pefcaia e.il 

Por- 


344. -ISTORIA DEL GRANDUCATO 


15 58 Porto di Talamone. Aveva a tal effetto riunito delle genti nelle 
piazze Spagnole e fpedito a Piombino Chiappino Vitelli per fol- 
lecitare il Comandante all’imprefa e affiterlo col configlio e con 
l’opera. Fu occupato Talamone e Caftiglione fenza contrafto, ma 
non fi potè indurre lo Spagnolo a tentare Groffeto , che anzi lafciata 
la guarnigione in quelle due terre profeguì il fuo viaggio per la 
Lombardìa. Dolfe gravemente al Duca che fi perdefle così bella 
occafione di anguftiare i Francefi, ma nondimeno pensò a profit 
tare del fatto. La terra di Caftiglione e l' Ifola del Giglio diftac- 
cate intieramente dal dominio di Siena appartenevano in piena 
e libera Sovranità al Duca d’' Amalfi di cafa Piccolomini. Altre 
volte Cofimo era ftato in trattato di acquiftare quefti luoghi per 
compra e la circoftanza di effere ftati occupati dalli Spagnoli ne 
follecitò l effettuazione. Reftò dunque "Falamone. fotto il dominio 
del Re a forma del trattato della ceffione di Siena e il Duca in- 
trodufle in Caftiglione e nel Giglio le proprie milizie. Quella terra 
effendo affai comoda alli ftabilimenti Francefi, e particolarmente 
a Grofleto per il trafporto e introduzione dei grani, quefto fuc- 
ceffo gli pofe in cofternazione, e riflettendo alla propria debolezza 
gli fece temere di eflere aftretti a dover prefto abbandonar quelle 
piazze; ciò fece rifolvere Don Francefco d’Efte a variar contegno 
col Duca e offerirli di devenire a un formale trattato di tregua e 
alla folenne appofizione dei termini giurifdizionali, lufingandofi di 
temporeggiare e trattenerlo dall’ intraprendere dichiaratamente la 
guerra; fi dolfe però col Duca perchè abufando della buona fede 
con cui lo trattavano i Francefi avefle fegretamente foccorfo gli 
Spagnoli e poi comprato Caftiglione mentre era in loro potere per 
valerfene in pregiudizio delle piazze del Re di Francia. Dimoftrò 
Cofimo che il trattato di Siena lo aftringeva a foccorrere il Re di 
Spagna, che Caftiglione era comprato dal vero proprietario e che 
qualora fofle moleftato era pronto a difenderlo, e finalmente aderì 
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“a concordare una tregua da ratificarfi dal Re non reputando l’ au- { gs. 
torità di un Luogo "Tenente baftantemente ficura per l’ effettuazione. 
della medefima. Promefle Don Francefco di ben vicinare ancora 
con Caftiglione, e fi eleffero da ambele parti Giureconfulti affinchè 
fchiariti i dubbj e concertate le condizioni fi deveniffe alla ftipu: 
lazione della tregua. Si tennero perciò dei congrefli, fi fecero delle 
fcritture e delli atti fenza mai perfuaderfi, e finalmente avendo 
ciafcheduna delle parti proteftato contro dell’ altra fi fciolfe il con: 
greflo e la pratica. Cofimo e Don Francefco tendevano a intrat- 
tenerli fcambievolmente per vedere l’efito della malattla del Papa 
e dei difegni di effo contro il Re Filippo. Un accidente di epilefsìa 
avea minacciato la vita di Paolo IV e fatto fperare all'Italia il 
fine di un così turbolento Pontificato, ma. riforgendo da quelto 
colpo fi ftette qualche fettimana frenetico, e quando i Caraffi avea» 
no già dato il facco, e i Cardinali correano a Roma da tutte le 
parti a difegnare un nuovo Pontefice il Papa andò in trionfo per 
la Città a moftrarfi vivo, e fece pompa di fua falute paffeggiando 
nella Chiefa di San Pietro in cofpetto del pubblico. Riprefe perciò 
gli affari ma tuttavìa reftava pendente la determinazione della ri 
compenfa di Palliano e quefta ambiguità teneva fempre. fofpefi 
verfo di eflo gli animi dei Francefi e delli Spagnoli. Il Duca Co- 
fimo era ormai in manifefta diffidenza dei Caraffi i quali ‘attribui» 
vano gi di lui configli la renitenza dimoftrata dal Re Filippo di 
«accordarli il Ducato-di Bari; nè mancavano di moftrarne tutto il 
sifentimento perfeguitando dichiaratamente gli affari del Duca a 
«quella Corte e denegando al fuo Ambafciatore Pl acceffo al Ponte-. 
fice. In:tali ondeggiamenti ‘il Re Filippo inviò a Roma con carat» 
tere d’' Ambafciatore Don Giovanni: di-Figueroa bene iftruito delle 
‘ fue intenzioni circa il prefente e futuro Pontificato, incaricandolo 
‘eli concertare le fue operazioni col Duca: Cofimo e valerfi dei fuoi 
configli. L'arrivo di quefto Miniftro ficcome fcomponeva i difegni 
. omo LL | Zox dei 
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1558 dei Carafli e quelli di alcuni Cardinali che con l'intrigo fi prepa- 
ravano la via al Papato} fu prevenuto con un atto conforme al 
carattere di Paolo IV. Gli fi proibì l'ingrefo in Roma dichiaran. 
dolo eretico perchè effendo al governo di Milano avea fatto cars 
cerare un Curfore di Roma che portava delle citazioni. Così ftrano 
accidente avrebbe prodotto nuove turbolenze in Italia fe il Re Fi- 
lippo diftratto da maggiori interefli non aveffe reputato più utile 
al bene comune il diffimulare fino alla morte del Papa. 
Dopo la battaglia di Gravelines P efercito del Duca di Guifa 
compofto di quarantamila uomini era l’unica difefa che la Fran; 
cia poteffe opporre alle armi Spagnole. Il Conte di Egmont fi era 
unito col Duca di Savoia e quefti due corpi formavano un efer. 
cito fuperiore di numero a quello dei Francefi. Poche leghe fe 
paravano gli accampamenti dei due eferciti nemici, e i due Re 
erano intervenuti perfonalmente ciafcuno alla-tefta delle fue mi. 
lizie. Una fola battaglia potea decidere dell’ intiera forte dell’ uno 
o dell’ altro, ma all'uno e all’altro mancava il coraggio di avven- 
turare il loro deftino a una fola giornata; l’inazione facea cono: 
{cere ai Francefi con più maturità le loro perdite, la fiacchezza 
univerfale del Regno, e il fermento che le nuove opinioni di Re- 
ligione rifvegliavano nei popoli; al Re Filippo mancava il dana- 
ro; le Provincie oppreffe efclamavano, ed egli anelava a goderfi 
con quiete i fuoi Regni; l'Inghilterra avea intraprefo la guerra 
contro l’ inclinazione della nazione, e la perdita di Cales avea 
‘accrefciuto la mala contentezza dei Grandi .e del Popolo. Final. 
mente la neceffità avea ridotto quefti Monarchi al punto di pacifi- 
carfi e i Francefi furono i primi ad ‘aprirne la pratica. Il Mare- 
fciallo di S. Andrea ne fece le propofizioni al Principe di Oranges 
abboccandofi con effo in un villaggio tra Cambray e Bapaume; 
quefto abboccamento ne produffe un altro tra il Marefciallo e il 
Conteftabile già prigioniero del Re Filippo, e finalmente ne fuc- 
; gelle 
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eeffe il ritorno dell ifteffo Conteftabile in Francia fulla parola pet 1 5 58 
concertarne le condizioni. Li fette di Settembre fi unirono a Lilla 
i Commiffari Spagnoli col Conteftabile e col Marefciallo, e fi diede 
principio alli appuntamenti. La morte di Carlo.V piuttofto che 
interrompere quéfto negoziato infpirò al Re Filippo maggior de- 
fiderio di ripaffare in Spagna. Quefto Imperatore li quindici di 
Agofto affalito gravemente dalla gotta fu tormentato da quella 
malattia fino ai 24 dello fteffo mefe, ed effendofi riftabilito, ai 
primi di Settembre fu forprefo da una febbre con freddo e dolore 
di tefta che ogni giorno più crefcendo di violenza ai 21 di Set- 
tembre lo privò di vita. Si continuarono perciò fra i deputati le 
conferenze, le quali per maggior comodo e quiete loro effendo 
trasferite alla Badia di Cercamp nel maggior calore dei trattati 
furono interrotte dalla morte della Regina Maria d'Inghilterra 
fuccefla li 17 di Novembre per idropisia. La nazione Inglefe pro- 
clamò Regina Elifabetta forella di Maria, le di cui inclinazioni 
non effendo note nè a Filippo nè a Enrico, ne nacque una fofpen- 
fione di animi e una ardente premura in ciafcheduno di effi per 
suadagnarla. Le propofizioni di quefti due Re tennero Elifabetta 
perpleffa a determinarfi, e quefta perpleflità tenne fofpefa la. con- 
clufione della pace. Intanto la fperanza di quefto bene confolava 
le afflitte nazioni, e i Principi intereffati in quefto negoziato non 
‘trafcuravano ogni mezzo per avervi il loro vantaggio ; gl intrighi 
di gabinetto e gli ftrattagemmi politici erano fucceduti alla forza 
delle armi, e in quefto genere di combattimento il Duca Cofimo 
non era inferiore a veruno. Le piazze della Republica di Mon- 
talcino erano Poggetto della ambizione di molti. Cofimo le pre- 
tendeva per giuftizia a forma del trattato di ceflione e delle re- 
plicate promeffe fatteli dal Re Filippo di procurargliene il pof- 
feffo; 1 Caraffi le ambivano per premio dell’ amicizia del Papa 
col Re di Francia, ma ficcome la decrepitezza di Paolo IV non 
| Xx 2. dava 
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dava luogo a:fperare verun profitto dalla fua alleanza, così non 
impegnava a meritarfela con fimili ricompenfe. Il Duca di Fer: 
rara le domandava in ‘compenfazione. dei fuoi crediti, ma temeva 
le oppofizioni ‘di Cofimo e non voleva averle vincolate di Feuda= | 
lità. Don Francefco da Efte procurava: di efcludere tutti quefti. 
competitori offerendofi di prenderle con qualunque vincolo; per. 
promovere più efficacemente quefto interefle operò di effer richia-. 
mato alla Corte, e che AG foftituito in fuo luogo Cornelio Ben:. 
tivoglio:.<. ii. sed gia: | di; i Lan 
Le pratiche da competitori a così ici Stato. impegnati 
rono tutta la vigilanza del Duca Cofimo per renderle infruttuofe 
con l'appoggio del Re Filippo nel tempo ifteffo che eftendeva le. 
fue vedute-per infinuarfi infenfibilmente in un più vafto dominio. 
Siccome il pretefto di allontanare dal fuo Stato i Francefi gli avea. 
dato il comodo di ftabilirfi prima in Piombino e poi di acquiftare. 
lo Stato di Siena, pensò di valerfi dell’ ifteffo metodo per intro:. 
durfi a dominare la Corfica; la difcordia tenea già divifi gli animi 
dei Cittadini di Genova, e il Doria ormai decrepito e infermo. 
vedea con le forze mancarfi ancora l'autorità, e l’offequio dei po- 
poli. I Francefi aveano un partito in quella Republica, quale fe. 
foffe ftato rinvigorito con la cenquifta di Corfica ayerebbe potuto. 
facilmente rivolger Genova alla devozione di Francia. Con quefto 
fcopo attaccarono i Francefi 1a Baftia lufingandofi che fondato con 
Yefpugnazione di quella Piazza uno ftabilimento ficuro nell’ Ifola 
gli farebbe ftato più facile di ridurla tutta fotto il lero dominio. 
Conofciuti quefti difegni il Duca Cofimo fece comprendere ai Ge- 
novefi il pericolo in cui fi trovava quell’Ifola ; le loro deboli forze 
per difenderla, la neceffità di confervarla per mantenerfì padroni 
del mare, da cui ricevevano tutta la loro fufliftenza , e finalmente 
gli propofe di dare al Re di Spagna le piazze di Corfica perchè. 
le difendeffe durante la guerra, e recufando Sua Maeftà quefto. 
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incarico fi offeriva egli di munirle, difenderle e cuftodirle per la 1 sso 
Republica. AI Re Filippo rimoftrò il vantaggio che avrebbe ap- 
portato ai Francefi quella conquifta per le mire che aveano in Ita- 
lia, e particolarmente per voltar Genova al loro partito, e in con- 
feguenza la neceflità in cui era di prenderne la difefa; che now. 
volendo Sua Maeftà affumerfi quefto carico, e impegnarfi al di- 
fpendio, egli che vi era egualmente intereffato per la ficurezza 
di Portoferraio e delle marine di Tofcana, fi offeriva di allonta- 
nare con le proprie forze 1 Francefi dall’Ifola. Non fi lafciò Fi 
lippo II determinare dai configli di Cofimo, ma fpedì a Geno- 
va Gio. Andrea Doria con iftruzione di conciliare gli animi di 
quei Cittadini e procurare di tener fofpefo qualunque loro mo- 
vimento giacchè era imminente la conclufione della pace. La Re- 
gina Elifabetta poco fodisfatta del contegno del Re di Francia avea 
giudicato miglior partito di unire i fuoi interefli con quelli. del 
Re Filippo e lufingandolo di profeguire nelle ifteffe maffime della 
defunta forella fi era determinata a procurare la pace col Re di 
Francia. Quefta determinazione rinvigorì nei Monarchi la difpo- 
fizione a effettuarla, e diede maggior calore alle conferenze che 
da Cercamp fi erano trasferite a Chateau Cambrefis. S'infervo- 
ritono perciò anco i negoziati delli Eftenfi per lacquifto delle. 
piazze Senefi mentre quei di Montalcino dimandavano iftantemen-. 
te la libertà, e particolarmente di non reftare fudditi del Duca 
Cofimo. I fuorufciti e ribelli Fiorentini non trafcuravano d’im- 
pegnare il Re e il Conteftabile a procurare il loro ritorno in pa- 
tria e la recuperazione dei Beni, ed avendone fatto caufa comune 
fpedirono a quefto effetto al luogo delle conferenze Albizo del Bene 
uno dei più qualificati fra loro . 

Segnato li due di Aprile in Chateau ST il trattato 
trala Francia e l'Inghilterra, il giorno fuffeguente fu firmato quello 
tra la Spagna e la Francia. La bafe di quefto ‘trattato fu il Ma- 
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1559 trimonio di Filippo con la primogenita di Enrico quello del Duca 
di Savoia: con la forella del medefimo, e la reftituzione di tutti li. 
Stati e piazze conquiftate nel corfo della guerra. Reftarono alla 
Francia Cales e Metz, ma fi obbligò il Redi reftituire il Piemonte, 
la Corfica e le piazze Senefi. Fu dunque ftabilito che, 12 Re Cri- 
fianiffimo ritirerà tutte le genti di guerra di qualunque nazione fiano 
che egli ha dentro la terva di Montalcino e altre piazze del Senefe è 
di Toftana e fe dipartirà e defifferà da ogni diritto che poteffe pretendere 
melle dette terre e paefe in qualunque modo fi fia in ritirando prima 
P artiglierda s armi, viveri, e ogni altra munizione che vi hanno. E an- 
cora convenuto e accordato che tutti i Gentiluomini Senefi e altri fudditi. 
di detto Stato che fi determineranno di fortometterfi al Magiffrato ffabi- 
lito nel Governo della Città di Siena vi faranno ricevuti e farà loro 

| perdonato tutto quello che fr pore(fe pretendere contro di loro per efferfi 
ritivati nel detto Montalcino o altrove, fenza che per quefta caufa e per 
aver prefe le armi în queffa ultima guerra contro chi fi fia, e per aver 
feguitata la parte del detto Re Criflianifimo non abbino per queffo @ 
effer travagliati nè dannificati nel Corpo , nè nelli loro Beni o altrimenti 
in qualunque modo fi fia. E fe per cagione di queffo li fapraddetti loro 
Beni foffero fiati pref e confifiati, faranno loro ref e reffituiti pei 
goderli pacificamente e pienamente, e per il compimento e ficurtà di 
quanto” di fopra, il Duca di Firenze fara tenuto di ratificare il conte- 
nuto dentro detto tempo e darne loro lettere patenti in buona e valide 
forma, e medefimamente fard perdonato a tutti quelli che în Tofcane 
averanno în quefta guerra feguitata la parte del defunto Imperatore 
padre del Re Cattolico, la fua 0 del detto Duca di Firenze, e faranno 
simelli im tutti 1 Beni dei quali fuffero frati privati durante quefta guerra 
e per cagione di quella, ufando di buona fede, nè faranno per quefta 
eaufa inquietati nei Corpi nè nelli loro Beni in qualunque modo che fi 
fia. Che il Generale Albizo del Bene Fiorentino antico fervitore e Offi-. 
ziale del Re Crip'anifimo abitante la Città di Lione farà , 0 Procuratore 
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fio per lui, rimeffo e reffituito alla poffefione attuale di tutti î Beni a 1 559 
lui appartenenti pofti nella giurifdizione del Duca di Firenze occupa. 
tigli e detenutigli dopo la rottura di quefta ultima guerra. E il fimile 
farà fatto alli altri Fiorentini che fanno e abitano nel Regno di Francia 
eccetto che quelli che faranno ffati particolarmente dichiarati Banditi e 
fuorufeiti dello Stato del detto Duca di Firenze, în cafo che non fi trovi 
che detto Del Bene o altri Fiorentini fopraddetti aveffero cofpirato contro 
la perfona del detto Duca, 0 în pregiudizio del fio Stato. 
Riftabilita fra i Monarchi la tranquillità, il giubbilo e la te 
tizia univerfale fucceffero agli odj, alle defolazioni, e alle ftragi. 
I Francefi reputarono il trattato fvantaggiofo alla loro nazione e 
lefivo della gloria del Re, ciò non oftante Enrico e il Conteftabile 
ne ordinarono Î efecuzione in tutte le fue parti. Più di tutti fi ral- 
legrò il Duca Cofimo perchè oltre al reftare aflicurato dello Stato 
di Siena rimaneva libero da ogni moleftia e diritto che aveffero i 
Francefi fullo Stato di Firenze. Il Re non mancò di renderlo fubito 
confapevole del trattato e domandarli la ratificazione dello arti» 
colo che lo intereffava e le lettere patenti in confeguenza del me- 
defimo, al che egli fodisfece con la maffima celerità . Ma la lettera 
del trattato relativamente alla reftituzione delle piazze Senefi ef- 
fendo equivoca e dubbia tenne il Duca in qualche agitazione che 
il Re voleffe appropriarfele , ovvero contrattarle con fuo profitto. 
Fu perciò neceflario far nuove rimoftranze accompagnate ancora 
da qualche offerta, e Filippo II generofamente promefle che fenza 
veruno interefle o difficoltà farebbe rimafto in qualunque forma 
adempito il trattato della ceffione di Siena. Le replicate promeffe 
che il Re di Francia e i fuoi Miniftri aveano in voce e per let- 
tera fatte ai Republicani di Montalcino di garantirli la libertà 
furono caufa che non potendo adempire col fatto fi contentarono 
di farlo credere almeno con l’efpreffioni. Aveano efli procurato 
di fottrarfi almeno dalla obbedienza di Cofimo, e nelle conferenze 
di 
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1559 di Cercamp aveaho propofto di afloggettarii al Duca di Ferrara; è. 
ficcome fapeano che avea convenuto con Cofimo di rivenderli 
quelle piazze diceano che in tal guifa reltava falvata la dignità del, 
Re Enrico, quella del Re Filippo e l’intereffe dell’ifteffo Cofimo. 
Ciò non oftanté i Deputati Spagnoli aveano rigettato queflta pro- 
pofizione, e Filippo avea dichiarato precifamente che fu quefto. 
articolo non fi poteva convenire in altra forma fe non cedendo a 
lui quelle piazze liberamente. Per conciliare quefti fentimenti così 
oppofti fra loro, il Conteftabile fenza obbligare quei di Montalcino 
a fottometterfi al Re Cattolico o al Duca Cofimo trovò 1 efpe: 
diente di falvare la dignità del fuo Re col nominare il Magiftrato 
gi Siena, e moftrare in apparenza di lafciarli nella antica loro 
libertà; obbligò però ai Deputati Spagnoli la fua parola dicendo: 
Noi leveremo da quelle piazze le noffre genti, vettovaglia, munizioni 
e artiglierìe, e quando faremo eftiti entrerete voi che noî non v' impe- 
diremo. Coerenti a quefto fpirito furono gli atti di efecuzione, 
poichè li otto di Aprile il Re fcriffe al Bentivoglio: Jo devo laftiare 
© da protezione det Senefe per rimetterli nella loro antica libertà di Repu- 
blica e fotto il governo dei Magiftrati che effi cofumavano di offervare 
per il paffato nella loro Città di Siena, il che facendo faranno reftituiti 
in tutti i loro Beni &c. Quefta ofcurità produffe due effetti, 1’ uno 
‘di far credere di buona ‘fede ai Senefi.di Montalcino di effer rimeffi 
nella piena loro libertà, l'altro di dar luogo al Duca di Ferrara 
‘di machinare per mezzo del Bentivoglio d’ impedire al Duca Co- 
fimo il poffeffo di quelle piazze e acquiftarle per fe. medefimo ad 
onta di quanto aveano concertato fra loro i Deputati Francefi e 
Spagnoli. A tal effetto il Bentivoglio imaginando pretefti e diffi- 
“coltà non mancò d’interporre della dilazione non folo per la pub. 
blicazione ma ancora per la ordinatali efecuzione del trattato. 
I Cittadini poi di Montalcino reputandofi liberi fi.abbandonarono 
alla letizia e decretarono delle pubbliche fefte per così avventurofo 
{uc- 
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fucceflo. Tutto combinava a tenerli in quefta fede, e l' Ambafcia- 1 559 


tore Francefe di Roma poco avanti la pubblicazione del trattato 
gli avea confolati con un articolo di lettera del Re di quefto tenore : 
direte a quei Senefi di Montalcino che nel principio, mezzo, e fine di 
quefta guerra fono fato loro Padre, e lo vedranno dalla libertà nella 
quale gli laftio. Ciò non oftante ficcome il Duca incalzava il Ben- 
tivoglio a evacuare le piazze delle milizie Francefi e come infor- 
mato dei difegni dell’ Eftenfe accoftava delle truppe alle frontiere 
di Montalcino, il Magiftrato di quella Republica in quefta ambi- 
guità fpedì Ambafciatori alle Corti di Francia e di Spagna con 
precifa iftruzione di foggettarfi liberamente al Re Filippo e dichia- 
rarfi apertamente di non volere in veruna forma divenir fudditi 
del Duca Cofimo. Anco al Papa furono fpediti Ambafciatori per 
implorare la fua affitenza e viver liberi fotto la protezione della 
Chiefa.. 

Ma in Roma tutto era variato; i Caraffi erano relegati, Pao- 
lo IV non era più ambiziofo, deteftava la guerra ed amava la giu- 
ftizia; l'oppreffioni, le violenze, e l’eforbitanti gravezze erano 


‘abolite, e il popolo Romano gli aveva inalzato una ftatua. Il Duca 


Cofimo era ftato il principale autore di quefta trasformazione che 
forprefe tutta l’ Europa. Allorchè cun la di lui mediazione fi trat- 


tava la pace col Duca d’ Alva il Papa avea dettato da per fe fteflo 


all’ Ambafciatore Fiorentino il precifo della fua volontà fopra le 
condizioni da concertarfi per il trattato. Non piaceva al Cardi. 


«nale Caraffa quefta mediazione, perchè anelando a qualche cofpi- 


cua ricompenfa voleva egli folo farfi merito col Re Filippo di 
quefta pace; impegnò pertanto il Duca d’ Alva ad agire diretta- 


«mente da per fe fteffo, e per meglio riefcire nella conclufione del 


trattato, prevalendofi delle facoltà generali dateli dal Pontefice 


‘avanzò contro le iftruzioni la fegreta obbligazione fulla permuta 
«di Palliano. Viveva il Papa ignaro di quefta obbligazione e teneva 
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1559 per certo ‘che i Colonnefi aveflero perduto ogni diritto ‘a tecupe 2 
rare quel Feudo,. e il Cardinale procurava d'impedirgliene la no-. 
tizia con prevenire gli Ambafciatori ei Miniftri a non parlarli 
di quefto fatto; fra effi l Ambafciatore di Firenze era ftato prin: 
cipalmente di ciò avvertito dal Cardinale Vitelli confidente di 
Caraffa rimoftrandoli i gravi fconcerti che averebbe prodotto il i 
renderne confapevole Sua Santità. Ma dopo che i Caraffi attri. 
buivano ai configli di Cofimo la repugnanza del Re Filippo a con- 
cederli il Ducato di'Bari penfarono di vendiîcarfi col medefimo 
follevando i Feudatarj della Romagna e ‘inquietando quelle fron- 
‘tiere impedirono all’ Ambafciatore le udienze, e il Cardinale me+ 
defimo ebbe l' imprudenza di ferrargli in faccia la porta della fua 
camera. Mal foffrì Cofimo quefto affronto, e per mezzo di un 
Cardinale fuo confidente fece comprendere al Papa che ei non 
teneva Ambafciatori preffo il Caraffa, ma preffo Sua Santità la 
quale era in dovere-di garantirli dalle villanìe dei nipoti. Il Papa 
chiamò a fe l Ambafciatore che gli revelò l’intrigo di Palliano e 
lo impegnò a informarfi per mezzo dei Teatini delle iniquità dei 
Caraffi, i quali poi furono allontanati da Roma e relegati ciafcuno 
feparatamente in diverfe terre. Il Governo fu riformato e appogi 
giato a più difcreti Mini@tri, e tutta la Città efultò per così im: 
penfata rifoluzione. Molti opinarono che il Papa col punire i ni 
poti voleffe purgare l'opinione concepita dall’univerfale dei fuoi 
difetti affinchè ad effi, e non a lui fi attribuiffe la caufa dei paffati 
fconcerti. AI Duca Cofimo dimoftrò gratitudine di averlo illumi- 
nato, e gli promefle efpreffamente di non affiftere i Senefi di Mon- 
talcino, febbene in Roma difpiaceffe generalmente che il Duca fî 
accoftaffe troppo ai loro confini. I fuorufciti Fiorentini e partico» 
larmente Bindo Altoviti perfuadevano a quei Senefi di non lafciarfi 
opprimere da Cofimo, e già fi tenevano delle conventicole fra loro 
per trovare i mezzi di foftener Montalcino. In quefta occafione 
è Qi 
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arrivarono a Roma gli Ambafciatoti di quella Republica i quali 
‘a nome del Papa furono efortati di foggettarfi al Duca per il loro 
miglior vantaggio facengoli licenziare con quefte precife parole: 
Sua Santità non vuole intender da voi cofa alcuna per la quale f A en 

a travagliare e diflurbare quefta fanta pace. 
.. . Per l’efecuzione del trattato relativamente alle fcambievoli 
reftituzioni delle conquifte era ftato convenuto che.i Francefi do- 
veflero effere i primi a reftituire cominciando li tre di Maggio 
per aver terminato. ai tre di Giugno, e dipoi cominciaflero gli 
Spagnoli per aver terminato tutti le refpettive confegne ai tre di 
‘Luglio. Erano ftati incaricati in ciafcheduna Provincia i Miniftri 
per confegnare e ricevere, e per le piazze del Senefe, febbene a 





tenore del trattato non vi .occorreffe una formale confegna, non 


oftante il Re Enrico avea incaricato il Signor di San Sulpice chie 
ritirando le genti di guerra e l'artiglieria efortaffle il Magiftrato 
«di Montalcino a fottometterfi al Re Filippo, e per effo al Duca 
Cofimo. Il Re di Spagna deputò Don Giovanni di Guevara per 
follecitare l'evacuazione delle piazze, e perfuadere a quei di Mon» 
talcino di afoggettarfi fenza altre difficoltà al Magiftrato di Siena, 
IlDuca non tralafciava di efortarli umanamente a non opporfi alla 
efecuzione del trattato, ma effi vantando le lettere del Re che gli 
prometteva la libertà fi rendevano fempre più arditi con proibire 
ai fudditi del Duca Y ingreffo nella loro giurifdizione. Il Bentivo- 
glio gli manteneva in quefto proponimento, e la loro lufinga arri» 
vava al fegno di credere che anco Siena a tenore del trattato do- 
vefle rimaner libera. Tentarono ancora d’interporre delli oftacoli 
preffo l'Imperatore affinchè la Dieta Imperiale efaminaffe fe vera- 
mente la Republica di Siena era decaduta dai privilegj di Carlo IV 
e fe Carlo V potea difporre di quello Stato a favore di Filippo 
fuo figlio; fi vincolarono fra loro con le più folenni fofcrizioni e 
giuramenti di foffrire qualunque calamità e la morte medefima 
n Nyc piut 
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1559 piuttofto che foggettarfi al Duca di Firenze, tanto che confiderata 
quefta loro oftinazione fu neceffario che il Re Filippo ordinaffe ‘al 
Duca di Seffa Governatore di Milano che ad ogni richiefta di Co. 
fimo fomminiftraffe quel numero d’infanterìa e cavallerìa conve- 
nuto già nel trattato del 1557. Il Duca però alieno da ufare con 
cfli la forza fi lufingò di vincerli col trattato, e di efpugnare con 
le beneficenze e con le promeffe la durezza del Bentivoglio; pro- 
curava egli di temporeggiare fintanto che da Parigi foffero venute 
al Duca di Ferrara le rifoluzioni del Re per ricevere quella Re- 
publica alla fua obbedienza; ma l’arrivo del Guevara fconcertò 

“non poco i loro difegni; vedendo egli che fcorreva il termine pre- 
filo dal trattato per l'evacuazione delle piazze propofe al Duca 
che fi cominciaffe a ftringerli con la forza e già fi farebbe efequito 
fe l’arrivo dell’armata Francefe con San Sulpice non avefle fatto 
fperare ‘ordini più precifi dalla Corte di Francia; bensì fu fatto 
comprendere al Bentivoglio efler note le pratiche da eflo tenute 
col Duca di Ferrara, e che perciò fubito ritirate le truppe Fran. 
cefi, quelle del Re di Spagna farebbero entrate per forza al pof- 
‘ feilo di quelle piazze; in confeguenza di ciò fu efortato a prov- 
vedere con più prudenza al proprio interefle e a quello dei po- 
poli. Guftò il Bentivoglio quefti configli, e attefi i nuovi ordini 
venuti di Francia di evacuare fenz' altra difficoltà quelle piazze 
— conofcendo inefeguibile il piano di foggettarle all’ Eftenfe deliberò 
di rivolgerfi a fecondare il Duca Cofimo e rifparmiando una guer- 
ra ritrarre profitto per fe e per i componenti quella Republica. 
Concertò adunque che il Duca gli dele in Feudo la terra di Ma- 
gliano e fua corte, e prometteffe una conveniente penfione vita- 
lizia a venticinque Cittadini Senefi i più potenti in quella Repu- 
blica che effo nominerebbe; furono ancora ftabilite certe altre con- 
dizioni da inferirfi in una capitolazione nell’ atto della fommiffione. 
Giunto a Montalcino il Miniftro Francefe e partecipati al 
Se 
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Senato gli ordini della Corte, quei Republicani vedendofi abbane 1569 
‘donati da tutti e temendo di quel corpo di feimila uomini che il 
Duca teneva a Bonconvento dopo varie difcuffioni fra loro deli- 
berarono finalmente di ricorrere a Cofimo, e fottometterfi ultro- 
neamente al Governo di Siena ; domandarono perciò Salvocondotte 
‘per inviare a Firenze i loro Ambafciatori, e intanto il Guevara 
e San Sulpice abboccatifi a Monteoliveto concertarono il modo da 
tenerfi nella evacuazione delle piazze e gli aiuti che averebbe dato 
il Duca per il trafporto delle artiglierie al Porto di Vada. La 
buona fede del Miniftro Francefe, e le premure del Guevara fol. 
lecitavano l'efecuzione del trattato che reflò ritardata dal foprag- 
giunto avvifo della morte di Enrico II. Quefto Monarca il dì 30 
di Giugno fefteggiando le Nozze delle Principeffe fu ridotto agli 
eftremi per un incontro di lancia nella gioftra che alzatali la vi- 
fiera lo ferì gravemente con le fverze del troncone fopra l’occhio 
deftro, il che aggiunto alla percofla della caduta gli produffe l' in- 
fiammazione e morì li dieci di Luglio. Così impenfato accidente 
fece temere a Cofimo qualche mutazione di maffime in quella Cor- 
te, e rifvegliò nei Republicani di Montaleino la perduta fperanza 
della libertà. I Miniftri Francefi fofpefero le operazioni per atten= 
dere nuovi ordini dalla Corte ye il Duca Cofimo anch effo confultò 
il Re Filippo per efplorare la fua mente in cafo di mutazione. Ma 
le circoftanze della Francia non permettevano di variare lo Stato 
delli affari, e già in molte parti era efequito il trattato; lo fteflo 
Re prima di morire ne avea inculcato l’ offervanza a Francefco IL 
fuo figlio, e li avea impofto di riconofcere il Re Filippo per pa- 
dre. Profeguirono perciò i due Re di comune concerto l’ efecuzione 
del trattato, e gli Ambafciatori di Montalcino fi portarono final. 
mente a Firenze a domandare al Duca le condizioni della capita- 
lazione; ma non avendo efli facoltà fufficienti ed avanzando do» 
mande fuperiori alle loro circoftanze furono licenziati. Il Senato 
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q° ne fpedi aleri con l’opportuna .plenipotenza, i quali finalmente 2 
559 eri eno dionE enigorenza » i quali teAinaPA, 
nome della Republica di Montalcino fi rimeffero intieramente alla 
volontà del Duca e giurarono fedeltà al Re Filippo e all’ ifteffo 
Duca. Il dì 25 di Luglio reftarono evacuate le piazze, fe non che 
effendofi ammutinati per mancanza di paghe 1 Francefi che erano 
in Groffeto fu neceflario che Chiappino Vitelli in parte icon le 
minacce e in parte con i danari gl’induceffe a cedere la Rocca e 
ritirarfi dallo Stato di Siena. Al ritorno delli Ambafciatori fu in 
pieno Configlio ratificata la fommiffione, e Don Giovanni di Gue- 
vara a nome del Re, e il Niccolini a nome del Duca fi portarono 
in quella terra per prenderne formalmente il poffeflo. I nuovi fud- 
diti fi sforzarono per dare al Duca delle dimoftrazioni di buona 
volontà, e fecero incontrare i Deputati da una truppa di cinquanta 
fanciulli con rami di ulivo in mano che acclamavano il nuovo 
Principe col grido di gioia Palle Palle. Seguiva dipoi la Bandadi 
Montalcino compofta di dugento giovani bene in ordine, e il Ma- 
giftrato della Republica ricevè il Guevara e il Niccolini all ingreflo 
di quella terra. Introdotti in Senato furono offervate le iftefle fo- 
lennità che nel pofleflo di Siena, poichè il Guevara dopo aver rice- 
vuto il giuramento di fedeltà per il Re di Spagna diede il poffeflo 
al Niccolini come Procuratore di Cofimo a forma della inveftitura . 
S'introduffero nella Città e nella Fortezza le guarnigioni, e fi pub- 
blicarono le conceffioni fatte da Cofimo ai nuovi fudditi. Il tenore 
di effe in data dei 31 di Luglio era: Che a tutti i Cittadini Senefi 
refugiati a Montalcino o altrove foffe lecito ritornare alla patria, 
e godere tranquillamente dei loro Beni ‘e delle Magiftrature a for- 
ma della lettera del trattato .Si approvarono tutti gli atti del Go- 
verno di Montalcigo falve le alienazioni.di giurifdizione e entrate 
pubbliche. Si perdonò a tutti quelli che aveffero contravvenuto 
alle leggi della Republica di Siena, ed anco per i delitti commeffi 
nello Stato di Firenze non comprendendovi però i latrocinj è af- 
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faffinamenti pubblici. Si accordarono cinque anni di dilazione al 1 559 
pagamento dei debiti civili contratti dai Cittadini col pubblico. 7 
avanti la guerra. Determinò che fe alcuno dei Senefi di Montalcino 
avefle azione full’ entrate pubbliche pet titoli acquiftati fino ai venti 
di Aprile 1555 dovefle effere rimborfato di quanto gli apparteneva. 
Ordinò che foffero confervati ai Terrieri di Montalcino tutti i pri 
vilegi conceflili dalla Republica di Siena eccettuati quelli concer» 
nenti Giurifdizione o Sovranità. | OI o 

Dopo le formalità del poffeffo vennero alla obbedienza del 
Duca le altre Comunità tenute per l’avanti dai Francefi, cioè 
Chiufi, Groffeto, Radicofani, Montepefcali e Buriano, il quale 
appartenendo all’ Appiano gli fu fubito reftituito. Così pervenne 
nel Duca Cofimo tutto lo Stato di Siena eccettuata Sovana. occu- 
pata dal Conte di Pitigliano il quale repugnando a reftituirla fu- 
rono perciò fatte: pubbliche e formali protefte. I Senefi che erana 
in Roma e nelle altre parti d’Italia fi fottomeffero al Duca per- 
fonalmente o per lettera, e quelli che ritornarono a Siena ebbero 
da quel governo una graziofa accoglienza, e una compita fodisfa- 
zione di quanto era ftato loro promeflo. Si fecero in Siena e in 
Firenze delle pubbliche dimoftrazioni di gioia e Cofimo in mezzo 
alle congratulazioni fi compiacque di effer divenuto Principe di 
così eftefo dominio. I Principi Italiani riguardarono con gelosìa 
e.con timore quefto accrefcimento e l’univerfale reftò ammirato 
della fua condotta. In una guerra che avea defolato e impoverita 
la maggior parte dell’ Europa, e in un trattato che intereffava le 
imaggiori Potenze di quefta parte di Mondo egli fu il folo che più 
di ogni altro vi guadagnaffe. La Francia ritenne Cales e Metz, 
ima dovè reftituire 189 Città fortificate occupate nel corfo della 
guerra in Fiandra e in Italia; Cofimo potè ritenere lo Stato di 
Siena già conquiftato, e avere dipoi il poffeffo di quelle piazze 
che mai avea potuto efpugnare. Quefto acquifto fu ftabile e per- 
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Î manente, poichè il Re Filippo guadagnò la fuperiorità in Italia 
SI 59 
che i fuoi fucceffori non feppero confervare, e la Cafa Medici ha 
fempre tenuto lo Stato di Siena unito a quello di Firenze. Forfe, 
5 ingannò anche Cofimo nel credere durevole quefto piano di po- 
litica del Re Filippo, e perciò non ebbe riguardo di lafciare alla 
fua Famiglia un poffeffo garantito, e una foggezione che lo afli- 
curafle, piuttofto che una libertà e una indipendenza efpolta a. 
mille contrafti. Il corfo di un fecolo dimoftrò che il filtema di 
Filippo II non era permanente e che Cofimo appoggiando intie- 
ramente la fua famiglia alla fortuna di Spagna l'aveva efpofta a 
rifentire le fcoffè violente di quella Monarchìa fenza metterla a 
parte delle fue felicità. Il trattato di Chateau Cambrefis diede 
l’ultimo compimento al piano politico di Filippo II perchè i 
Francefi renunziarono efpreffamente all'Italia, e egli non aven- 
dovi più competitori divenne l'arbitro di quefta Provincia. I 
Principi Italiani erano tutti vincolati alla. Monarchìa di Spagna 
con particolari trattati, e con la riconofcenza; neppure il Duca 
di Urbino era ftato trafcurato dal Re Filippo, poichè anch’ effo 
teneva obbligate le fue truppe e la fua fervitù e riceveva pen- 
fione. La Republica di Venezia non poteva opporfi fola a tanta 
potenza e Paolo IV avea provato per efperienza l’ inutilità dei fuoi 
sforzi. Il Duca Cofimo era il principale iftrumento di quefta unio- 
ne, e la tranquillità dell’Italia era il il pretalto per invigilare af 
RAGAE non fi in 
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CAPITOLO NONO 


Forma di governo tenuta dal Duca Cofimo: Profeguimento della Ri- 
forma dei coffumi, per cui fi trova il maggiore oftacolo nelli Ecele= 
| fiaftici: Siffema Giurifdizionale: Polizìa e Leggi. 


(‘E il Duca Cofimo fi fece ammirare in Italia per l’indefefla vi- 
gilanza e attività con cui direffe il Gabinetto e la guerra; 
non minore ammirazione ‘deve produrre il vedere che con altret- 
tanta affiduità e prontezza dirigeva nel tempo ifteffo anco il go- 
verno dei popoli. Sebbene per lo più la guerra fia in qualunque 
Stato una forgente di abufi, e di defuetudine delle buone leggi, il 
Duca feppe prevenire quefto inconveniente nel fuo dominio, e 
profeguire con vigore le fue intraprefe. Già fi era indebolito nei 
Fiorentini quello fpirito d'indipendenza Republicana che gli fa- 
ceva per il paflato recalcitranti alla foggezione; alcuni per timo- 
re, altri per neceflità, e molti per intereffe, tutti finalmente ob- 
‘bedivano, nè più fi temevano le aperte revoluzioni; il rigore 
celle leggi e la rigida offervazione dei Tribunali prevenivano le 
occulte machinazioni, e la tranquillità dello Stato era ormai affi- 
curata. I Cittadini turbolenti ed inquieti vivevano efuli dalla 
patria nè erano in grado d’intraprendere contro di effa fenza un 
valido appoggio. Quefta ficurezza fu quella che incoraggì Cofimo 
a incaricarfi della guerra contro i Francefi, i quali tentavano ogni 
mezzo di difturbargliela; ciò non fece che accrefcerli nuove occu- 
pazioni fenza diftrarlo dalle ordinarie. Il Configlio fegreto era di- 
venuto più una pubblica onorificenza di Miniftri benemeriti che 
una afliftenza neceffaria alla direzione del governo; quivi fi efa- 
Îminavano gl interefli delle Corti di Europa; fi faceano i progno: 
flici al Papa e all'Imperatore, ma s'ignoravano le mire fegrete 
Tomo L Z2z di 
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di Cofimo. Egli volle effer folo a dirigere la guerra di Siena fenza 
mai communicarnéva veruno i più rilevanti fegreti. Era inftan- 
cabile il giorno e vegliava le notti ferivendo da per fe fteflo e 
ordinando le operazioni della guerra ‘el’ economìa della medefis 
ma. Allorchè dopo la pace fi lafciò trafportare dal genio natu: 
rale per le belle arti, e che ordinando il palazzo Ducale volle che 
nella gran fala di eflo reftaffero effigiate le imprefe di quella guer- 
rà, il Vafari lo difegnò in mezzo a fuoi Configlieri. che gli fug 
gerivano le deliberazioni per la campagna. Parve al Duca troppo 


contraria alla verità quefta,imagine e con fua lettera dei. 14 Mar. Îì 


zo 1562 ne riprefe il Pittore in quefti termini: Za. corona e affena 
za di quei Configlieri che volete metterci attorno nella deliberazione 
della guerra di Stena non è neceffaria perchè noi foli fummo, ma febbene 
vi fi potrebbe fisurare il filenzio con qualche altra virtà che rappre- 
fentaffe il medefimo che li Configlier:. 11 folo:Segretario Bartolommeo 
Concini. era partecipe della fua volontà per efeguirla fenza che i 
Configlieri, i Cittadini, e l' ifteffo Marchefe di Marignano potef+ 
fero fapere più oltre della efecuzione. Il Concino avea concordato 


con Carlo V le condizioni della guerra, avea rifeduto nel campo 


per invigilare fopra la condotta del Marignano, e finalmente fu 
quello che più di ogni altro giunfe a poffedere la confidenza e le 
fegrete intenzioni di Cofimo. Era egli nato da un Contadino di, 
Terranova in Valdarno, ed avendo efercitato la profeflione di No- 
taro Criminale per i Tribunali del dominio, potè col favore di 
Lucrezia dei Medici Ava del Duca introdurfi nel fuo diretto. fer- 
vizio. L’efperienza acquiftata nella lunga dimora che fece alla 
Corte di Carlo V gli meritò dal fuo Principe le commiffioni.le 
più importanti, che bene efequite lo conduffero al favore e alla 
benemerenza. Sebbene il Torello riteneffe tuttavia il grado di pri- 
mo Segretario del Duca, nondimeno il Concino ebbe la principale 
direzione delle corrifpondenze con le Corti Oltramontane. Acere- 
.. © fciuto 
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fciuto di meriti crebbe anco di luftro, poichè fu dichiarato difcen: 
dente delli antichi Conti della Penna e fatto partecipe di tutte le 
onorificenze della Città. Cofimo lo arricchì di doni e di beneficen- 
ze che poi trafmeffe ai fuoi difcendenti; fu Avo del Marefciallo 
d’Ancre e la fua famiglia fi eftinfe nel 1632. | 

Più attivo certamente era il Configlio della Pratica Segreta; 
al quale effendo dal Duca commeflo l’efame delli affari contenziofi 
così economici come Giurifdizionali, la vigilanza fopra tutti 1 
Magiftrati; e la cognizione delli intereffi e convenienze dello Sta: 
to; era di continuo occupato nelle più importanti deliberazioni. 
I Cittadini più affezionati alla Cafa Medici, i Miniftri più con- 
fumati nelli affari, e i capi dei Dicafterj più intereffanti erano 
quelli che lo componevano. Il Duca non v' interveniva perfonal 
mente, ma riceveva in carta il rapporto delie loro deliberazioni s 
e le approvava; correggeva, o fuppliva fecondo la fua volontà. 
I decreti di quefto Configlio erano decreti del Principe, ei Magi 
ftrati ed i particolari erano tenuti. a efequirli..Il vigore e Patti 
vità di quefto Corpo fnervarono l'autorità dei Magiftrati Fiorene 
tini, e contribuirono a rendere più affoluto il Principato di Cofî+ 
mo; quefto indebolimento fu caufa della riforma di alcuni di effi 
e della generale decadenza delli onori della Magiftratura. Siccome 
per lo più l'opinione e il merito delle onorificenze dipende dalla 
loro rarità e dalla difficoltà di confeguirle, così a-mifura che fi 
moltiplicano e che ne diventa P acquifto più facile perdono ancora 
di opinione e di ffima. Con quefto oggetto il Duca concelle lar- 
samente a molti la Cittadinanza Fiorentina, e nel 1555 volle eften= 
derla ancora fra i Diftrittuali. Le gravezze impofte per foftenere 
la guerra e la neceffità di tener bene affetti i popoli in circoftanze 
così perigliofe lo moflero a dargli qualche dimoftrazione di rico- 
nofcenza. Con fuo Motuproprio dei 9 di Agofto dichiarandofi 
grato per i foccorfi datili dalle Città e terre del Diflretto, e peri 
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fa fede mantenuta coftantemente verfo di'eflo, volendo darli un 
fegno di benevolenza ordinò che poteffero ciafcheduna concedere 
Ja Cittadinanza Fiorentina a quelle famiglie che giudicaffero più 


degne di quefto onore. Il numero dei Cittadini da eleggerfì era. 


proporzionato al rango che occupavano fingolarmente le Città nel 


dominio; chiunque fu ammeflo in confeguenza di quefta delibera. 
zione fu ancora dichiarato efente dai pefi dei quali erano ordina- 
riamente gravati gli altri Cittadini. Così il Duca fenza alterare la 





cofltituzione potè indebolirla, e fenza veruno oftacolo ridurre i. | 


Cittadini in grado da non potere più opporfi alla fua illimitata 


autorità; alforbì pertanto l’amminiftrazione economica, e la giu- 
rifdizione di alcuni Magiftrati commettendo l'una e l'altra a per- 
fone dipendenti unicamente dalla fua volontà, altri ne riformò e 


in tutti ftabilì qualche nuovo metodo e provvedimento relativo al 
% 


piano di operazioni che già fi era prefiffo. Secondo lo fpirito ap- 


parente della Riforma generale del 1532 e quello delli Elettori di 


Cofimo del 1537 il Duca dovea fervire alla coftituzione del Go- 


verno che comunemente fi giudicava il capo d’ opera della politica 


per evitare il potere arbitrario di un folo; nel corfo di venti anni 
| quefta iftefTa coftituzione fenza effere fondamentalmente alterata fer- 
vì a ftabilire con più validità l' affoluto dominio di Cofimo. Ridotta 
in tal guifa la coftituzione non trafeurò di profeguire le iftefle ope- 
razioni per afloggettare gli fpiriri. La riforma dei coftumi che eflo 
credea tanto neceflaria non avea finora operato con efficacia, e la 
foverchia feverità delle pene irritava gli uomini fenza correggerli; 
il male efempio delli Ecclefiafici e fpecialmente dei Frati ne im- 
pediva l'effettuazione. Il Clero Fiorentino era fenza Paftore perchè 
era ribelle, e la precaria autorità di un Vicario non era baftante 
a reprimere i vizi che per tal caufa reftavano impuniti. I Frati 
faftofi delli ampj privilegi ottenuti dai Papi, eflendo efenti da ogni 


giurifdizione fi gloriavano di poter fare impunemente ciò che non. 
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‘era permeffo nè ai fecolari nè ai Preti. Il Duca avea richiefto al 
Papa che provvedefle a quefti fconcerti con mandare in Tofcana 
un Legato, #/ quale aveffe autorità di caffigare li Frati nei delitti di 
Eresia, Monafterj s Beftemmia ec. perchè i Frati non gli caftigano ancore 
di affaffinio e omicidio, e che non gli caffighino lo abbiamo provato inf: 
nite volte. Ancora avef@ autorità di cafigare li Preti che dai loro 
Veftovi non foffero puniti fecondo î Canoni, perchè ogni giorno vediamo 
grandifime firavaganze, e vorvemmo caffigando noi li Laici che ancor 
li Frati e li Preti con l'impunità non deffero fimile efempio. 

La Legge dei Monafteri non avea prodotte nelle Monache 
«quella difciplina che Cofimo defiderava; il rigore della Deputa- 
zione che invigilava alla loro condotta le inafpriva fenza emen- 
‘darle. Il loro numero era ecceflivo, poichè nella numerazione che 
ne.fu fatta nel 1562 fi trovò effere nella fola Città di Firenze 434t 
Monache divife in 45 Monafteri. La fchiavitù domeftica delle 
femmine favorita dalle Leggi Tofcane unita alla ferocia dei coftu- 
mi del fecolo operava che volontariamente fi ftaccaffero dalle pro» 
prie famiglie per cercare altrove più difcretezza e meno rigore. Con 
Legge dei 13 Ottobre 1557 fu proibito a chiunque l’accoftarfi ai 
Monafteri di Monache fenza licenza degli Ordinari; l’inondazione 
dell'Arno fervì di motivo alla Legge, la quale però fu poi tenuta 
in vigore anco ceflata la caufa, ma conofcendo inutile qualunque 
operazione fenza la riforma dei Frati fi applicò a procurarla. 
Tentò d’indurre i loro Superiori a concorrere in quefto medefimo 
fentimento, e introdurre con l'autorità l’offervanza per i Conventi. 
Fra i Conventuali di San Francefco potè indurne alcuni con le 
infinuazioni a contentarfi di afloggettar@i alla offervanza fponta- 
neamente. In Firenze 'tolfe dal Convento di Santa Maria Novella 
i Domenicani Conventuali, e v'introduffe gli Offervanti dai quali 
fperava migliore edificazione per il pubblico. I Gefuiti allora de- 
nominati Preti Riformati della Congregazione del Gesù furono da 
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éfTo accolti per iftruire il popolo con la predicazione e edificarla 
con l’efempio. Fino dal 1546 il Cardinale di Carpi avea fatto un 
prefente a Cofimo di due di quefti Riformati, a quali fu fubito 


aflegnato uno Ofpizio per darli a fuo tempo un più decente ftabi+ i i 
limento, In breve fi guadagnarono il favore della Duchefla, eli, | 
copo Laynez divenne Confeffore del Duca e di tutta la fua Cafa 


e predicò nel 1554 in Firenze. Il Fondatore S. Ignazio raccomani 
dava.con fue lettere a Cofimo quefta nafcente Compagnia, ed egli 


concorfe a ftabilirla convenientemente in Firenze ed in Sienaa | 


A'tutte quefte premure aggiunfe il zelo d’invigilare affinchè non 
allignaflero nel fuo Dominio le nuove opinioni di Religione; ac- 
eordando con facilità agli Inquifitori quelle perfone che li erano 
richiefte; e che.effo avea per fofpette per effere efaminate in Roma 

a ‘condizione però che il caftigo doveffero foffrirlo in Firenze. Pro» 
feguiva in Firenze l' Inquifizione a effer governata dai Deputati, 
dei quali nel 1557 ne fu accrefciuto un altro ad iftanza del Papa; 
il Duca però fu guardingo a-non lafciarla efcire dai fuoi limiti; 
poichè in quello ifteffo anno avea tentato di acquiftare giurifdi+ 
zione fopra altri delitti conofciuti fino a quel tempo dal Tribunale 
fecolare; molte volte però giuftificava le perfone che egli credeà 

denunziate per oggetto di malignità, e dopo che divenne Sovrano: 
di Siena non fu facile a credere quanto li fu rapprefentato delle 

nuove opinioni che i Soccini e loro aderenti fpargevano in quella. 
Città. Per mantenere intatta la purità del culto tenne in oflervanza 
la Legge del 1549 fopra la proibizione dei libri di Eretici, e nel 

1553 permefle che fi pubblicaffe in Firenze un Editto delli Inqui- 
fitori di Roma contro i libri delli Ebrei e particolarmente il Tal. 
imud tollerando ogni perquifizione e veffazione contro quelli in-: 
felici; quefto fu il primo paffo della Corte di Roma per: aeteonti 
in poffeffo di proibire i libri in Tofcana. 


- Aveano i Principi fecolari fino a quefto tempo pio i 


n 4 indi 
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indipendentemente dal Papa a quefta parte di polizia; Carlo V 
temendo del progreffo che porteflero fare in Fiandra le nuove opi- 
nioni di Religione pensò di proibire i libri che le propagavano; 
e la facoltà Teologale di Lovanio incaricata da quell’ Imperatore 
pubblicò nel 1546 un catalogo di quei libri che non credeva do- 
verfi leggere comunemente dal popolo. Dieci anni dopo quefto 
catalogo fu accrefciuto e autorizzato con un Editto Imperiale; 
Anco il Duca Cofimo nel 1549 proibì lo ftampare e ritenere libri 
| di Eretici e fecondo quefta Legge fu condannato il Domenichi . 
In Roma le Leggi erano locali nè fi pretendeva ancora eftenderle 
all’orbe Cattolico, ma Paolo IV volle imitare Carlo V nel fare 
il catalogo, fuperarlo nel rigore, e renderne univerfale 1’ ofler- 
vanza. Pubblicò pertanto nel 1559 un catalogo di libri accompa- 
gnato dalla comminazione di feveriffime pene di arbitrio, priva» 
zione di Benefizj Ecclefiaftici, infamia e cenfure per chi gli rite- 
neffe e non gli prefentafle nel tempo determinato ai Miniftri de- 
putati a riceverli. Era quefto indice divifo in tre clafli, Ja prima 
conteneva i nomi di quelli autori dei quali le opere di qualun- 
que argomento erano condannate del tutto. Si comprendevano - 
. mella feconda quelli dei quali alcune opere erano già condannate 
ed-altre fi tolleravano. La terza indicava alcuni libri fenza nome 
delli autori, e conteneva 1’ efpreffa proibizione di tutti gli anonimi 
ftampati dal 1519 in poi e di tutti quelli che fi foffero ftampati 
per l'avvenire fenza l approvazione dell’Ordinario e dell’Inqui= 
fitore da imprimerfi ful libro medefimo. Si aggiungeva ‘a tutto 
ciò un catologo di più di feffanta ftampatori dei quali le produ- 
zioni di qualunque genere o idioma. fi foffero, doveffero reftare 
interdette. In Firenze i Deputati della Inquifizione furono da Roma 
incaricati di pubblicare il decreto e il catalogo, ma il Duca prima 
di autorizzarli volle efaminarne le confeguenze. Siccome Paolo IV 
in tutte le fue determinazioni non conofceva limiti, così anche 
in 


308 ISTORIA DEL GRANDUCATO 


in quefta volle far diftinguere il fuo ftravagante carattere. Quefto 
atto tendente a eftinguere le lettere nell’ Europa per feppellirla 
nuovamente nell’ antica barbarie, fu forte per la Tofcana che dal 
Duca foffe commeffo al Torello per confiderarfi. Rimoftrò egli. 
che il danno dei particolari nel privarfi di quefti libri avrebbe 
fuperato in Firenze la fomma di centomila ducati; che gli Stam- 


patori e i Librai rimanevano diftrutti, e che lo fpirito di così 


indifcreta Legge era d’incenerire tutti i libri ftampati in Germa- 
nia, a Parigi e a Lione che erano appunto i migliori, reftandovi 
comprefe le Bibbie, i Claffici Greci e Latini, e altri di prezzo, 


e di pubblica utilità. Il Collegio Medico per mezzo di Andrea 


Pafquali Archiatro del Duca rimoftrò l’ impedimento che fi appor- 
tava allo Studio delle Arti, e gl’ ifteffi Deputati della Inquifizione 
arroffivano di dovere efequire così ftravagante deliberazione. Si 
attendevano le rifoluzioni delli altri Governi, ma i Veneziani dif 
fimulavano, il Vice Rè di Napoli e il Governatore di Milano ne 
aveano dato parte al Re in Fiandra, e il Cardinale Aleffandrino 
infifteva che fi efequiffe. Dererminò pertanto il Duca che i Depu- 
tati della Inquifizione lafciaffero efequire l’ Editto di Roma foltan: 
to per i libri contrar) alla Religione e che trattaffero di magìa e 
aftrologìa giudiciaria, fofpendendo l’ efecuzione quanto a quelli che 


non aveflero relazione alle claffi predette. I Frati di S. Marco che — 


averebbero voluto obbedire ciecamente all’Editto Romano furono 
“ammoniti a nome del Duca il quale come Patrono del Convento e 
della Biblioteca volle impedire la perdita di tanti libri donati loro 
dai fuoi maggiori. Li otto di Marzo 1559 furono nelle piazze di 
San Giovanni e di Santa Croce abbruciati pubblicamente quei libri. 
che a forma della correzione di Cofimo reftavano efpreffamente 
vietati. Ciò non oftante fu tale lo fconcerto che foffrì la mercatura 
dei libri che i Magiftrati di Bafilea, di Zurigo, e di Francfort ri- 


corfero a Cofimo affinchè interponendo col Pontefice la fua mer 


dia. 
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diazione procuraffe qualche riparo alle gravi perdite che rifenti. 
vano le loro Città. 

Con quello fteffo vigore con cui avea procurato la riforma. 
della difciplina e foftenuto la purità della fede operò ancora per 
difendere le Chiefe e gli Ecclefiaftici dalle eforbitanti impofizioni. 
di decime con le quali la Corte di Roma tutto dì gli fpremeva. 
Per non ripetere in quali anguftie Paolo. III aveffe pofto la To- 
fcana con quefta gravezza, bafti il dire che le Chiefe dello Stato 
di Firenze nel 1547 per impotenza erano arretrate di otto decime, 
Quanto foffe ingiufto il procedere di quel Papa tutto il Mondo lo. 
conofceva perchè fotto il pretefto delle invafioni dei Turchi, dei. 
quali egli era tacitamente alleato, fpremeva le Chiefe per arric- 
chire i Farnefi; aggravava quefta prepotenza la manifefta infra- 
zione della giurata capitolazione del Conclave. Allorchè dopo la 
morte di Adriano VI i Cardinali in numero di trentotto fi con- 
gregarono per l elezione di un Pontefice giurarono tutti una capi- 
tolazione di ventifei articoli nei quali crederono ripofte tutte quelle 
condizioni che fi potevano imaginare per l’intereffe e fplendore 
della Sede Pontificia e per il bene univerfale della Chiefa. Tra 
effe all'articolo 20 fi prometteva e giurava la revocazione di tutte 
le decime impofte da Adriano VI e di non imporne giammai per 
l'avvenire. Quefto giuramento non fu certamente attefo da Pao- 
lo III che anzi dopo averne impofte tante in Tofcana pensò ai 
mezzi di coftituire le Chiefe in grado di fodisfarle. Con Breve 
diretto al Cardinale Camarlingo imaginò d’incaricarlo della efa- 
zione delle otto decime Tofcane in quattro anni dando facoltà a 
quelli che non poteffero pagarle di vendere i Beni ftabili dei Be- 
nefiz), con la cautela però di rinveftirgli nel termine di dieci anni, 
Parve inefeguibile quefto piano perchè il corfo di dieci anni fu 
creduto troppo breve per potere nuovamente accumulare il prezzo: 
dei Beni da rinveftirfi, e perciò la Camera Apoftolica imaginò 

Tomo I Aaa un 
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un nuovo piano. Fu propofto che le Chiefe e i Benefizi Ecelefii-. 
{tici defTero in portata tutti i loro Beni ftabili allivellati con animo 
di venderli per il prezzo che fi.ritrovaffe e con tener fermo il. È 
contratto di livello in modo che'i Livellarj non più doveffero pa: 
gare alle Chiefe i canoni, ma a quelli che mediante lo sborfo ne 


aveflero fatto l’ acquifto. L'oggetto principale era di ritenere fopra — È 


quei Beni un qualche diritto per poterli revindicare in circoftanze 
più favorevoli, tanto più che fi pretendeva di lafciare annefli ai 
medefimi quei privilegj e immunità che godevano fotto gli Eccle- 
fiaftici. Tutti.i Beni di qualunque Chiefa, luogo Pio e Benefizio 
Ecclefiaftico erano comprefi in quefta difpofizione all’eccezzione 
di quelli della Religione di Malta. Il Duca dovea acquiftarvi la 
gabella di tutti i contratti, e il prezzo dovea rimetterfi alla Ca- 
mera Apoftolica per mezzo di un Banchiere deputato per quefto 
effetto. Le condizioni per la efecuzione erano divife in tredici ar- 
ticoli e furono prefentate a Cofimo affinchè le convalidaffe con la 
fua autorità. Confultato il Breve, prima di farlo efequire volle il 
Duca concordare col Commiffario Apoftolico che i Beni reftaffero 
fottopofti a tutte le gravezze come quelli dei Laici, obbligandofi 
‘però effo di dare alle Chiefe e luoghi Pii delli affegnamenti in da- 
naro affinchè poteflero fodisfare alli oneri che gli correvano. Sta- 
bilito quefto punto tutte le Chiefe del dominio furono intimate 
a dare in portata i Beni livellari; oltre una focietà di Mercanti 
formata a quefto oggetto, molti particolari e l'ifteffo Duca Cofi- 
mo fotto diverfi nomi concorfero per farne l’ acquifto. Si efequi-. 
vano con celerità le contrattazioni, e fi rimettevano a Roma delle 
riguardevoli fomme, allorchè i reclami delli Ecclefiaftici e fingo- 
larmente dell’ Arcivefcovo di Firenze induffero Paolo III a revo- 
care il Breve e fpedire un nuovo Commiffario a Firenze. Giunfe 
egli nell’ Aprile 1549 e a tenore delle fue commiffioni pretende- 
va di refcindere i contratti, allegando la manifefta lefione delle 
Chiefe 
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Chiefe el’ inouandai del Breve; il Duca all oppofto rimoltrava 
che tutto era fatto alle iftanze della Camera, e che non era giuto 
che i fuoi fudditi i quali aveano comprato con buona fede reftaffero 
defraudati. Produffe quefto fucceffo non lieve fconcerto, poichè 
ne nacquero gravi conteftazioni col Commiflario,. diffidenze del 
Duca con i Miniftri e il timore di vedere infieme il danno delle 
Chiefe e la perdita dei particolari. Fu forza nulladimeno conde- 
fcendere a qualche correzione e concordare col Commiffario che 
fi lafciaffero in effere le contrattazioni fatte fecondo le regole e 
fenza lefione, annullandofi le altre per mezzo di due Deputati da 
deftinarfi uno dal Papa e l’altro dal Duca; che il Papa coni propri 
danari o con un fuffidio cauto e ficuro da efigerfi in fei mefi fopra 
i Vefcovadi e Abbazìe avrebbe rimborfato i Mercanti che foffero 
aftretti a reftituire i Beni comprati; e finalmente che il Duca re- 
ftituendo le gabelle e decime percette da quefti Beni farebbe ftato 
indennizzato con quattro decime da'‘efigerfi in quattro anni dalli. 
Ecclefiaftici del dominio; ai Vefcovadi e alle Abbazie fi dava fa- 
coltà di vendere liberamente i Beni per corrifpondere al fuffidio 
e alle decime. Ma effendo morto il Papa, il:nuovo Pontefice Giu- 
lio III reputando quefto trattato indegno del fuo carattere e in- 
giuriofo alla Sede Pontificia rimoftrò a Cofimo la reciproca con- 
venienza in refcinderlo con reftituire alle Chiefe intieramente i 
loro Beni. Promeffe adunque il Duca di fare efequire la doman- 
data reftituzione rimborfando col proprio danaro i Mercanti, e 
il Papa in compenfazione gli accordò dieci decime da efigerfi dalli 
Ecclefialtici in un tempo determinato. 

L’avidità e l'ambizione dei Pontefici fuggerivano allora fimilt 
concordati, ai quali .i Principi Italiani aderivano per debolezza e 
per timore della loro potenza; ciò non oftante il Duca Cofimo av- 
vezzo già a lottare con Paolo III non era dei più facili a conde- 
fcendere, e in quefto trattato forfe lo impegnò l'interefle più di 
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ogni altro riguardo; poichè foftenne in qualunque evento con tutto 
il vigore i diritti della Sovranità e particolarmente fopra gli Ec- 
clefiaftici, mantenendo nella più rigida offervanza la circolare del 
‘1539 relativa al poffeffo dei Benefizi, e rifervando fempre al Giu- 
dice da effo delegato per quefto effetto la cognizione delle caufe 
concernenti quefta materia. Siccome l' inviluppo delle Leggi Pon- 
tificie dava un apparente titolo a più concorrenti ad un inedefimo 
benefizio e produceva «in confeguenza afpre controverfie fra gli 
‘ Ecclefiaftici, la tranquillità dello Stato efigeva tutta la vigilanza 
del Principe per prevenirne gli effetti. Per quefta ifteffa caufa pro- 
‘ curò Cofimo di metterfi infenfibilmente al poffeffo dei padronati 
delle Comunità, o per mezzo di mandati di procura delle medefi- 
me a nominare, ovvero prevalendofi in certi cafi apertamente del 
diritto di Sovranità che li competeva. Tollerò i padronati del po- 
polo e le elezioni dei Rettori dai popolani medefimi proponendo 
o moderando il numero dei foggetti da eleggerfi, avocando però 
a fe la libera elezione qualora avefle conofciuto che potelfe alte- 
rarfi la pubblica quiete. Nei cafi di Stato efercitò fopra le perfone 
Ecelefiaftiche piena e libera giurifdizione, e all’ Arcivefcovo Al. 
toviti dichiarato ribelle fequeftrò i frutti della fua Chiefa; dopo. 
l’ acquifto di Siena devendofi procedere contro un intiero Convento 
di Carmelitani permeffe che il loro Generale vi mandaffe un Com- 
miffario perchè foffe prefente alli efami. Nei cafi poi dei Monafteri 
procedè contro di effi fino all’arrefto lafciando che i loro Ordinari 
profeguiffero il rimanente; e ficcome recufavano di obbedire alle 
fue Leggi, di qui è che nel 1558 trovandofi le Carceri piene di 
Preti e di Frati come rei di tali delitti domandò a Roma un Le- 
gato con ‘autorità di conofcere le loro caufe, non reputando con- 
veniente di efequire le pene contro i Laici fe gli Ecclefiaftici loro 
complici aveffero dovuto reftare impuniti, Le gare giurifdizionali 
tra il foro fecolare e l’Ecclefiaftico ficcome allora non tendevano 
che 
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che a fuperarfi l'un l'altro, perciò turbavano facilmente Ia pub 
blica quiete, poichè ciafcuna procurava di agire per vie manife+ 
ftamente oppofte a quelle dell altra. Allorchè i Principi dell’Italia 
e Cofimo particolarmente fi applicarono con feveriflime Leggi a 
riformare i coftumi, i vizi trovarono fra li Ecclefiaftici l’impunità, 
e Paolo IV tutto intento alla guerra e a promovere l’ Inquifizione 
trafcurava la difciplina del Clero. Ciò produffe infiniti difordini. 
e conteftazioni giurifdizionali, per le quali fi tenevano di continuo 
occupati i Governi fenza vantaggio alcuno dei popoli. La rapacità 
dei Caraffi non trafcurava però ogni mezzo per eftorquere dei da- 
nari; i concordati di Paolo e di Giulio III aveano preclufa la ftrada 
| a imporre nuove decime nella Tofcana, ma nondimeno trovarono 
un altro titolo per veffare i luoghi Pii dello Stato con intimare 
l efazione dei quindennj. La guerra, le penurie, ed altre calamità 
che aveano fucceflivamente afflitto il dominio aveano ancora eftre- 
. mamente defatigato li Spedali e li altri luoghi Pii per foccorrere 
gl’ infelici. I Pontefici erano foliti a condonare quefte taffe in be. 
nefizio del pubblico, nè Cofimo volle permettere che fi difaftraffe 
così inopportunamente il fuo Stato; le oftilità del Cardinale Caraffa 
e l'avidità di confeguire le fomme pretefe furono una delle prin- 
cipali caufe che impegnarono il Duca a promovere la fua rovina, 
e Paolo IV divenuto più ragionevole recedè facilmente da quefto 
pretefo diritto per vantaggio dell’ univerfale. 

Gl'iftefli rifleffi moffero il Duca Cofimo a rigettare dal fuo 
dominio il Tribunale della Fabbrica di San Pietro. Giulio II vo- 
. lendo erigere in Roma un Tempio che fuperafle in magnificenza 
tutti gli altri di Europa imaginò ancora il modo di poterlo fare a 
fpefe di tutti i Fedeli. Pubblicò pertanto nel 1509 una Bolla in 
‘cui ordinò che tutti i Legati Pii che foffero lafciati a perfone in- 
certe; e a luoghi incapaci di confeguirli, e quelli che dalli eredi 
non foflero efequiti fecondo la mente dei Teftatori fi voltaffero tutta 
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a profitto di quella fabbrica. In Roma fu eretto un Tribunale con 


ampia giurifdizione da delegarfi poi nei Commiffari che fi doveano 
fpedire nelle varie Provincie dell’ orbe Cattolico. Per confeguire 


quefto fine più facilmente fu provveduto di dar facoltà ai Commif: 


fari di far partecipare i diverfi Principi delle efazioni da efequirfi 


nei loro Stati, e per animare i popoli a concorrere a quefta opera 
difpenfare Indulgenze e Giubbilei e far grazie in materia di Ordine 
e di Matrimonio. Sebbene Leone X e Clemente VII ampliando 
con nuove difpofizioni la Bolla di Giulio II ne promoveffero con 
tutto il calore l'effettuazione è certo che fino al 1551 non avea 
confeguito alcun vigore in Tofcana. Allora fu che il Tribunale di 
Roma fece iftanza al Duca che i fuoi Commiffari poteffero eferci- 
tare liberamente nel dominio di Firenze la loro giurifdizione, ma 
fu loro replicato che i tempi non erano opportuni per inquietare 


i popoli con fimili novità. La guerra di Siena e le altre calamità. 


che affliffero la Tofcana fervirono di pretefto per rigettare nova- 
mente le iftanze del Tribunale di Roma fintanto che non fu cre- 
duto conveniente di doverle accordare a Pio IV a cui il Duca era 


tenuto per tanti titoli. Fu dunque nel 1561 concordato col Com- | 
miffario fpedito da Roma per quefto effetto che delle efazioni che 
fi faceffero a tenore della Bolla il Duca ne confeguiffe la terza parte. 


per erogarla liberamente in opere pie, un altra terza parte per- 
veniffe nel Commiffario con obbligo di fare tutte le fpefe per 
l'efazione, e l’altra terza parte reftaffe alla Fabbrica; il Duca do- 
vefle eleggere un fuo Commiffario perchè unitamente a quello di 
Roma invigilafle alla efazione e cuftodia delle fomme. Fu eletto 
da Cofimo a quefto carico lo Spedalingo delli Innocenti, e il Ma- 


giftrato dei Configlieri con fua legge del 1565 ordinò ai Notari di | 


moftrare i Rogiti di tutte le difpofizioni 44 pias caufas. Il Vicario 


dell’Arcivefcovo fu eletto Giudice delle prime iftanze, e il Poteftà 
di Firenze fu dichiarato per le appellazioni. Quali foffero i pro=. 


grefli 
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grefli e l’attività di quefto Tribunale in Tofcana può facilmente 
rilevar& dallo ftato.in cui fi trovava nel Novembre 1568 , dal quale 
apparifce che calcolando i danari che già erano in caffa, il prezzo 
dei Beni, dei quali era al pofleffo e i crediti facilmente efigibili 
avea da dividere Fiorini ventiduemila novecento venticinque. Ma 
 ficcome in breve reftò sfruttato il dominio da quefti Commiffari 
Romani, le loro incumbenze fi riduffero a manifefte veffazioni; 
tanto più che la Corte di Roma infenfibilmente gli difpogliò di 
tutte le facoltà di concedere grazie e difpenfe, che almeno rifpar- 
miavano la pena e il difpendio di ricorrere a Roma. I frequenti 
ricorfi dei popoli e particolarmente dei Notari che erano violentati 
a produrre i Rogiti, e le continue inquietudini che ne rifentiva il 
Governo aggiunte al mefchino profitto che ritraeva la fabbrica 
dalla Tofcana furono caufa che in progreffo fi confolidaffero nel 
Nunzio Pontificio i caratteri di Commiflario e di Giudice di detta 
fabbrica. 

| Tali erano le difpofizioni che il Duca Cofimo dava per il 
governo dei popoli e per la difefa dei fuoi diritti in tempo che 
la guerra di Siena, gl intrighi dei gabinetti e le machinazioni dei 
fuoi ribelli l’obbligavano a invigilare alla ficurezza della perfona 
e alla quiete della Città. I Cittadini erano ogni giorno più mal- 
contenti per le molte gravezze impofte per fupplire alla guerra; 
e pochi erano finceramente affezionati agli interefli del Principe; 
1 ribelli trionfavano in Roma afpettando novità nello Stato, e lo 
Strozzi con lo efercito ai confini le minacciava. La plebe febbene 
addetta al Duca Cofimo, non amava però il fuo rigore, ed ogni 
piccolo fucceffo a lui contrario l'averebbe facilmente determinata 
a feguicare la forte del vincitore. In tali circoftanze il fofpetto 
e la diffidenza fuggerivano le cautele; la vigilanza fulle azioni le 
più indifferenti, le frequenti e- replicate efplorazioni, l’ecceflivo 
rigore fulle minime trafgreflioni, gl’indizi remoti puniti come fatti 

com- 
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comprovati, e finalmente i Bandi e le confifcazioni fpargevano' 
da per tutto lo fpavento e il terrore. Così rigida polizìa produffe 
il defiderato effetto di tenere in una perfetta quiete la Città fintane 
to che i fucceffi felici delle armi di Colimo tolfero a tutti la fpe- 
ranza di potere innovare nello Stato. Conobbe egli fteffo di avere. 
forfe ecceduto col foverchio rigore, e perciò profittando della: 
occafione che gli fomminiftrava la letizia di così profperi eventi — 
con fuo Indulto dei 5 Ottobre 1554 richiamò alla patria e alle. 
proprie famiglie quelli infelici che percofli dal rigore delle Leggi 
viveano affenti in contumacia, © per fodisfare alla pena. Dopo. 
diciaffette anni di regno fu quefto il primo Indulto di Cofimo;. 
difpofe egli che fi eleggeffero cinque Cittadini col nome di Gra.. 
ziatori i quali aveffero piena facoltà di affolvere qualunque con: 
dannato anche nella vita, eccettuando però i delitti di Stato, con 
quelle prefcrizioni, facilità e modi che credeffero più convenienti. 
a ciafcuno. L’ autorità di quefti Graziatori dovea durare due mefî,. 
e in tal tempo fu data a chiunque libera franchigia di poterfi in-. 
trodurre nella capitale per accettare la grazia. Quefto atto di cle- 
menza mitigò lo fpavento che aveano rifvegliato i Bandi di ribel-. 
lione pubblicati contro Bindo Altoviti e fuoi complici, e l'inefora-. 
bile. confifcazione che fu fatta di tanti Beni. L'’infelicità dei tem. 
pi, e la fituazione della Tofcana richiedevano allora quefte rifo-. 
luzioni che comunemente furono interpetrate come procedenti da 
fpirito di crudeltà e di oppreffione. Conofceva però il Duca Cofi- 
mo più di ogni altro il carattere della nazione che governava e 
più efattamente dei fuoi Miniftri difcerneva le inclinazioni, e di-. 
ftingueva l’ opportunità di ufare a vicenda il rigore e la compia-. 
cenza; ed in fatti nel 1555 mentre ancora durava la guerra, e che 
fi oflervavano con rigore tutte le conventicole della Città fi era 
formata in Firenze una adunanza di Cittadini che s' intitolavano» 
i Pianigiani e portavano per infegaa cavoli e rape. Coftoro in. 

nu- 
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numero più di trenta delle principali famiglie fi adunavano pet 
fare dei conviti, e imaginando ogni volta qualche ideale rappre- 
fentanza burlarfi continuamente delle cofe del Mondo, motteg- 
giando e ridendofi di tutti i Principi, a ciafcuno dei quali aveano 
attribuito un nome e un. carattere. Tale adunanza effendo ftata 


rapprefentata al Duca. come fofpetta e perniciofa alla tranquillità 


dello Stato, e in confeguenza meritevole di eflere proibita e di- 
fperfa, difingannò egli fteffo i Miniftri da quefto timore ferivendo 
di fua mano fotto la:relazione quefta fentenza: Sempre fi usò nelle 
Gittà fare di fimili baie, e non hanno fempre tanti fondamenti quanto 
le perfone $ imaginano, ma fibbene a tempo della Republica Si foleva 
tn fermili congreghe fare le fette nei Configli e nei Magiffrati, perchè 
le congiure di Stato non fi pofono fare in tanto numero, nè con tante 
varietà di perfone, perchè febbene ve n'è d'ogni forte li più fono per- 
fone quiete per quello fi è pofluto fin quì fîorgere, e perchè k cer- 
velli Fiorentini non fanno fare oziofi, è meglio alle volte fr CATA 
in fimili trefebe che fiano cogitabundi . 

Alternando in tal guifa la feverità e la clemenza fecondo le 
circoftanze profeguì il fuo piano di Legislazione che correggefle 
le antiche Leggi fenza però abolirle e ftabiliffe una più efatta am- 
miniftrazione di giuftizia. I giornalieri fuccefli, e le occafionali 
occorrenze fuggerivano le Leggi, le quali dettate da un governo 
ancora difettofo ed incerto portavano feco lo fpirito del fecolo 
e dei Legislatori; la giuftizia dovea vendicare i delitti più che 


correggerli, e la vendetta ficcome non corregge ma irrita ftermi- 
° eo ; è ° . è D) ° ° a 
«nava gli uomini fenza farli migliori. L'Indulto e i Graziatori 


reftituirono alla patria una prodigiofa quantità di fudditi, e ne 
rifentì vantaggio fingolarmente Piftoia dove l Epidemìa delle fa- 
zioni avea difperfo il maggior numero delli abitanti. Tra le più 
notabili Leggi di quefta epoca è quella dei 19 Giugno 1556 con- 
tro i Sicarj; in tempo di congiure, di guerra, e di ribellioni quefto 
Tomo I° Pl de- 
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delitto era troppo comune e meritava un riparo; fai in ella pre- vt 


‘fcritto il modo di procedere contro coftoro liberamente e fenza 


ofervare l'ordinario metodo di giuftizia; furono per efli dichia: di: 3 


rate le ifteffe pene che per i principali, e promeffo il premio dr | 
l’impunica a chiunque revelaffe il mandato prima di efequirlo. - 
Stabili nuovi regolamenti circa la forma di procedere nel Tribu- 
nale criminale, e provvedde con più Leggi alla pubblica oneftà 
e a richiamare alle virtù chi ne aveffe già deviato. Con Legge. 
dei dodici Agofto 1550 prefervò alle femmine le loro doti volendo 
che foffero preferite a qualunque creditore pofteriore e precifa- 
mente anco al Fifco e Camera Fifcale per caufa di gravezze. In. 
vigilò a mantenere il buon ordine nella Rota Fiorentina avendo 
con le Leggi dei 26 Agofto 1541, dei 30 Maggio 1542, e dei 9 
Agofto 1560 provveduto alla forma dei giudizi e prefcritto i ter- 
mini delle iftanze per comodo dei litiganti. Ebbe ancora in con- - 
fiderazione le milizie territoriali del dominio denominate comune. 
mente le Bande per le quali fotto dì 26 Maggio 1548 iftituì una 
particolarè Legislazione; li Giurifdizione fopra i defcritti in que- 
fta milizia fu ftaccata dal Magiftrato delle Bande refidente nella 
capitale, e repartita nei tribunali della provincia; furono regolati — 
i giudizi e le pene tanto per le caùfe puramente militari che mi+ | 
fte, e furono ftabiliti i privilegi che doveffero godere; le perfone 
dei defcritti e. i loro Padri doveano effere efenti da tutte le gravez- 
ze eccettuate le gabelle e il prezzo del fale; doveano ancora effere 
imborfati nelle borfe delle Comunità fenza. fquittinio ed effere 
efenti dalla Legge delle Sindicherìe e in confeguenza dal divenire 
denunziatori dei malefizi. Nel 1551 i defcritti a quefta milizia. 
erano quattordicimila feicento fettantaquattro repartiti in diciotto 
Provincie con diciotto Capitani che gli governavano fecondo le 
Leggi già ftabilite. In Siena non volle innovare nella Legislazione 
fintanto che la pace univerfale lo ponefie in grado di agire con 
pie- 
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ona. libertà bensì trovò gli Statuti di quella Republica poco 


confacienti al nuovo filtema di Monarchia, e ne ordinò | efame 


per riformarli; fece però che fi poneffero in offervanza alcune 


Leggi di Firenze e fpecialmente la circolare del 1539 fopra il 
poffeffo dei Benefizi, é la Legge dei Monafteri rifervandofi di fare 
una Riforma generale di governo ficcome avea promeflo a quei 
Cittadini , bip: 


CAPITOLO DECIMO 


Vicende della Mercatura dopo la dichiarazione della guerra : Commercio 
‘particolare dei Fiorentini: Progre/fo delle Arti e Manifatture în Fi» 
renze. Governo economico del Duca Cofrmo: Propenfione delmedefimo 
per promovere le belle Arti e le lettere. 


Ra i mali che le ambiziofe gare tra Carlo V e Enrico II pro» 
duffero all Europa non fu il minore quello dello interrompi» 
mento della mercatura. Dopo la fatale dichiarazione della guerra 
il Miniftero Imperiale imaginando i mezzi di togliere alla Francia 
il nervo principale di tutte le imprefe, cioè il danaro, conobbe 
effer neceflario per quefto effetto il deviare i cambi dalla Fiera di 
Lione. Quefta piazza era divenuta il centro della mercatura di 
Europa; il fuo punto di facile communicazione con l’Italia, Ger- 
mania e Fiandra la rendeva troppo opportuna per la diftribuzione 
delle merci in quefte Provincie; ciò faceva che il cambio vi avefle 
la fua fede, e che il contante effettivo vi abbondaffe più che in 
qualfivoglia altra Città di commercio. Tale abbondanza di danaro 
dava al Re il comodo di profittare nelle fue urgenze di riguardevoli 
impreftiti da quei Mercanti ai quali affegnava poi in pagamento 
le rendite della Corona. Proibì Carlo V a tutti i Mercanti dei fuoi 


dominj fotto gravi pene di confifcazione e di arbitrio di rimettere 


A Bbbz per 
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per l'avvenire i pagamenti alle Fiere di Lione crisferendoli piute 


cofto in quelle di Augufta, la qual Città egli reputava più oppor- 
tuna e comoda per la communicazione tra l'Italia e la Fiandra. 
Quefta Legge unita alla proibizione generale del commercio fra 
le nemiche nazioni fconcertò da per tutto la mercatura, ma fine 
golarmente in Italia; gli affari mercantili di quefta Provincia erano — 
troppo collegati con la Piazza di Lione la quale potea dirfi una. 


Colonia di Fiorentini, Genovefi e Lucchefi. La nazione Fiorentina 


quivi dimorante potè nel corfo di quelta guerra impreftare al Re 
la fomma di Ducati 1254810, la Nazione Genovefe 113300, la 


Milanefe 29390, la Lucchefe 730737, la Portughefe 44010, e 
finalmente la Tedefca 543382; ciò convince dello ftato mercantile 
di quella Città, e che il commercio era in mano dei Foreftieri, 
poichè la nazione Francefe non era giunta ancora al fegno di gu- 
ftarne i vantaggi. Gli fconcerti che rifentà Lione per la mancanza 
dei pagamenti in Fiera produffero in Italia dei notabili fallimenti. 


In Lucca fu tale l’anguftia di quei Mercanti che dopo aver bat- 
curo in Zecca tutto l'argento e oro delle proprie cafe e quello 
inferviente all’ornato delle loro donne fu confultato in Configlio 
di valerfi delle ricchezze delle Chiefe per impedire gli ulteriori 
fallimenti. La piazza di Firenze non foftri meno di feicentomila 
Ducati di perdita in quefta occafione, e nelle altre piazze d’ Italia 
mancava totalmente il danaro. A Genova nel 1552 i cambj erano. 


arrivati al 33 per cento e a Napoli mancava la fpecie per le con- 
trattazioni. In tali contingenze il Duca Cofimo avea bifogno . di 
trovar danari per prepararfi alla guerra e di {premere i fudditi 
con accatti e balzelli. Egli avea refiftito'alle infinuazioni del Ve- 
fcovo di Arras di uniformarfi alle rifoluzioni Imperiali nè valle 
. mai proibire i cambj del fuo Stato per Lione; confiderava che ciò 
averebbe apportato alla Città la totale rovina perchè i più facul- 


cofi Mercanti Fiorentini dimoranti in Lire avendo molti dei loro i 
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capitali in mano del Re non averebbero potuto facilmente abban: 
donare quell’emporio e ritirarfi alla patria; che anzi non trafcurò 
di profittare dell’ univerfale fconcerto in vantaggio dei propri fud- 
diti; poichè la Spagna reftando priva di tutte le merci fottili che 
li pervenivano per terra dalle manifatture di Lione e d’Italia, 
procurò il favore particolare di quel Governo per introdurre im 
quel Regno una diretta corrifpondenza ed un efito più vantaggiofo 
per le merci Tofcane. In tal guifa i drappi d’oro e di feta, le 
varie forti di panni, l'oro filato e le altre manifatture di Firenze 
fi trafportavano in Spagna liberamente per eftrarne cocciniglia, 
lana, feta, perle e altre gioie. Tentò ancora vari Mercanti di An- 
verfa e di altre piazze perchè veniffero a ftabilire in Pifa il loro 
commercio e il Samminiati che era il primo Mercante di feta in 
Lucca trasferì in Firenze la fua mercatura con soo lavoranti in 
quell’ arte. Egli fi era prefiffo di riconcentrare in Tofcana la defo- 
lata mercatura d'Italia per avere nel fuo Stato una forgente viva 
di danaro da poter foftenere la guerra; le circoftanze favorirono 
affai quefto piano, poichè in Italia i foli Veneziani non aveano 
rifentito delle pubbliche calamità; le arti e le manifatture langui-. 
vano da per tutto a mifura che ne crefceva il bifogno. Nel domi- 
nio di Firenze la guerra non affliffle mai la capitale nè l'interno, 
e la fcorrerìa dello Strozzi nella Valdinievole fu rapida nè portò 
a confeguenza veruna. I denari che i Francefi diffondevano nello 
Stato di Siena colavano tutti per mezzo della Lombardìa o dello 
Stato Ecclefiaftico nel Dominio di Cofimo, ed i fuoi fudditi fep.- 
pero ben profittare di quefti vantaggi. 

Si accrebbero perciò ftraordinariamente nella Città le mani 
fatture, ma principalmente quelle di lana prefero maggior vigore 
per lo fmercio che trovarono nelle parti di Ponente. Le Leggi 
che Cofimo avea pubblicate:nel 1545 e nel 1546 concernenti il 
buon ordine tra li artefici, e una più retta direzione per le con. 
i | {rats 





calore della guerra di Siena f fibicicatodoti in trenta panni 105090 * 
dei quali 1800 più dell’anno antecedente, e il guadagno dei Mer. Si 
canti fu ritrovato maggiore del 15 per cento. "Crebbe ogni anno di; 
con giufta proporzione quefta manifattura dimodochè giunfe poi 
non folo a emulare, ma anco a fuperare i felici tempi dell'antica 
Republica. La relazione dell’anno 1559 fatta al Duca dal Cancel 

liere di quell’ arte giuftifica i fatti baltantemente e convince quanto | 


SA 


il Duca aveffe operato efficacemente per felicitare i fuoi popoli. 


Si efprime egli li 27 Gennaro 1560. Quel anno fi fono lavorati qui 
sella Città panni ventimila e l'anno paffato fe ne lavorarono fedicimila 
riducendo le rafcie è panni larghi a panni corfivi come giù fi cofumava ; 


ragionafi lun panno per D altro Scudi trenta, in modo che li ventimila. 
panni montano feudi feicentomila, e fe fi va feguitando come fi è comin: 
ciato in breve ft fupererà la maggior fomma che abbia mai fatto quefia” 


Città, che una volta fr trova effere fata panni ventitremila; e tutto | 
procede dal buon Governo di Voftra Eccellenza Wuftrifmna e dall'effere 


nella Città più fomma. di danari che fot mai. Vedefe per P'unno futuro 


bello apparato di lavorare, che di queffo mefe di Gennaio che comincia 
Panno fi fono shallate tante lane colle quali fi condurranno meglio di 
duemila vafcie, e fe mon ci farà mancamento di lavoranti fr tien per 
certo che s abbia a fisperave il numero di quefP anno, e così la Città 
diventa ogni dì più florida più felice ec. Nel 1561 effendofi lavorati 
in Firenze panni trentatremila il Duca potè avere la contentezza 
di veder fuperato quafi di un terzo il maggiorlavoro dei tempi Re- 
pubblicani. La mancanza dei teflitori impedì ancora maggiori pro- 
grefli,e fu neceflario allettarli con nuovi comodi e privilegi. L’efito 
principale di quefti panni fi faceva in Spagna e in Sicilia, e molti 
ne paffavano in Francia di dove fi ritraevano i guadi pet la tin- 
tura. Il commercio di Levante era giù decaduto e i Fraricefi non 
avca- 





LIBRO SECONDO. 383 


Aveano | mancato ss mettere la Porta in diffidenza dei Fiorentini. 
Nel ‘1554 erano in Pera folo quattro Mercanti di quefta nazione. 
e febbene il Bailo fi affaticafle a perfuadere quei Turchi che la 
guerra attuale era tra Fiorentini e Fiorentini e non con i Francefi, 
ciò però non impediva qualche perfecuzione di quel Governo; di 
quì nacque la quafi totale eftinzione di quel commercio poichè 
nel 1556 era ridotto ad una fola cafa. Il Magi@trato dei Confer- 
vatori del Commercio di Levante reputò inutile la refidenza del 
Bailo alla Porta, ed avea progettato di foggettare la nazione a 
quello dei Veneziani. Difapprovò il Duca quefto penfiero e ft 
applicò con vigore a procurare di reftituire nell’ antico fplendore 
quefta branca di mercatura. A tal effetto avendo la Porta fpedito. 
a Venezia un Chiaus egli lo invitò a paflare di Firenze nel fuo 
ritorno; arrivato in Tofcana fu accolto dal Duca con le maggiori 
cortesìe, e regalato di preziofe ed efquifite merci fi moftrò pie- 
ghevole alle propofizioni che gli furono fatte; promeffe primiera- 
mente di operare che il Gran Signore confermaffe l'antica capito 
lazione che teneva con la Republica; che averebbe interpofto il 
fuo favore preffo il Vifir affinchè la nazione Fiorentina foffe pre- 
fcelta dalla Corte e dal Serraglio per provvederfi di drappi d’oro 
e di feta e di panni delle qualità che foffero domandate per ri- 
cambiare quefte merci con feta cruda, fpezierìe, coiami, e fru- 
menti. Il Duca promeffe di fcufare con fua lettera al Vifir il fatto 
fucceffo contro i Turchi a Piombino dichiarandofi che egli fi 
tenne con quella nazione folamente fulla difefa, e £i aftenne di of- 
fenderla maggiormente per defiderio di non averla nemica. Fu 
fpedito col Chiaus un Mercante pratico del commercio di Levan- 
te che finalmente ottenne la conferma delle capitolazioni. Con- 
fiftevano effe in ventidue articoli, coni quali fi accordavano alla 
nazione Fiorentina gli fteli privilegi dei Veneziani, il navigare 
nel Mare maggiore , eftrarre frumenti, pagare una fola volta i 
daz] 
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dazj per le mercanzìe ed effer giudicati dal proprio Bailo per con- 
troverfie di mercatura fra loro. Fu di poi inviato un nuovo Bailo, 
e s'intraprefe la mercatura già concertata col Chiaus, ma la ge- 
losìa delle altre nazioni, e le fucceffive vicende dell’ Europa re- 
fero in progreffo totalmente inutile quefto trattato. 

Senza quefti provvedimenti non avrebbe certamente potuto 
il Duca Cofimo ricavare dai propri fudditi le fomme eforbitanti 
‘che effo gl’ impofe per profeguire la guerra, e fenza quefte pre- 
cedenti notizie niuno fi perfuaderebbe come egli poteffe aggravare 
di tanti pefi un così piccolo Stato. Ordinò primieramente con 
Legge dei 7 Ottobre 1552 una gabella generale per tutto ‘il do- 
minio fopra le Farine che fi macinavano per il confumo da du- 


rare tre anni, e ciò ad oggetto di fortificare le frontiere in occa- - 2 


fione della guerra che preparavano gl Imperiali contro lo Stato 
di Siena. L’aftringere i popoli a pagare un dazio fopra un genere 


della prima neceflità parve un bel metodo anco al Vice Rè di 


Napoli Don Pietro di Toledo il quale ad imitazione di Cofimo. 
impofe pofteriormente un carlino di dazio fopra ciafchedun tomolo 
di grano che fi macinafle in quel Regno; perchè anco gli Eccle- 
fiaftici foffero aftretti a foffrire quefto pefo Giulio III preftd‘ad. 
ambedue il fuo tacito aflenfo. I Caraffi in Roma perfezionarono 
anco di più quefta fcoperta poichè impofero una gabella fopra. 
ciafchedun pane che fi cuoceva nei Forni pubblici ai quali tutti 
erano ftati forzati a ricorrere. Il Duca Cofimo con nuova Legge 
dei 9 Dicembre 1553 variò il metodo della efazione; giacchè il 
primo fu trovato difettofo e facile a eluderfi. Succeffe nell ifteffo 
anno un accatto parziale per i Fiorentini, e nel 1555 fu impofto 
un accatto a perdita generale per tutto il dominio per la fomma 
di dugentomila ducati. Fu effo divifo in 42603 pofte diftinte in 
più claffi e pagato dai popoli con la maffima prontezza e. cele- 19 


rità; un altro non minore. ne fu impofto nel 1558, e in ciafche- 


duno 
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duno di efli furono taffati anco i Cittadini dimoranti nelle diverfe 
piazze dell'Europa. La facilità di quefti accatti a perdita fu il 
nervo principale della guerra, non già il totale, poichè fu necefTa- 
rio il fare dei riguardevoli partiti di danaro a Anverfa, a Venezia, 
ed a Genova. La fua previdenza e l'efattezza nel fodisfare alle 
condizioni con i Mercanti furono il motivo principale per cui 
egli fi trovò fempre provvifto di danari mentre che Carlo V; 
Filippo II e i Francefi ne queftuavano in tutte le piazze. Tutta 
l'Italia reftò ammirata come un Principe di così piccolo Stato po- 
teffe refiftere al difpendio di una guerra che gli coftò circa tre 
millioni di ducati d’oro; poichè egli dovè fupplire non folo per 
le proprie milizie, ma ancora per i foccorfi inviatili da Carlo V 
che per lo più giungevano in Tofcana ammutinati per mancanza 
di paghe. A tutto ciò fl aggiunfe il caro prezzo e la mancanza dei 
viveri che fu la caufa del totale disfacimento dell’ Efercito Fran- 
cefe di Siena. La mercatura afliftè talmente il Duca in quefta con- 
tingenza che non folo potè fovvenire ai fuoi popoli, ma anco 
fomminiftrarne alli amici circonvicini. Nell Ottobre del 1552 fece 
un partito con la Republica di Genova di confegnarli in tre anni 
novemila moggia di grano, tremila moggia per ciafchedun anno al 
prezzo di nove ducati d’oro il moggio per riceverne it pagamento 
nelle confegne da farfi in Pifa o Livorno. Nel 1554 mentre la 
guerra l’obbligava a maggior confumo procurò di richiamare nel 
fuo Stato P abbondanza del grano ordinando che ciafcheduno po- 
teffe vendere liberamente e a qualunque prezzo nel fuo dominio il 
grano e biade foreftiere affegnando ai Mercanti il premio di un 
ducato per moggio nella introduzione fino alla fomma di cento 
falme per pofta. Un tale provvedimento tenne fempre abbondante 
di viveri il dominio di Firenze, e contribuì. a foftenere una guerra 
dove non meno della:forza combatteva la fame. Oltre di ciò egli 
teneva più navi già deftinate per il fervizio della propria mer- 
Tomo I. Cec ca- 
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catura affinchè fcaricando le merci d’Italia nei Porti di Fiandra e 
di Spagna ritornaffero cariche di grano in Tofcana. Nel 1558 la 
penuria era ridotta in Italia a tal fegno che il grano valeva da per 

tutto fette lire lo ftaio; la Sicilia ne mancava egualmente perchè 
le avanìe dei Miniftri Spagnoli vi rendevano più difficili le femen- 


te. I Genovefi furono indotti dalla neceffità a Mtabilire con la Porta. (58 


un trattato di pagarli ogni anno trentamila zecchini per avere la ni. 


tratta libera dei grani in tutto il Levante Ottomanno. Nel Mila 1h 
nefe la guerra avea diftratto i coltivatori dalla campagna, e la. 


Tofcana era un paefe di mercatura dove lo fpi pirito di agricoltura. 


era vinto dalla apparenza di un maggior guadagno nel traffico. 
Finalmente la cura principale di tutti i governi d’ Italia era il “0 


provvedimento della fuflitenza dei popoli. 


Il deplorabile ftato della agricoltura Tofcana oltre la Pier dI 


canza del grano produceva anco quella del vino e dell’olio. Cans 


dia, l’Ifole dell’ Arcipelago e la Corfica fomminiftravano il vino Di | 
per l’ordinario confumo delli abitanti di Pifa e di tutta la parte fi 


inferiore della Tofcana. La coltivazione delli ulivi era così tra- va 
fcurata che nel 1557 avendo le.valli di Buti e di Calci prodotto 


feimila barili d’olio fu reputata una raccolta molto abbondante, t; Pi; 
é in Firenze nel 1559 mancando l'olio per le manifatture di lana | | 
fu neceffario che l'Arte fi provvedefle a caro prezzo di buona | 
quantità di quefto genere da Perugia, da Genova, di Provenza — ; 


e di Puglia. Tali accidenti richiamavano le principali premure 
di Cofimo per provvedere alle occotrenze dei fudditi; ed in fatti 
nelli anni i più calamitofi ripetè nella capitale e nelle principali 
Città e terre del dominio la diftribuzione del pane ai bifognofi ob- 


bligando i luoghi Pii ed efortando i più facoltofi tra i particolari 1 
a concorrere a quefto atto di umanità. Fu certamente gran forte 
per effo che pendente la guerra di Siena la mercatura rendeffe 


florido il fuo dominio, e i fudditi diretti dal fuo gran genio fol. De 
| | fero. 
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fero in grado di riparare alle pubbliche calamità e di fommini: 
ftrarli i mezzi per foftenere la guerra. Egli non meno che il po- 
litico rifolveva da fe folo ancor l’economico; il Depolitario ge- 
nerale era il Miniftro incaricato a foprintendere non folo a tutte 
le particolari branche di economìa pubblica dello Stato, ma an- 
cora alla privata mercatura, agli impreftiti e interefli fuoi par: 
ticolari; rendeva conto in carta dello Stato attuale delli affari e 
Cofimo di proprio pugno gl’ indicava in margine la fua volontà. 
La perfetta cognizione dello Stato, e l'efperienza acquiftata nel 
governo di effo faceano che egli fuggeriffe al Miniftro dei lumi 


| piuttofto che riceverne dal medefimo. Nelle impofizioni delli ac- 


catti, balzelli, fuffidj ec. egli fteffo conofcendo efattamente le for- 


. ze di ciafcuno dei fuoi fudditi affegnava Ie pofte e giudicava della 


maggiore o minor potenza per i pagamenti. Il metodo che egli te- 
neva in tali occafioni febbene foffe corredato di tutta la prudenza 
per confeguire l’effetto, non era però fornito della più efatta giu» 
ftizia; poichè dividendo le perfone in potenti, mediocri e deboli 


_ e regolando l’impofta con la mira della pronta efazione, ne fucce» 


deva che nelli accatti da reftituirfi i potenti erano taffati con pofte 
cofpicue, e gli altri leggiermente in proporzione delle loro facoltà, 
ma nelli accatti a perdita ufava di aggravare alquanto le due clafli 
che non aveano potuto fupplire abbondantemente all’ impreftito. 
Correggeva però con l'equità quefto arbitrio concedendo ai meno 
facultofi dei comodi di tempo e di compenfaziene. Il pubblico 
delle due clafli minori foffriva più volentieri di perdere una di- 
fcreta fomma in un balzello che di sborfarne una ragguardevole 
nell impreftito; i potenti vi concorrevano apparentemente di buon 
animo per guadagnarfi il favore del Principe che ben gradiva que- 
fta loro condefcendenza, e folo i lontani erano i più renitenti a 
obbedire. Tutti però mal foffrivano internamente di vederfi {po- 
gliati del frutto della propria induftria, ed è mirabile come quefto 
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metodo praticabile folo in una Republica poteffe effettuarfi in un 
governo così affoluto come quello di Cofimo. Tutto tendeva a 
ricavare danari dai fudditi, poichè oltre gli accatti e balzelli fi 
aggiunfero nuove gabelie come quella impofta fulla carne nel 1557. 
Nel 1556 fu imaginato anco un lotto per cui fi formò una com- 
pagnìa di Mercanti, ma la Camera Fifcale vi ebbe il principale 
intereffe..Il capitale confiteva in denari che fi sborfavano dal Du- 
ca, e in gioie a conto dei Mercanti; le prime otto eltrazioni pro- 
duffero agl’interefati trentamila ducati. A queflto tempo fi deve 
riferire l’ifituzione delle maggiori gravezze impofte nel dominio 
«di Firenze alcune delle quali febbene foffero temporarie e relative 
ai bifogni della guerra, ciò non oftante ceffata la caufa fi perpe- 
tuarono e divennero rendite fondamentali dello Stato e del Principe. 

Ma ficcome ciò potè quietamente efequirfi per il florido ftato 
‘della nazione, così conveniva operare in forma che tanti aggravj 
nonla diftraeffero dalla mercatura e difturbaflero la fua profperità. 
A tal effetto pensò di facilitare ai Mercanti f'ingreffo e l'introdu- 
zione delle mercanzìe eftere nei fuoi Stati per il Porto di Livorno, 
e avendo terminato di coftruire Portoferraio nell'Elba determinò 
di richiamarvi la popolazione e il commercio. Pubblicò pertanto . 
li 14 Settembre 1556 un editto a favore dei nuovi abitatori di | 
quella piazza in cui fu promeffo a chiunque concorrefle per abi- 
tarvi libera franchigia di perfona e di Beni non oftante qualunque 
pregiudizio altrove contratto; fu dichiarato immune da qualunque 
gravezza ordinaria e ftraordinaria per i Beni che pofledefle nel 
dominio del Duca, e fu ftabilito che Ie mercanzìe di qualunque 
genere che s' introduceifero in quel Porto foffero efenti da ogni 
dazio e gabella tanto all’entrare che al fortire del medefimo. Fu 
donato il fuolo a tutti quelli che voleffero fabbricarvi le abitazio- 
ni, e qualunque naviglio che quivi fi fabbricaffe fu dichiarato im- 
mune dal pagare gravezze nei Porti e fcali del dominio. Pifa già 
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fi riftorava dalle fofferte calamità; le acque non dominavano più 
le fue pianure, nè l’aere infalubre fpaventava gli abitatori; la 
florida Univerfità, la prefenza del Duca e della fua Corte per molti 
mefi dell’anno, la mercatura giù introdottavi dai Portughefi e da 
altri foreftieri venuti ad abitarla contribuivano concordemente 
alla fua profperità. Le altre Città del dominio rifentirono tutte a 
proporzione il vantaggio delle premure di Cofimo, ed egli potè 
riconofcere nella loro fedeltà e attaccamento la fodisfazione che 
dimoftravano del fuo governo. Perciò effendo ceffati i gravi timori 
della guerra al di fuori potè egli vivere tranquillo e fituro fcor- 
rendo per varie parti del fuo dominio, e potè con varie fefte e 
fpettacoli mettere a parte 1 fuoi fudditi della letizia che egli fteffo 
provava di avere abbattuto chi gl'infidiava il Trono e la vita. 
Con quefto fpirito nel 1555 volle che fi celebraffe in Firenze con 
pompa ftraordinaria l anniverfaria commemorazione della vittoria 
di Scannagallo, e con pubblico Bando dei 21 di Luglio ordinò 
‘pubblici rendimenti di grazie nelle Chiefe principali della Città 
invitando i Magiftrati e i Cittadini a promovere con la loro pre- 
fenza l’univerfale allegrezza nel popolo, e dopo varie opere pie 
in follievo dei bifognofi iftituì perpetuamente feftivo il giorno fe- 
gnalato da quefta vittoria, volendo che ogni anno fi correfle per la 
Città un Palio di tela d’oro in memoria di così faufto avvenimen= 
to. In progreffo non tralafciò di promovere nella Città ogni pia- 
cevole paflatempo, sforzandofi di eftinguere con la letizia e novità 
delli fpettacoli quella amarezza che rifvegliava nei Cittadini la 
frequenza delli accatti e balzelli. Per tal caufa ancora promofle 
con vigore particolare le belle Arti, per le quali nutriva una eftre- 
ma paflione. La guerra di Siena l’obbligò a fofpendere per qual- 
che tempo gli ftipendj a chi lo ferviva; ma gli artifti furono da 
effo trattati con più moderazione, nè lo fpavento dei pericoli e la 
fomma delle cure lo diftraffero mai dal profeguire le fabbriche e 
Or- 
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ornare la Città con le opere dei più rinomati artefici di quel fe- 
colo. Per fecondare più efficacemente quefta fua inclinazione art 
deva di defiderio di rivedere Michelangelo in patria; gl’inviti, le 
promefle, le preghiere e la mediazione del Cardinale di Carpi non 
erano:ftate baftanti a piegarlo, e perciò egli fteffo li 8 di Maggio 


1557 lo pregò di quefto tenore: Porchè la qualità dei tempi e la re- 


lazione delli amici voffri ci danno qualche {peranza che voi mon frate 
del tutto alieno dal voler dare una volta fino a Firenze per rivedere un 


poco dopo tanti anni la patria e le cofè voftre, quel che a noi farebbe |. 
di tanto piacere quanto P abbiamo fempre molto defiderato, ci è parfo . | | 
con quefta noffra dovervene efortare.e pregare come ve ne efortiamo e 


preghiamo con tutto il cuore perfuadendovi di avere a effere gratifima- 


mente vifo da noi; nè vi ritenga dubbio che noi fiamo per gravarvi di 

alcuna forte di fatica 0 faffidio, che bene fappiamo il rifpetto che ormai — 
Si deve così all'età, come alla fingolarità della virtù vofira, ma venite’ 
pure liberamente, e promettetevi di avere a paffare quel tempo che vi 


tornerà bene dimorarei a tutto voffro arbitrio e fodisfazione: perchè e” 


noi bafterà effai il vedervi quà, e nel reffo tanto piacere avremo quanto 
ne fentirete voi maggiore recreazione e quiete, nè dg emo mai Pe ì 


von ufarvi onore € comodo . 
Quel vecchio ammirabile pianfe di tenerezza a così peroni 


invito del Duca e fi farebbe facilmente rifoluto di compiacerlo fe 


1l timore del male di Pietra a cui era foggetto; la grave età, la 
Fabbrica di San Pietro, e le preghiere delli amici e dei Grandi non 
lo aveffero diftolto da quefto penfiero; pure egli offerì al Duca Po- 
pera fua da Roma: Dwolmi, dicea egli, efer sì vecchio e mal d' ac: 
cordo con la vita che paco poffo promettere di me, pure mi sforzerò ftan- 


domi in cafà di far ciò che mi farà comandato da parte di Voftra Ec-. 
cellenza, e Dio voglia che poffa non mancare di mente a quella. Volle © 
perciò Cofimo confultarlo per la direzione delle fabbriche princi: 


pali, e fimgolarmente per È efecuzione del difegno da elfo giù fatto > 
della 
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— della celebre Biblioteca Laurenziana. La preziofa raccolta di co- 
dici fatta dal vecchio Cofimo e da Lorenzo il Magnifico avendo 
fofferto nella revoluzione del 1494 le iftefe vicende della Cafa 
Medici pafsò con qualche diminuzione in Leone X che la trasferì 
a:Roma come iftrumento neceffario per fegnalare il fecolo delle let- 
tere che porta il fuo nome. Nel 1523 Clemente VII la trasferì 
novamente a Firenze penfando ai mezzi di confervarla e renderla 
. profittevole per la patria. Le circoftanze dei tempi portavano allora 
a far credere che un Capitolo di Canonici poteffe effere il Cuftode 
più efatto e vigilante dicosì raro teforo, e perciò ne affidò la cura al 
Capitolo di S. Lorenzo. Michelangelo fu incaricato della fabbrica, 
ma le varie vicende della Città ne arreftarono l’ effettuazione. Volle 
il Duca Cofimo che fi efeguiffe la mente del Papa e nel 1548 fu la Bi. 
blioteca aperta a pubblica utilità, e per eternare la memoria di un 
atto che interefla gli annali della letteratura fi battè una medaglia 
che lo indicaffe. S'intraprefe a profeguire la fabbrica, e l'Am- 
mannato fu incaricato di confultare il Bonarroti per la perfetta 
efecuzione del fuo difegno. Mandò egli nel 1559 da Roma fatto 
di fua mano un modello della Scala quale prefcriffe fi facefle di 
noce e che di prefente fi trova efequito di pietra. La Fabbrica 
di quefto infigne depofito delle lettere reftò compita nel 1571 e 
Intanto il Duca non trafcurò di arricchirlo con varj codici acqui: 

ftati nella morte del Cardinale Ridolfi, da varie Badìe, e partico» 
| lari del dominio, e finalmente col noto codice di Virgilio. Quefto 
celebre monumento dell’ antichità ficcome è ftato l'oggetto delle 
| ricerche delli uomini di lettere, merita che fi renda nota la vera 
fua derivazione ‘per mezzo di una lettera che il Cardinale Inno- 
cenzio di Monte detto già il Bertuccino fcriffe a Cofimo li 2 Gen- 
naro 1568: Perchè io fono defederofo che Voffra Eccellenza IMuftrif 
fima vimanga în ogni occafione interamente fodisfatta del buon animo 
aio verfo lei, e che anco mi tenga per quel fincero e obbligato fervi- 
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sore che veramente le fono conviene che 10 le dica brevemente come pofr 
 fiedo il Virgilio antico ftritto a mano che Ella con  umanifima fua mi 
ha ricercato. Il libro fu della bona memoria del Cardinale Antonio di 
Monte e ne reftò erede la Santa ricordazione di Papa Giulio mio zio 
che lo tenne fempre come cofa rarifma molto caro, e quando Sua San- 
cità me ne fece dono mi comandò che efendo egli fato tanto tempo di | 
cafa noffra io non dovefi per qualfivoglia modo privarmene . Avendo — 
poi il Signor Cardinale Farnefe faputo che egli era în mano mia me 
lo dimandò più volte con grande iffanza, e in effetto 10 non volli mai 
compiacernelo quantunque li foffi molto obblizato per quel che a Voftra 
Eccellenza deve effer manifeffto, ma egli volle che io li defi come feci 
la fede mia che avendo a privarmene lo delli piuttofto a lui che ad altri, 
di che io certamente non fo tanto conto quanto del rifpetto detto di fopra. 
Ultimamente il Cardinale di Carpi defiderofo di vedere il libro me lo 
fece dimandare in preftito per fio nome dal Signore Gio. Lodovico 
Pio fuo fratello, e per P affezione che to lt portavo non potei mancare 
di compiacernelo, & effendo poco appreffo fuccefa la mia prigionia in 
Caftello egli lo tenne poi continuamente preffo di fè finchè venne a morte 
non offante che io avefi prima fatto ogni iffanza per riaverlo, & alla 
fine mi è bifognato fe io l'ho rivoluto addurre in teffimonio N. S. che 
oggi per grazia di Dio vive, il quale fapeva ‘che il libro era mio, e con 
eutto che fofe cià fiato portato nella Librerìa Vaticana , Sua Santità or- 
dinò che mi foffe reftituito &c. Correffe ancora il Duca Cofimo la 
difpofizione di Clemente VII per la cuftodia della Biblioteca de- 
putando fuperiormente al Capitolo un Prefetto Ducale che invi- 
gilaffe alla confervazione e accrefcimento della medefima. 

Non minori progrefli nelle Belle Arti produceva il genio in- 
ftancabile di Cofimo per l’ornato della capitale e per la magni- 
ficenza delle proprie fabbriche. Nel 1553 fu eretta nella Loggia 
Ducale la ftatua del Perfeo di Benvenuto Cellini; il Duca fi com- 
piaceva di ftar prefente alle operazioni di quefto artefice per cui 
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‘avea tale affezzione che quando gli moftrò il modello del Perfeo 

gli dille: Se ti dò il cuore di condurmi grande quefta opera a corri- 
fpondenza di queto bel modello chiedimi ciò che vuoi. Oltre di ciò 
compì Benvenuto varie altre opere per fervizio del Duca e or- 
«nato dei fuoi Palazzi, e riempì la Città delle fue produzioni che 
‘ formano tuttora il pregio dell’arte e l'ammirazione delli oflerva-. 
‘tori. Giorgio Vafari Aretino fu anch’ effo fingolarmente accetto 
al Duca Cofimo a cui fino dal 1550 prefentando l' Iltoria dei pit 
tori avea offerto la fua fervitù; era egli pittore, fcultore, e ar. 
chitetto, e in quefte profeffioni fu adoperato per accrefcere e or- 
nare il Palazzo Ducale. Nel 1557 avea già compite le fcale e la 
fonte del cortile di detto Palazzo, e fu impiegato dal Duca per 
‘delineare le imprefe più rimarchevoli della guerra di Siena, e 
quelle dei fuoi antenati; ai meriti della profeflione aggiungeva una 
certa fagacità e prontezza di fpirito per le quali Cofimo fi com- 
piaceva affai della fua compagnìa. Nel 1559 delineando le azioni 
relative alla refa di Siena, Î Ambafciatore di Lucca interrogan- 
dolo qual ufo doveffe avere certo quadro lafciato in bianco repli- 
cò: per dipingervi P'affedio e dedizione di Lucca, e fa cagione di 
non poco timore in quella Republica. Allorchè il Duca afficurata 
da pace e la tranquillità dello Stato fi eleffle per una delle fue 
principali occupazioni l’ornato della Città, il Vafari ebbe gran 
parte in fviluppare il genio di quefto Principe ed efequire i di 
lui penfieri. Nel 1559 fu imaginata la fabbrica dei XIII Magi- 
ftrati e nei 26 Giugno 1560 ne fu pubblicato il piano da efequirfi 
con la direzione del’ medefimo. Bartolomnmeo Ammannato avea 
la direzione dell’ accrefcimento del nuovo Palazzo detto dei Pitti 
dove Cofimo ambiva di far pompa di tutto ciò che la magnift- 
| cenza e l'eleganza fapeano produrre in quel fecolo; Giovan Paolo 
Fancelli e altri inferiori artefici fi occupavano per ornare di grot» 
‘i tefchi e di ftatue I’ anneffo Giardino che la DuchèMfa Eleonora 
Tomo I, Ddd | ar- 
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arricchiva ogni giorno più di piante e di fiori raccolti da remote‘ 
Provincie, e lo rendeva utile con la cultura dell’erbe e dei frut+ 


ti. Il Cavalieré Baccio Bandinelli Scultore è Architetto compivà 

il Coro di Santa Maria del Fiore, e dirigeva la fabbrica del Pa= 
lazzo di Cofimo in Pifa. L’emulazione di Artefici così fublimis 
ficcome contribuiva alla maggior perfezione delle loro opere s. 
così accendeva nelli inferiori un ardente defiderio di giungere 2° 


pareggiarli. Il Duca fomminiftrava a ciafcheduno i mezzi di per 
fezionarfi, poichè oltre le fabbriche della Città profeguiva anco: 


ra quelle delle Ville di Caftello e del Poggio coftruendo Parchi ,; 


Giardini, e Cafcine per la delizia e per la caccia, per il quale 


efercizio nuttiva una fingolare paffione. Tutte quefte operazioni 


furono fofpefe per qualche mefe dalla guerra di Siena, ima non già 
interrotte, e gli ‘artefici febbene mancaffero della ordinaria mer: 
cede erano però fovvenuti con vari fuflidj per la fuffiftenza. L’ arte 
della arazzerìa fece anch'efla dei fingolari progrefli; il Fiammingo 
Giovanni Rofts teneva una fcuola di ventiquattto fanciulli da 


iftruirfi in fei anni in quell’arte, e il Duca li pagava due Ducati: 


il mefe per ciafcheduno. Ciò fu caufa che in breve tempo fi pro= 
pagaffe in Firenze quefta manifattura, e che la Città abbellita efte= 
xiormente nelle fue fabbriche aveffe il comodo di ornare interna< 
mente le abitazioni; divenne ancora un oggetto di mercatura per 


l'Italia, e Paolo IV fi compiaceva aflai di efferne fervito dal Duca... 
I Pittori più accreditati ne formavano i difegni e ne dirigevano 


Yefecuzione; quattro telaia operavano di continuo per Cofimo é 
per i privati, e la Nobiltà Italiana concorreva a gara per provs 
vederfi di quefti Arazzi. 

— Il genio di Cofimo per le belle Arti era promolto e nia 
nato dalla fingolàre inclinazione che aveva per lo ftudio delle anè 
tichità e fpecialmente delle medaglie. Gli ftudj della fua educa- 
zione erano. 9 flati indirizzati per Aes parte per gusto fulle 
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tracce dei fuoi gloriofi antenati Cofimo e Lorenzo; e perciò finò 
da privato fi occupava nel raècogliere ed offervare i monumenti 
dell’ antichità. Appena inalzato al Principato non rifparmiò fpefa 
per recuperare quelli che fi erano difperfi nel facco che i fami. 
liari di Madama d’ Auftria e i foldati del Vitelli aveano dato al 
Palazzo dei Medici. Il Giovio effendo giunto a poffedere la di lui 
confidenza gli coltivò quefta inclinazione, e gli procurò l’ acquifto 
di ciò che in Romae inaltre Città d’Italia fi poteva raccogliere 
di più raro in quefto genere. Pietro Vettori concorfe col Giovio 
a renderli più piacevole quefto ftudio elucidandoli quella parte 
che attiene alla greca erudizione; perciò in Roma teneva corri» 
‘ fpondenti incaricati efpreffamente per raccogliere e acquiftare ciò. 
che giornalmente fi ritraeva dalle efcavazioni e dalle rovine di 
quella capitale. La guerra di Siena non lo diftraffe da così pia: 
cevole ftudio poichè li 29 Settembre 1554 fcrifle al Vefcovo di 
Pavìa Governatore di Roma. del feguente tenore: E4bi Ze meda= 
| glie che piacque alla S. V. R. mandarmi, e. quali elle fi fieno mi fona 
fate grate, ma ficcome mi rendo certo che Ella abbia voluto provare 
fe io le conofcevo con animo di mandarimene d' altra forte, così afpetto 
ora delle buone avendo conofciuto che quefte non:ftanno a martello , onde 
io la prego che fi degni farmi grazia di quelle che fono degne di ve- 
nîre dalle fue mani, e fe tra eff@ vi farà un Pertinace, 0 un Vitellio 
tanto mi faranno più grate. L’ inclinazione del Duca Cofimo pet 
quefto ftudio, e il defiderio di acquiftarfi gloria con poffedere 1 
mezzi di effettuarlo fi rileva maggiormente dalla iftruzione che 
nel 1546 diede egli ftelfo al Bailo di Coftantinopoli in quefti ter+ 
mini: Procurerete di aver quante medaglie antiche potrete d’ oro, d’ ar= 
gento, € di metallo così delli antichi Romani, Greci & Egiziani e ins 
viarle quà tutte a noi, e ufate în ciò ogni buona diligenza, così anche. 
in trovare libri Greci &c. I Miniftri non mancavano di fecondare 
così buone difpofizioni del Principe, e fra effi Lelio Torelli lo 
Ddd 2 i fti- 


396 ISTORIA DEL'GRANDUCATO. 
Ntimolava a intraprendere la pubblicazione dei Codici più infi-. 
gni della Biblioteca Laurenziana. A quefto effetto nel 1552 avea. 
progettato di erigere in Firenze una Stamperìa Greca fotto la di- i 
rezione di Giovanni Vergezio affinchè egli imprimeffe con carat- | 
teri eccellentemente intagliati i manofcritti di quella lingua men- 
«tre il Torrentino pubblicava le traduzioni dei claflici. L' immi- 
nente guerra di Siena interroppe così gloriofo difegno che niuno. 
‘più del Torello conofceva ‘quanto potelle effere utile alla propaga- 
zione delle lettere. Egli ftefo vi contribuì. più di ogni altro con. 
la celebre edizione delle Pandette fatta dal Torrentino fotto nome. 
di Francefco Torelli fuo figlio. Quefto preziofo Codice trasferito 
‘a Firenze dopo la conquifta di Pifa, e quivi religiofamente cufto- 
dito formava l'oggetto della curiofità e della ammirazione dei. 
Giureconfulti e delli uomini di lettere. Le copie e le edizioni che. 
da effo eràno derivate erano tutte fparfe di errori, che offervati. 
dal Torello, pensò di farne una edizione la più corretta ed efatta 
fino a quel tempo. Il Duca gli concefle di avere in fua cafa il 
Codice che egli ritenne per dieci anni ad oggetto di collazionarlo;. 
profittò delle fatiche di Angelo Poliziano, di Lodovico Bolognini, 
e Antonio Agoltini, e fi prevalfe di Pietro Vettori per l’interpe-. 
trazione delle voci greche. Egli fu il primo a correggere l'errore 
che da quefto Codice fi era trasfufo in tutti gli efemplari che al- 
lora efiftevano procedente da una erronea trafpofizione di pagine. 
accaduta nel rilegarlo, che confondendo i fenfi imbarazza perciò 
non poco gl’interpetri. Nel 1553 vennero alla luce quefte Pandette 
del Torello fotto la protezione del Duca ma a fpefe del Torren- 
tino, il quale per l'accuratezza e nitidezza della edizione acquiftò 
molta gloria per la fua profeffione. Ciò fu caufa che il Duca di 
Savoia Emanuel Filiberto ritornato dopo la pace del 1559 al go- 
verno dei fuoi Stati chiefe al Duca Cofimo il Torrentino per eri- 
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gere una Stamperìa in Monteregale dove avea fondato uno Studio 
in benefizio dei fuoi Vaflalli. 

Non è perciò maraviglia fe tali premure di Cofimo e dei fuoi 
Miniftri operarono efficacemente per la propagazione delle lettere 
nel dominio e fingolarmente nella capitale. Fioriva già con fplen- 
dore l'Accademia Fiorentina, ei componenti la medefima fi ap- 
plicavano inceflantemente nelle traduzioni e illuftrazioni dei Clàf- 
fici Greci e Latini e nel polire e nobilitare la lingua patria. S'in- 
terpetravano pubblicamente la Commedia di Dante e i Sonetti del 
Petrarca e Gio. Batifta Gelli e Giuliano Segni fi applicarono ad 
illutrare quei due luminari della poefia Tofcana. Il Vettori e 
I Adriani infegnarono le lettere Greche, e finalmente l'emulazione 
nell'Accademia rifvegliando gli fpiriti di ciafcheduno produceva 
delle opere utili alla propagazione delle lettere. Il Duca vi coo- 
perava con gli onori e con i premj donando a ciafchedun Confole 
ogni anno una tazza di argento, e procurava di contribuire in 
qualunque forma alla gloria e fplendore di quefto Corpo. Ed in 
fatti le altre Accademie che forgevano allora in Italia .tutte pro- 
curavano di modellarfi fu quella di Firenze. Nel 1554 li Accade- 
mici Pellegrini di Venezia fecero al Duca una iftanza di quefto 
tenore: Avendo novamente aggiunto l Accademia noftra al Magiftrato 
un Confolo sl qual debba benefiziare è virtuofi Lettori averemmo caro 
di farli qualche dono per un fegno, ma che foffe principiato da un gran- 
difimo favore. Onde fupplichiamo la S.V. Muftrifima & Eccellenti(i- 
ma che per quefa fua prima entrata vi voglia degnare per fua realità 
e amorevolezza di compiacerci per quefta fola volta di una tazza file 
in dono che donate ai voffri Signori Confoli Fiorentini con i) fegno me- 
defimo e grandezza delle altre e non altrimenti; la quale doneremo al 
Confolo noftro e a imitazione di Voftra Eccellenza feguiteremo not ogni 
anno: & fia memoria eterna sì onorato principio. Oltre alla fervitt 
che avremo con Voffra Eccellenza faremo vedere al Mondo quanto ci fia 
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fato grato il prefente della tazza che sì familiarmente domandiamo per 
felice augurio dell’ Accademia &c. Il Duca fi compiaceva di quefta 
gloria; e gradiva gli omaggi che li rendevano tutti i letterati di 
Italia; era‘egli fingolarmente avido di acquiftar nome e reputa- 
zione, di prudenza e valore, e a tale effetto nel 1555 il Domenichi | È 
fu incaricato di fcrivere l'Iftoria della guerra di Siena, mentre 
già il Varchi nella Suburbana Villa della Topaia fra le delizie e 
Ja quiete della campagna fcriveva le Itorie della Città di Firenze . 
Nòn oftante qualunque riforma di fpefe cagionate dalla guerra gli 
uomini di lettere trovavano fempre in Cofimo un Mecenate, e un 
follievo per le loro calamità. Nel 1553 la fofpenfione delli ftipendj 
fu caufa che lo ftudio di Pifa reftaffe abbandonato da molti di quei. 
Profeffori; ma nel 1555 furono effi novamente richiamati, talmen: 
techè lo Studio riprefe con facilità il fuo antico vigore; la ridu= 
zione dell’ Agro Pifano, la reftituita falubrità a quel clima, e i 
comodi accrefciuti nella Città dalle premure e vigilanza del Duca 
contribuirono affai a render più florida e numerofa di fcolari quella | 
Univerfità. ; 





Fine del Tomo Primo. 
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